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Durante la Campagna d'Italia 1943-45 nel Gruppo di Combattimento 
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PRESENTAZIONE 

È con la piu viva soddisfazione che in qualità di Presidente della 
Associazione Nazionale Combattenti della Guerra di Liberazione 
Inquadrati nei Reparti Regolari delle FF. M., mi accingo a presen
tare questo terzo volume della collana Ristampe curata dal Centro 
Studi e Ricerche Storiche sulla Guerra di Liberazione. 
Si tratta della terza edizione del volume di Giuseppe Mastrobuono 
dal titolo Il Gruppo di Combattimento "Cremona" nella Guerra di 
Liberazione la cui prima edizione risale al 1946 e la seconda al 
1947, ambedue per i tipi della Tipografia Regionale (Roma). La 
ristampa che presentiamo oggi segue quella del "Legnano" e del 
"Friuli", precedute da quella del "Folgore" realizzata, però, qualche 
anno prima fuori della attuale collana del nostro Centro Studi e 
Ricerche Storiche. 
Nessuno meglio del Generale Mastrobuono avrebbe potuto scrivere 
la storia di questa unità, essendone stato il capo ufficio operazioni 
e, per un periodo - combattimenti durante - anche il Capo di Stato 
Maggiore. 
Unità invitta e valorosa che, dopo aver opposto uno tra i primi atti 
di resistenza ai tedeschi combattendo con successo in Corsica, nel 
settembre 1943 per quasi un mese come Divisione "Cremona", 
ristrutturata in un secondo tempo come gruppo di combattimento, 
riequipaggiata, riarmata ed addestrata prima ad Altavilla Irpina, poi 
nella zona di Teramo-Ascoli, fu la prima a schierarsi, nel gennaio 
1945 come Gruppo di Combattimento "Cremona", sul versante 
adriatico, inquadrata nell'8• Armata britannica per partecipare alle 
operazioni sul Senio prima e, successivamente, alla battaglia 
finale. 
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Desidero cogliere questa occasione, per ricordare che il Gruppo 
"Cremona", e così il Gruppo "Friuli", non si schierarono nel gen
naio e febbraio 1945 per primi, cioè prima degli altri gruppi di com
battimento ("Folgore" e "Legnano"), perché più bravi e più meri
tevoli in considerazione del loro comportamento in Corsica nel set
tembre 1943. Non è così. 
La "Cremona" e la "Friuli" avevano avuto il loro duro periodo di 
combattimento nel settembre 1943 con un encomiabile comporta
mento; a questo era seguito in Sardegna un periodo abbastanza tran
quillo, quanto meno non di combattimento, anche se non privo di 
mortificazioni, di sacrifici, di rinunce. 
Giunte in continente avevano però potuto iniziare a ristrutturarsi 
come Gruppi di combattimento - riequipaggiarsi, riarmarsi ed adde
strarsi - per poter prendere,il più presto possibile, il loro posto in 
linea. Cosa questa che non avrebbero certamente potuto fare in quel 
momento "Folgore" e "Legnano" in quanto quelle che ne sarebbe
ro divenute le unità componenti, avevano appena ultimato il loro 
impiego in Abruzzo e nelle Marche (24 settembre 1944) dopo aver 
partecipato a tutte le operazioni del CIL, inclusi i primi combatti
menti sulla Linea Gotica. Esse necessitavano di un minimo di 
tempo per "leccarsi le ferite" al fine di riprendere fiato e schierarsi, 
riordinate ed addestrate al loro posto di combattimento nei gruppi 
"Folgore" e "Legnano" a fianco di "Cremona" e "Friuli" e delle 

divisioni ausiliarie già sul posto: 2103, 231 • e 228•. Ecco perché la 
sequenza dell'entrata in linea dei Gruppi di Combattimento fu: 
"Cremona ", "Friuli", "Folgore" e "Legnano". 
A conclusione di queste mie brevi note, con la soddisfazione per l'e
dizione di questo volume, desidero esprimere la speranza che altri 
seguano al fine di portare a termine il programma che ci siamo pre
fissi. 

Luigi Poli 
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NOTE INTRODUTTIVE 

In occasione del cinquantennale della Liberazione, nella mia veste 
di direttore del Centro Studi e Ricerche Storiche, avanzai al 
Presidente, Generale Poli, la proposta che accolse di buon grado, di 
ristampare i libri, ormai introvabili, scritti ed editi a fine guerra, a 
metà degli anni 40, sui Gruppi di Combattimento che operarono 
nella Guerra di Liberazione, durante la Campagna d'Italia (1943 -
1945). 
Quello dedicato al "Folgore" era stato appena stampato per un 
intervento particolare del Generale Vincenzo Leonelli, allora vice 
Presidente Nazionale della Associazione, sul Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito pro tempore generale Goffredo Canino che 
ne dispose ed offrì all'Associazione la pubblicazione. 
Il Centro ha successivamente pubblicato, in un settore della collana 
istituita in occasione del Cinquantennale, il libro Il Gruppo di 
Combattimento "Legnano" nella Guerra di Liberazione di Attilio 
Murero e, successivamente, Il Gruppo di Combattimento "Friuli" 
nella Guerra di Liberazione di Mario Attilio Levi. 
Eccoci ora al volume dedicato al "Cremona" che il Centro tra i 
Gruppi di Combattimento pubblica per ultimo oggi, pur essendo 
stato il primo a schierarsi al fronte nel gennaio 1945. 

* * * 
Il titolo del libro è Il Gruppo di Combattimento "Cremona" nella 
guerra di Liberazione. Autore un ufficiale dei bersaglieri di Stato 
Maggiore: l'allora Tenente Colonnello Giuseppe Mastrobuono, 
divenuto poi Generale nel dopoguerra. 
Il nome di Giuseppe Mastrobuono, in relazione alla fedeltà delle 
notizie ed alla stretta, precisa corrispondenza ai fatti ed alle opera-
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zioni sviluppate, descritte nel volume, è una garanzia in quanto, fin 
dal primo impiego del "Cremona" questo ufficiale ricoprì, al 
comando del Gruppo di Combattimento, alle dipendenze del 
Comandante Generale Clemente Primieri, l'incarico di Capo ufficio 
operazioni e, per un breve periodo, anche quello di Capo di Stato 
Maggiore. 
Conoscevo il Generale Mastrobuono fin da ragazzino in quanto nei 
lontani anni 1935 - 36 aveva frequentato con mio Padre, tenente di 
Vascello della Regia Marina, l'Istituto Superiore di Guerra in corso 
Vinzaglio, a Torino. Successivamente, ben trent'anni dopo, da 
Colonnello Direttore della Biblioteca Militare Centrale, avendo 
casualmente intravisto il mio cognome nell'elenco telefonico dello 
Stato Maggiore (prestavo servizio all'Ufficio Addestramento dello 
Stato Maggiore dell'Esercito dopo aver frequentato la Scuola di 
Guerra) mi venne personalmente a cercare in ufficio dove, anche 
successivamente, quando passava nel corridoio del III reparto, lo 
vedevo comparire di tanto in tanto: buona occasione, sempre, per 
scambiare qualche parola anche nel ricordo di mio Padre e di 
Torino. 
Forte, quindi, della sua - direi amichevole - conoscenza, una volta 
approvata dal Presidente Poli l'idea della ristampa del "Cremona", 
mi recai in via Suvereto, presso la sua abitazione, con due amici, i 
generali di artiglieria Giorgio Pirrone e Sabino Malerba, ambedue 
appassionati di storia,in particolare il primo in servizio presso 
l'Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell'Esercito e, successiva
mente, per alcuni anni, titolare della cattedra di Storia Militare pres
so la Scuola di Guerra a Civitavecchia. 
Scopo della visita quello di chiedere all'Autore l'autorizzazione a 
ristampare, in occasione del cinquantennale della Liberazione, il 
suo libro sul "Cremona". Autorizzazione che concesse subito, direi, 
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con piacere ed entusiasmo. Purtroppo dopo pochi mesi, il Generale 
Mastrobuono ci ha lasciato. 

* * * 

Il volume è oggi finalmente giunto con questa ristampa alla sua 3• 
edizione. Come quello del "Friuli" già stampato nel 1997 sta a 
dimostrare che la resistenza ai tedeschi - risulta dalle prime pagine 
del libro - non è stato esclusivo appannaggio "partigiano", ma ad 
essa le unità regolari del Regio Esercito, con quelle delle altre due 
Forze Armate hanno dato il loro concreto contributo. Ciò ci con
sente anzi di affermare che la resistenza iniziale opposta ai tedeschi 
nel settembre 1943 è stata militare - a partire dal sacrificio del 
Generale Ferrante Gonzaga (la sera stessa dell'8 settembre) seguito 
a ruota dai caduti di Roma, Corsica, Cefalonia, Corfù e molti altri -
quando i Comitati di Liberazione Nazionale erano ancora solo sulla 
carta e la "lotta partigiana" era ancora di là da venire. 
Non ci sono dubbi - checché se ne dica - i militari hanno avuto ruolo 
di protagonisti sia nell'opporre resistenza ai tedeschi, addirittura 
prima della dichiarazione di guerra alla Germania (13 ottobre), sia 
nel partecipare alle operazioni militari, che hanno condotto alla 
liberazione del suolo patrio a fianco delle Nazioni Unite trasfor -
mando la loro iniziale "resistenza" in "guerra di liberazione". 
A tale proposito questo volume nel descrivere ciò che è stato fatto 
con onore dai soldati italiani nel nome di "Cremona", prima da una 
divisione nella resistenza ai tedeschi in Corsica nel 1943, poi da un 
gruppo di combattimento nella Guerra di Liberazione nel 1945, in 
quella che il generale Clark chiamò la Campagna della Valle del Po 
(Po Valley Campaign), ne costituisce valida testimonianza. 
Il volume del Mastrobuono tratta quasi esclusivamente le operazio
ni al fronte del Gruppo di Combattimento "Cremona". Di conse-
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guenza al fine di mettere meglio in evidenza il passaggio della 
Divisione dalla Sardegna al Continente ed alcuni aspetti ( diserzioni, 
volontari, partigiani, incidente di Piove di Sacco) si è ritenuto di 
ricorrere al volume Il 21° reggimento di fanteria "Cremona" nella 
Guerra di Liberazione opera dell'allora colonnello Ettore Musco di 
cui sono stati citati alcuni brani. 
Questa ristampa è dedicata alla memoria dell'autore Generale 
Giuseppe Mastrobuono e del Generale Ettore Musco. 

Enrico Boscardi 

X 



GIUSEPPE MASTROBUONO 
TEN. COL. DEI RERSAGLIERI 

IL GRUPPO DI COMBATTIMENTO 

"CREMONA,, 
NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 

SECONDA EDIZIONE 

TIPOGRAFIA REGIONALE - ROMA 1947 



Copertina della seconda edizione 





Simbolo del Gruppo di Combattimento "Cremona" 



GIUSEPPE MASTROBUONO 
TEN. COL. DEI BERS.AGLIERI 

IL GRUPPO DI COMBATTIMENTO 

Il CREMONA,, 
NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 

SECONDA EDIZIONE 

TIPOGRAFIA REGIONALE - ROMA 1947 



Proprietà letteraria riservata 



A mia madre. 





PREf AZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE 

invitato, nel 1945, dal Direttore a collaborare nella nostra « f<i
oista Militare», a,vevo già compilato alcuni articoli sulle gesta del 
Gruppo «Cremona» durante la guerra di liberazione; guerra, alla 
quale avevo avuto l'onore e la fortuna di partecipare anch'io, con 
le funzioni di Capo della Sezione Operazioni al Comando del Gruppo 
suddetto e, durante l'offensiva del Senio, con quelle di Capo di Stato 
Maggiore, in sostituzione del titolare, temporaneamente ricoverato 
in luogo di cura, in seguito ad un _incidente automobilistico. 

Tali articoli vennero pubblicati; ma, dato il cgrattere tecnico 
della Rivis_ta, io avevo dovuto limitarmi, nel compilarli, ad una sue-

• cinta esposizione degli avvenimenti più importanti ed ero stato, per 
conseguenza, costretto a trascurare tanti episodi ugualmente degni di 
particolare menzione ed atti a dimostrare come, anche nelle più dif
ficili condizioni, i combattenti del «Cremona» avessero ben meritalo 
dalla Patria. 

Molti di ques_ti episodi sono rimasti, purtroppo, ignoti anche 
dopo la pubblicazione dell'opuscolo celebrativo edito dallo· stesso 

. Comando del Gruppo, opuscolo che portç lo stesso titolo dei miei 
articoli e che risponde, sénza dubbio, alle stess_e nobili finalità; ma 
che, pur essendo ricco di molti documenti fotografici, è anch'esso 
troppo sintetico per mettere in luce tutto il contributo efJettivamente 

- offerto dal « Cremona» alla liberazione dell'Italia settentrionale e 
tutto il valore dimostrato dai suoi reparti, da Ravenna a Venezia. 

Per conseguenza, ho reputato non del tutto inutile completare 
gli articoli già pubblicati, coordinarne il contenuto, inserirvi quei 
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particolari sui quali avevo dovuto prima sorvolare e dar vita a poco 
a poco al volume, che ora presento, non sensa titubanza, al lettore, 
profondamente convinto come sono che il nostro popolo deve cono-

5.cere quanto ha saputo /are il nostro esercito per riscattare l'onore 
della Patria e per aprirle, anche nelle più dolorose circostanze, la 
vip verso l'avvenire. 

Questa mia breve fatica vuole dunque rappresentare un mode
sto contributo alla futura Storia della nostra guerra di liberazione; 
Storia, la cui conoscenza non potrà non sanare, almeno in parte, le 
pio/onde ferite del nostro popolo, ridestandone le energie, giustifi
cando ancora una volta la sua fiducia ;.,el valore dei suoi figli e rav
vivando, nel doloroso presente, la sua fede nel futuro, che non potrà 
non renderci la meritata giustizia. 

Il libro vuole ricordare agli ufficiali ed ai soldati delle nostre 
forze armate, come a tutti i cittadini italiani, le .gesta compiute, nel 
1945, dal Gruppo di combattimento « Cremona,» e qui ora esposte 
in una sintesi forse ancora incompleta; ma appassiona-la e diligente. 

esso è stato scritto da un soldato alieno da ogni artificio di 
forma e da ogni pretesa letteraria; ma col cuore ancora commosso 
dal[' ammirazione e dalla riconoscenza ;per l'alto sentimento del do
vere dimostrato dai nostri soldati anche mentre la Patria agonizzava. 

Nel licenziarlo -· come si diceva una volta - alle stampe, io 
vorrei che esso potesse rides_tare in tutti gli animi le sopite energie 
e che pervenisse in tempo a Parigi, nelle storiche aule del Lussem
burgo, dove il sangue insieme versato per la libertà di tutti i popoli 
venne troppo presto e troppo facilmente posto in oblìo, proprio da 
coloro che, già araldi di una migliore giustizia ed antesignani di un 
ordine nuovo, sono ora tornati 9 dividersi le nostre spoglie ed a 
mercanteggiare perfino l'integrità del nostro territorio, completamente 
dimentichi delle più alte idealità e sospinti soltanto dal più gretto 
egoismo. 

Conclusa finalmente la guerra da oltre un anno con la completa 
vittoria delle democrazie, l'Italia che, a dimostrare agli alleati la 
sua solidarietà, non- ha esitato a compiere i 1più gravi sacrifici di san-
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gue e di ricchezza, attende infatti ancora che il contributo da essa of
ferto alla vittoria comune venga finalmente riconosciuto, non soltanto 
con qualche gesto di umana simpatia; ma con l'adempimento delle 
solenni, ripetute promesse dei nostri alleati e con l'integrale appli
cazione dei grandi princip'i sanciti nellçi Carta atlantica! 

Dati gli scopi perseguiti, per rendere il volume meglio rispon
dente ai suoi fini e per il doveroso culto della brevità, non • ho rite
nuto necessario indugiarmi sull'attività svolta dal Comando del Grup
po, Comando del quale, come ho già detto, io facevo parte, e sulle 
operazioni contemporaneamente svolte dalle altre Unità nostre ed 
alleate, quali il << Raggrupipamento Celere Sud)), che fece parte 
temporaneamente della Divisione « Cremona )> durante la s-ua per
manenza in Corsica; la brigata Garibaldi « Mario Cordini», che 
contribuì anch'essa alla comune vittoria e le Unità inglesi e cana
desi, che combatterono al nostro fianco. 

Non so se questo breve volume, « vergine di servo encomio e di 
codardo oltraggio)), da me scritto con la convinzione di compiere 
un dovere, senza alcuna ambizione personale e senza alcun astio 
polemico, potrà veramente raggiun,gere i -/ìni che mi sono prefissi; 
voglio comunque sperare che i sentimenti che mi hanno guidato 
Varranno a procurarmi la necessaria indulgenza del lettore, per le 
inevitabili lacune e gli involontari errori nei quali posso esser caduto. 

Roma, ottobre 1946 

g. m. 



PREfAZIONt: ALLA SECONDA EDIZIONE 

Nel dare il « via >> alla ristampa di questa breve storia de[ 
«Cremona>> durante la guerra di liberazione, esprimo la mia gra
titudine ai lettori che hanno contribuito ad « esaurire ))' in così bre
ve tempo, la prima edizione ed agli amici che hanno voluto farmi 
pervenire le loro affettuose parole di incoraggiamento e di con· 
senso. A i c;_,lleghi che cortesemente hanno manifestato un certi;; 
disappunto per non aver visto il proprio reparto in quella luce che 
essi speravano, rispond_o che, trattandosi delle gesta di una divi
sione, non erà possibile scendere in maggiori particolari, senza 
aumentare eccess,ivamente la mole del libro. Ragione, questa, che 
mi_ sembra così valida da indurmi a lasciare immutato il testo. 

In merito agli elenchi dei caduti, dei feriti e dei decorati, ri
tengo dover precisare che essi non figuravano nella prima edizi.one 
perchè a quel tempo non erano completi e, per poterli allegare, 
avrei dovuto ritardare di qualche mese la pubblicazione del libro. 

Dat~ il vivo desiderio di unire al testo una cosÌ' importante 
documentazione, m_i sarei senz'altro rassegnato ad attendere il tem- • 
po necessario, se, proprio in quei giorni, un illustre parlamentare 
non avesse deplorato alla Costituente la mancanza di una completa 
ed esauriente documentazione sul contributo offerto dalle nostre 
forze armate· alla guerra di liberazione. La più che opportuna in· 
terpellanza era motivata dalla necessità di far conoscere al popolo 
italiano le me~avigliose gesta dei suoi figli migliori e, soprattutto, 
di farne giungere l'eco alla Conferenza di Yar"igi ( dove il delegato 
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russo si era permesso di insultare il nostro esercito) (I), con la 
speranza che ne tenesse conto nel definire le clausole di quella pace 
che tutti ci auguravamo meno dura. 

A questa involontària lacuna ho ri .. mediato ora, dopo di avere 
raccolto, superando non poche difficoltà, i dati necessari che, come 
è facile rilevare, mentre rappresentano un doveroso riconos_cimento 
degli eroismi e dei sacrifiz( compiuti, costituiscono una inoppugna
bile testimonianza del valore dimostrato dal nostro esercito. 

Se questo valore, che durante le operazioni ci venne ampia
mente riconos.ciuto dagli alleati e dagli stessi nemici appare oggi 
sterile di risultati materiali, non si deve pensare che sia sfato del 
tutto inutile. A coloro che coraggiosamente si batterono dal Reno 
al Senio, al Santerno, al Po, all'Adige, a Mestre ed a Venezia, 
- per restare nell'ambito del solo· « Cremona » - rimane pur 
sempre la soddisfazione del dovere interamente compiuto, dovere 
che, sie non dà oggi i frutti sperati', li darà certamente domani: la 
storia dei popoli si legge nel libro dei secoli e non nelle cronache 
degli anni! 

E' con tale convincimento che pubblico oggi nuovamente il 
libro, il cui scopo rimane quello indicato nella premessa alla prima 
edizione. In questa nuova veste il libro è senza dubbio più com· 
pleto, ma non è certo esente da qualche involontaria omissione, per 
cui, ancora una volta, devo confidare nella benevola indulgenza 
del lèttore. 

Roma, febbraio 1947. 
g. m. 

(I} li mattino del 5 settembre 1946, il delegato russo W:ish1nski. dinanzi alla 
Commissione politico-territoriale per il trattato con l'Italia, pronunziò un discorso 
alcune frasi del quale, erano offensive per l' lta.lia e per il suo esercito. 

Il discor.so venne poi attenuato dal Governo sov1et1co, ma ciò non impedì agli 
Italiani di venire egualmente a conoscenza dd .suo testo integrale. 





I. 

I Q U A D R I (*) 

COMANDO DEL GRUPPO 

Comandante Generale di brigata PRIMIERI Clemente 

Uff. a. disposiz. Tenente 8ARBARICH Stefano 

Vice comandante Generale di brigata ZANUSSI Giacomo 

Uff. a disposiz. Tenente ScoRTEGAGNA Luigi 

Capo di S. M. Colonnello di S. M. PEDERZANI Adelmo 

SEZIONE OPERAZIONI E SERVIZI 

Capo sezione T en. colonnello MASTROBUONO Giuseppe 

Uff. addetto Maggiore CARRILLO Vittorio 

Uff. addetto Capitano MIRIGELLI Domenico 

Uff. addetto Capitano ZucCHI Mario 

Uff. addetto Capitano ZANE Luigi 

Uff. addetto Capitano SECHI Salvatore 

Uff. addetto Tenente CORI Renato 

(*) Sarebbe stato mio desiderio pubblicare l'elenco completo di tutti i militari di 
ogni grado che appartennero al Gruppo cc Cremona n; ma i) farlo mi è stato mateiial_ 
mente impossibile ed ho dovuto limitarmi a ricordare soltanto la costituzioDe del 
Comando e .l'inquadramento dei reparti fino alla ,compagnia compresa. 
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SEZIONE INFORMAZIONI 

Capo sezione Ten. colonnello BERLEITANO Giovanni 

Uff. addetto Ten. colonnello SANZI Alfredo 

Uff. addetto Maggiore GIANNOITI Rodolfo 

Uff. addetto Capitano CURTO Ugo 

Uff. addetto Capitano CONSOLAZIONE Armando 

SEZIONE PERSONALE E SEGRETERIA 

Capo sezione 

Uff. addetto 

Uff. addetto 

Uff. addetto 

Maggiore 

Maggiore 

S. tenente 

Capo sezione 

Uff. addetto 

T en. colonnello 

T en. colonnello 

Tenente 

Tenente 

CARBONI Ugo 

RUGGERO Riccardo 

NuTI Renzo 

RICCI Giovanni 

UFFICIALI INTERPRETI 

VISCONTI VENOSTA Enrico (I) 

D'INCISA CAMERANA Mario 

VISMARA CURRÒ Gian Luigi 

SEZIONE ASSISTENZA 

Maggiore 

Tenente 

SPROVIERI Carlo 

LASTRICA TI Giorgio 

(I) Deceduto per scoppio di mina al Po di Piimaro il 4 marzo 1945. 



Comandante 

Uff. addetto 

Off. addetto 

Com.te n_ucl. coli. 

Com.te 94' sez. 

Com. te 739" sez. 

Ca po ufficio 

Uff. addetto 

QUARTIER GENERALE 

Capitano GRASSI!'III Raffaele 

Tenente CERRI Attilio 

Tenente GIACCHETTI Sergio 

Tenente ZOPPOLA TO Arturo 

CARABINIERI REALI 

Tenente 

Tenente 

UFFICIO SANIT A' 

Maggiore medico 

Capitano 

01 SANTO Giuseppe 

ANDREUSSI Giovanni 

PITTAR! Ernesto 

ARGANINI Mario 

UFFICIO DI COMMISSARIATO 

Capo ufficio 

Uff. addetto 

Uff. addetto 

Capo ufficio 

Uff. addetto 

Uff. addetto 

Capitano commiss. 

S. tenente commiss. 

Ten. di amm. 

UFFICIO POSTALE 

Ten. mii. 

S. tenente mii. 

S. tenente mii. 

ART ARI Ercole 

SISTO Vincenzo 

MELLINA Carmelo 

TELLJNO Agostino 

MoNTANELLI Aleardo 

CAMMAROTA Guido 



ASSISTENZA SPIRITUALE 

Cappellano ARIETTI PadTe Carlo 

BASE DI PERUGIA 

Comandante T en. colonnello MARMIROLI Bruno 

2 l O REGGIMENTO FANTERIA 

Comandante Colonnello 

Maggiore 

M Usco Ettore 

DE GIORGIO Albino Aiut. maggiore 

Vice comandante T en. colonnello SCOTTI Dino 

Com.te comp. comando Capitano 

Com.te cp. cann. regg.le Capitano 

Com.te cp. mort. regg.le Capitano 

I BATTAGLIONE 

GIANCOTTI Riccardo 

DELL'OMO Renzo 

MosCHERA Mario 

· Comandante T en. colonnello CARLINI Pietro 

successivamente 

Capitano LOMBARDO Aldo 

Aiutante maggiore Tenente 80NATI Elio 

Com.te comp. comando Tenente BARRUFFETTI Aldo 

successivamente 

Tenente MoNZALI Paolo 

Com.te la comp. Capitano BALSAMO Filippo 



Com.te za comp. 

Com.te 3• comp. 

Com.te 4" comp. 

Comandante 

Aiut. magg10re 

successivamente 

Tenente 

Capitano 

Capitano 

Capitano 

Capitano 

Il BATTAGLIO NE 

Maggiore 

successivamente 

Maggiore 

Tenente 

Com.te comp. comando Capitano 

Com.te 5• comp. 

Com.te 6" comp. 

Com.te 7" comp. 

Com.te 8 .. comp. 

Tenente 

successivamente 

Capitano 

Capitano 

successivamente 

Capitano 

Tenente 

Capitano 

Capitano 

FERRI Enrico 

CATALANO Pietro 

DIANA Giovanni 

CIORGJ Luigi 

FERRARA Vittorio 

LosJTo Michele 

SCHETTINI Biagio 

B1so Mariano 

ARRIVAS Ercole 

CAMPANA Agostino 

MIELE Luigi 

RUGGERO Alfonso 

VALENTI Igino 

PUNTONI Aldo 

BERSELLINI Alberto 

CUZZARDI Salvatore 
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Comandante 

III BATTAGLIONE 

Maggiore 

successivamente 

Capitano 

Aiut magg10re Capitano 

Com. te comp. comando Capitano 

Com.te 9• comp. 

Com.te IOa comp. 

Com.te 11• comp. 

Com.te 12a comp. 

successivamente 

Tenente 

Capitano 

Capitano 

successivamente 

Capitano 

Capitano 

successivamente 

Tenente 

Capitano 

Capitano 

LANDOLFI Luigi 

GASPERONI Carlo 

ACQUISTA Goffredo 

GASPERONI Carlo 

AVESANI Aldo 

PAGLIA Arturo 

MINICI Mario 

SAURNI Mario 

CARBONI Guido 

BoLDRINI Domenico 

M1NICI Mario 

FALCONI Enrico 

22° REGGIMENTO FANTERIA 

Comandante 

Aiut. maggiore 

Colonnello 

Maggiore 

FERRARA Arturo 

GHERCIA Lionello 



succe~sivamente 

Maggiore 

Vice comandante T en col. 

Com.te comp. comando S. tenente 

successivamente 

s. tenente 

Com.te cp. cann. regg.le Capitano 

Com.te cp. mort. regg.le Capitano 

Comandante 

I BATTAGLIO:'IE 

Maggiore 

succe'§sivamente 

Maggiore 

Aiut. maggiore Capitano 

Com.te comp. comando Tenente 

Com.te I" comp. 

Com.te 2• comp. 

Com.te 3a comp. 

successivamente 

Capitano 

Tenente 

successivamente 

Capitano 

Capitano 

Capitano 

GALLIPPI Luigi 

DE RHODE'-1 Mario 

CALVI Felice 

CARTA Paolo. 

PATRONO Vittorio 

MoscATELLIArvedo 

LIGUORI Salvatore 

SESSICH Marcello 

PIERANGELI Mario 

BENIGNI Bruno 

BELLOMO Vincenzo 

SANGALLI Angelo 

LOLLI Mario 

CIMINO Corrado 

LOLLI Mario 



Com. te 4a comp. 

Comandante 

successivamente 

Capitano 

Tenente 

Il BATTAGLIONE 

Maggiore 

Aiut. maggiore Tenente 

Com.te comp. comando Capitano 

successivamente 

Capitano 

Com.te 5a comp. 

Com.te 6• comp. 

Com. te 7a cornp. 

Com. te 8" comp. 

Comandante 

Capitano 

succe§SÌVamente 

Capitano 

Capitano 

Capitano 

Capitano 

lii BATTAGLIO NE 

Ten col. 

Aiut. maggiore Tenente 

Com.te comp. comando Capitano 

Com.te ~ comp. Capitano 

Com.te IO" comp. • Capitano 

PATRONO Vittorio 

LAZZARATO Luigi 

BuoNGIOVANNI Alberto 

BIGI Emilio 

LA RoccA Leonardo 

CA."IDIDA Pasquale 

MILANO Eugenio 

LA ROCCA Leonardo 

SOLDI Ettore 

DE SIMONE Silvestro 

ALESSANDRI Edmondo 

CARLINI Giulio 

GIMMELLI Enzo 

BALDINI 0RLANDINI Giov. 

LIARDO Vincenzo 

GIGLIO Vincenzo 



Com. te 11 a comp. 

Com.te 12a comp. 

succe~sivamente 

Capitano 

Capitano 

Capitano 

SAIETTINI Ugo 

(ASCIA Gino 

MANCINI Vincenzo 

7° REGGIMENTO ARTIGLIERIA 

Comandante 

Aiut. maggiore 

Vice comandante 

Colonnello 

Capitano 

Ten_ col. 

Com.te rep. e.do regg.le Capitano 

l. GRUPPO 

Comandante Maggiore 

Aiut. maggiore S. tenente 

Com. te rep. comando Tenente 

Com.te la batt. Capitano 

Com.te 2~ batt. Capitano 

Comandante 

Aiut. maggiore 

Coin,.'te rep. comand·o 

Com.te 3a batt. 

Com.te 4a batt. 

11. GRUPPO 

Ten col. 

Tenente 

Capitano 

Capitano 

Capitano 

OTTONE Angelo 

VENTURI Francesco 

MARCANTE Gino 

MARIANELLI Leonida 

GRANITI Erasmo 

ToLA Eugenio 

PETTIROSSI fulvio 

LEVEGHI Luigi 

BIONDOLILLO Fa usto 

DE FLORENTIS Mario 

BELLI Sigilberto 

BALDACCI Milo 

SERGIO Eugenio 

LIBERI Franco 
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Comandante 

Aiut. maggiore 

Com.te rep. comando 

Com.te 5a batt. 

Com. te 6• batt. 

Comandante 

Ai.ut. maggiore 

Com.te rep. comando 

Com.te 7a batt. 

Com.te 8• batt. 

Comandante 

Aiut. maggiore 

Com.te rep. comando 

Com.te 9' batt. 

III. GRUPPO 

Maggiore 

Capitano 

Tenente 

Capitano 

Capitano 

IV. GRUPPO 

Maggiore 

successivamente 

Ten col. 

Capitano 

Capitan~ 

Capitano 

successivamente 

Capitano 

Capitano 

V. GRUPPO 

Maggiore 

S. tenente 

Capitano 

Capitano 

BENVENUTI Enrico 

NARDI Alberto 

NETTI Egidio 

SELBMAN f rancesco 

PLA TTER Giuseppe 

CECCHINI Enrico 

SANTUCCI Pietro 

CERNUTO Carmine 

GAROLLA Dario 

DE LEO Francesco 

MARIANELLI Leonida 

FoNTANI Alfiero 

CHIARIZIA Ernesto 

DE Rossi Luciano 

PASSERINI Eugenio 

• PICHI Vittorio 
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Com.te IOa batt. Tenente PALMIERI Bernardo ( I ) 

successivamente 

Capitano BoNANI Alberto 

VI. GRUPPO 

Comandante Maggiore DE MICHELI Leonard•o 

Aiut. maggiore S. tenente FACCI Mario 

Com.te rep. comando Tenente COMPOSTO Massimo 

Com.te 11 a hatt. Capitano AsTORI~0 Giovanni 

Com.te 12" batt. Capitano CERULL! Andrea 

144° BATTAGLIONE MISTO DEL GENIO 

Comandante Maggiore FERME Benedetto 

Aiut. maggiore Tenente SABA TINI Giorgio 

Capo uff. addestr. Capitano PONTANI Giuliano 

Uff. addetto Capitano CESA TI Agostino 

Com. 44a comp. te!. Tenente MARTIELLO Fulvio 

Com. 29"co_mp. art. Tenente SALERNO Vittorio 

Com. 77acomp. art. Capitano ZUNINO Attilio 

PARCO MOBILE 

Comandante Capitano DE R1s1 Franco 

(I) Decedut.o m seguito a tiro di << cecchino ». 
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44° REPARTO TRASPORTI E RIFORNIMENTI 

Comandante 

Comandant~ 

Capitano 

OFFICINE MOBILI 

Maggiore 

successivamente 

Capitano 

ROMANELLI Mario 

RAVOT Ugo 

CARTA Giovanni 



Il. 

DALLA CORSICA A RAVENNA 

Quando, la sera dell'8 settembre 1943, la radio annunciò che 
l'armistizio era stato firmato e che con esso l'Italia, riconosciuta la 
impos_sibilità di continuare la lotta, accettava la resa, una grave an
sietà invase tutti gli animi; non per la fine di una guerra non voluta 
e. non .sentita dal nostro popolo, fine da tutti desiderata, ma per. la 
ben nota, pericolosa situazione in cui ci trovavamo a càusa della 
presenza di no11 poche unità tedesche, bene armate e meglio equi
paggiate, schierate fra le nostre, in tutto il territorio nazionale. T aie 
ansietà era pienamente giustificata e gli avvenimeni che seguirono 
al!' armistizio. portarono, anche per le mendaci lusinghe e per le in
numerevoli frodi dei Tedeschi, ad una generale incertezza nel Paese 
ed ali' inconsulto scioglimento • di alcune unità delle nostre forze 
armate. 

Se questo è vero, è anche vero, però, che i reparti dove non 
, difettarono le virtù dei capi e la disciplina dei gregari, rimasero saldi 
al loro posto, obbedendo agli ordini ~. quando ordini non ebbero, 
alle leggi dell'onor mil_itare. E non furono pochi! 

Sia di conforto a t_utti gli Italiani il sapere che dovunque, entro 
i confini della Patria e fuori di essi, gli esempi di fedeltà al dovere, 
anche in quelle condizioni estremamente difficili, furono innume
revoli e degni delle nostre migliori tradizioni. 

Fra le grandi unità alle quali spettò il compito di riscattare 
l'onore d'Italia, fu senza, dubbio la Divisione « Cremona». 

Essa, l' 8 settembre 1943. era così costituita : 
-·Comando della Divisione - 21° reggimento fanteria - 22° reg

gimento fanteria - 7° reggimento artiglieria - 9()& legione camicie 



nere - un battaglione del genio - una compagnia cannoni ~ due 
compagnie controcarro. 

All'atto dell'armistizio si trovava schierata nella parte occiden
tale della Corsica, quale grande unità di manovra. 

L'improvvisa notizia non porta nelle sue file alcun turbamento 
disciplinare. Ognuno rimane al suo posto, pronto ad obbedire, e, 
quando arriva l'ordine di no11 ostacolare i movimenti delle truppe 
anglo-americane e di reagire,~ anche con le armi, agli eventuali atti 
di ostilità da parte dei Tedeschi, le menti e gli animi si adattano 
immediatamente alla nuova situazione, già chiaramente definita nel 
proclama del maresciallo Badoglio. 

Successivamente, giunto l'ordine. di considerare nemiche 1le 
truppe germaniche, la Divisione è pronta a combattere contro i 
Tedeschi. 

Le ostilità vere e proprie hanno inizio il giorno 11 settembre. 
La « Cremona » )) , che ~ra orientata in particolare verso la di

fesa dei golfi di Valinco, di Aj.accio e del Sagone, dopo di aver 
inviato due battaglioni, il 1/21° ed il 1/22°, a presidiare la Conca di 
(.;orte, sede del Comando del VII Corpo d'armata, si schiera 
fronte a sud, sulle posizioni di Torre d'Aglio, Colle della Celaccia, 
Colle S. Eustachio, Aullene, col compito di impedire eventuali 
azioni nemiche verso Ajaccio--Val Gravone. 

I primi scontri con i Tedeschi si hanno a Zonza, Quenza, Le- • 
vie e durano sino al 17 settembre. Successivamente la Divisione 
passa all'att,acco e, nei giorni 23 e 24, conquista Porto Vecchio, 
Sotta e Bonifacio. 

A tutte queste azioni partecipa in modo preminente il Rag· 
gruppamento Celere Sud, posto temporaneamente alle dipendenze 
della « Cremona n e le cui gesta sono dolente di non poter conve
nientemente ricordare. 

Intanto, dei due battaglioni inviati a difesa della Conca di 
Corte, il l!/21°, che ha il compito di sbarrare la Stretta dell'ln
secca, VIene attaccato dai Tedeschi il 13 settembre e sostiene 
un vittorioso quanto sanguinoso scontro. In seguito, dal 30 set· 



tembre al 3 ottobre, i due battaglioni concorrono alla riconqui
sta di Bastia e, caduta questa città, i Tedeschi vengono defini
tivamente scacciati dalla Corsica dalle truppe italiane (Divisioni di 
fanteria << Cremona ))' << Friuli >> e 4 Divisioni costiere) con il con
corso delle truppe ,di colore francesi sbarcate nel!' isola. 

E' questa una verità, che torna a nostro onore ~ che è degna, 
per conseguenza, di non venire dimenticata. La lotta sostenuta dalla 
« Cremona » per l~ liberazione della Corsica è durata esattamente 
23 giorni ed è stata ricca di vivaci combattimenti, come dimostrano 
le perdite inflitte al nemico (36 morti e 205 prigionieri) e quelle su
bìte (22 morti, 64 feriti, 1 disperso)_ 

Sopraggiunti poi da!!' Africa gli altri reparti degaul!isti, co
stituiti esclusivamente da marocchini, le nostre truppe, divenute 
da occupanti liberatrici dell'isola, vengono trasferite, per volontà 
del Comando alleato, in Sardegna. 

La << Cremona n effettua il movimento dal 19 al 27 ottobre. 
Nella nostra grande isola tirrenica la Divisione trascorre un 

estenuante periodo di attesa in non buone condizioni di vita per i 
nostri soldati; ma, dopo numerose ispezioni, alte personalità mili
tari italian~ ed alleate sono concordi nel ritenerla _una grande uni
tà molto disciplinata, saldamente inquadmta, degna della maggiore 
fiducia anche per un eventuale impiego nella guerra contro i Te
déschi. 

Quanào, nel!' estate 1944, la partecipazione dell'Italia alla guer
ra di liberazione entra nella fase di concreta attuazione e la nostra 
Patria vi interviene con 6 Gruppi di combattimento (vi era già stato 
il favorevole esperimento del C.I.L.) la << Cremona i> è, infatti, tra 
le prime ad avere !'ambitissimo compito di combattere contro le 
truppe germaniche, e, per la necessaria trasformazione organioa e 
per l'addestramento .ali' uso delle armi e dei mezzi inglesi, viene 
trasferita in continente. 

-Il movimento viene effettuato con mezzi inadeguati ed il 15 
settembre la Divisione è raccolta nella zona di Altavilla Irpina, tra 
Benevento ed Avellino, che, com'è noto, offre scarse possibilità di 



alloggiamento e di addestramento. Mentre una parte del petsonale 
si specializza nelle scuole alleate di Benevento, i reparti assumono 
il nuovo organico ~ si addestrano nell'impiego dei mezzi di lotta, di 
trasporto e di collegamento inglesi. 

Il 25 settembre 1944 la Divisione « Cremona » assume il -nome 
di Gruppo d-i combattimento (< Cremona » ed il I O novembre i suoi. 
uomini indossano l'uniforme alleata. 

Durante il periodo di permanenza ia,d Altavilla, dal settembre 
al novembre, si completa l'addestramento della squadra e del 
plotone al combattimento eq al tiro con le nuove armi e s'inizia 
quello dei reparti maggiori, quando, la sera del 22 novembre, tor
nando dal Comando alleato di Napoli, il Capo di Stato Maggiore 
porta la notizia che la partenza del Gruppo da Alt,avilla per una 
zona più a nord è ruiticipata, poichè bisogna lasciare il posto ad 
altra Divisione, anch'essa in corso di trasformazione e di addestra
mento. 

li Gruppo « Cremona» si trasferisce, infatti, dal 23 novembre 
al 4 dicembre, nella zona di Ascoli Piceno. H movimento non è sem· 
plice. Una aliquota raggiunge per ferrovia Ortona, dove un uffi-

, ciale del Comando indica ai vari reparti la località assegnata nella 
nuova zona, che viene poi raggi.unta per via ordinaria. Un'altra 
aliquota del Gruppo compie il trasferimento tutto per via ordinaria 
e ad essa è riservato l'onore di sfilare, il 12 dicembre, per le vie di 
Roma, dinanzi al Capo del Governo Ivanoe Bonomi ed alle Autori
tà dello ,Stato. Il popolo dell'Urbe rivede finalmente passare per le 
vie della Capitale i soldati d'Italia ed esprime la sua profonda com
mozione ed il suo rinnovato entusiasmo. 

Una volta al completo, nella nuova zona, tra Ascoli ed il ma
re, il Gruppo riprende l'addestramento, a malgrado che il terreno 
non lo favorisca e le condizioni atmosferiche lo ostacolino. La se
conda quindicina di dicembre è, infatti, oa;atterizzata da frequen• 
ti ed abbondan'ti nevicate; tuttavia si lavora con alacrità nella 
speranza e nel desiderio di entrare presto in azione. 



Finalmente il 5 gennaio 1945, tornando da una visita ai re
parti. alleati al fronte, il generale comandante porta la notizia tanto 
attèsa del prossimo impiego del Gruppo nella zona di Ravenna, 
all'estrema al,a, destra dello schieramento alleato. Il movimento si 
inizia appena due giorni dopo e si svolge tutto per via ordinaria. 
Le autocolonne s'incamminano per la via Salaria, si affacciano sul
l'Adriatico e proseguono verso il nord, lungo la strada statale n. 16, 
della quale avremo occasion~ di riparlare. 

E' freddo. Il cielo è coperto; ma, fra una nuvola e l'altra, si af
faccia a volte il sole, ad illuminare il primo Gruppo di combat
timento italiano in marcia verso il nemico, per combattere in nome 
della libertà. Il mare mugghia. Le ond·e si infrangono contro gli 
scogli e, quando qualche spruzzo di acqua marina r·aggiunge i 
fanti del nuovo esercito italiano, qualcuno dice: « è la benedizione 
di Dio I» 



lii. 

IL GRUPPO DI COMBATTIMENTO 

Prima di parlare delle operazioni vere e proprie, ritengo utile 
esammare sommariamente la costituzione del Gruppo di combat
timento. 

Esso, pur avendo fra le grandi unità lo stesso rango della Di
visione, è a questa inferiore per forza e per mezzi, specialmente in 

confronto con le Divisioni alleate, a fianco delle quali è destinato a 
combattere. A noi sono ignoti i motivi per i quali, una volta ammessa 
la partecipazione dell'Italia alla guerra contro la Germania, gli 

alleati abbiano sentito il bisogno di costituire queste nuove unità, 
con organici e nomi diversi; mentre sarebbe _stato, a mio parere, 
più utile ed anche più efficace lasciare in vita le nostre vecchie, 
gloriose Divisioni. 

E' vero che l'organica, ;al servizio della tattica, deve fornire 

unità con speciale dosamento di personale e cli mezzi ogni qual 
volta si manifestino impreviste necessità o si intenda svolgere qual

che azione occasionale in ~ma particolare situazione ed in partico
lari condizioni di terreno o di clima; ma non mi sembra che le 
circostanze abbiano del t_utto giustificata la tràsformazione delle 
nostre Divisioni in Gruppi di combattimento. Tanto più che que
sti sono stati impiegati inquadrati in Corpi d'armata, precisamente 
come le comuni Divisioni di fanteria. 

Non sarebbe stato più semplice, specialmente dopo il felice e 

convincente impiego del C.I.L, far combattere l'Italia contro la 
Germania con sei Divisioni di fanteria, evitando la grave perdita 
di tempo imposta dalla trasformazione degli organici, invece di 
impiegare sei Gruppi di combattimento? C'è proprio da credere che 



anche questa inutile e dannosa innovazione sia stata reputata ne
cessaria pt::r minimizzare il concorso dell 'ltàlia alla lotta comune ! 

Ma, anche se costrette ad accettare temporaneamente la de
nominazione di Gruppo di combattimento, le nostre Divisioni han
no partecipato àlla lotta di liberazione con rinnovata fede e con 
ammirato valore, come dimostrano il sangue versato e le· g~sta com
piute anche nell'ultima fase della lunga guerra da tutte le nostre 
forze -armate. 

Il Gruppo di combattimento << Cremona n era costituito come 
segue (I): 

Comando 
Quartier Generale 
21 ° reggimento fanteria (2) 

- 22° reggimento fanteria (3) 

(I) Per la compos1z1one dei Comandi e per l'inquadramento dei reparti, s, 
veda f el~nco • nominativo degli ufficiali. 

(2) I; 21° r-eggimerito fanteria <<Cremona» era stato formato il 1° ottohre 1848. 
Sciolto dopo Novara, era $lato ricostituito il I O novembre I 859, facendo parte della 
brigata « Cremona n. 

Esso aveva partecipato alle guerre del nostro Risorgimento, e, con una com• 
pagnia, anche alla conquista dell'E.ri.trea nel 1887-88. 

Aveva mnoltre preso part~ alla conquista della Libia e, durante la guerra italo
austriaca 1915-18, aveva combattuto valorosamente nelle trincee di Monfalcone, ad 
oriente di Doberdò, nel Trentino, sul monte Asolone, sul Pertica, in Val Casilla ed aL 
trove, meritando, per le grandi prove di valore date dal suo II battaglione, la medaglia 
d'argento al valor militare. 

(3) Il 22° reggimento fanteria era stato costituito per la campagna del 1849, 
dopo !"armistizio di Mi'lano. Sciolto dopo la battaglia di Nova!a, era stato ricom• 
posto i.I 1° novembre 1859, formando, ,insieme al 21°, la brigata «Cremona>>. 

Dopo aver preso parte alla campagna del 1866 ed avere concorso alla forma· 
zione dei battaglioni di. fanteria d'Africa in Eritrea per ,la guerra 1895-96, il 22° par• 
tecipò alla conquista della Libia, durante la quale il suo li battaglione meritò una 
medaglia d"argento al valore pre5$0 OCG:na. 

Durante ,la guerra italo-austriaca 1915-1918, il reggimento combattè valorota· 



- 7° reggimentò artiglieria ( l) 
- 144° btg. ~isto del genio 
- 54a. sezione sanità 
- 84° ospedale d-a campo 
- 33° ospedale da campo 
- 44° reparto trasporti e rifornimenti 
- Officine meccaniche 

Parco mobile 
94a sezione carabinieri 
739& sezione carabinieri 
51° B.L.U. (British Liaison Unit). 

Come si vede, il Gr.uppo era perfettamente simile ad una Di
visione binaria, in cui la fanteria era rappresentata da due reggi
menti ognuno su tre battaglioni e due compagnie, una cannoni 
anticarro, l'altra mortai da 3"; l'artiglieria da un reggimento su sei 
gruppi: quattro da 88, uno anticarro, uno contraereo; il genio da 
un battaglione s.u tre compagnie: due artieri ( I 3a e 77a) ed una col
legamenti (44• teleradio), più un parco mobile. Il resto costituiva il 
complesso dei servizi, senza dubbio più consistente di quanto fosse 
sperabile in una nostra Divisione; ma sempre inferiore a quello di 
cui disponevano le Divisioni inglesi. In questo complesso vanno 
particolarmente ricordati il reparto trasporti e rifornimenti, sul qua
le gravavano i due servizi omonimi e le officine meccaniche, che si 
scindevano in più sezioni di lavoro, ognuna con compiti ben defi-

mente a Monfalcone, Cast~lnuovo, Ddberdò, nel vallone di Jamiano e poi sull'Aso
lone, sul Pertica, sul Presolan, meritando una nuova medaglia d'argento. 

(I) Il 7° reggimento artiglieria divisionale era stato costituito il 17 giu•gno 1860 
ed aveva avuto l'attuale denominazione soltanto dieci anni dopo. Aveva partec,ipato 
alla guerra del J866 ed alla liberazione di Roma e, con qualche batteria, alila con• 
quista dell"Eritrea <!d a quella della Libia. Durante la guerra ita'lo-austriaca del 19l5-
l91B, il reggimento aveva combattuto sull'alto Isonzo, a Santa Maria, a Santa Lucia, 
a Gorizia, sul Vodice, sulla Bainsizza e poi sul Tomba, sulr Asolane e sul Pertica, 
per partecipare, quindi, alla battaglia del Piave sul Montello ed a que'lla di Vittorio 
Veneto. 
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mh, tra i quali assumevano notevole importanza i ricuperi e le ri
parazioni, che 'consentivano un abbastanza sollecito reimpiego de
gli automezzi. 

I. trasporti avevano .un'importanza preminente: sia perchè il 
Gruppo era motorizzato, (in effetti lo era solo in parte, in quanto, 
per uno spostamento al completo, aveva bisogno di un rinforzo 
di circa 200 autocarri), .sia perchè ogni servizio, all'atto pratico, si 
traduce in un trasporto e non v·è chi non veda la sempre crescente 

- importanza dei servizi. 
Una novità che ritengo dovuta alla nostra situazione armisti

ziale, era, nel Gruppo di combattimento, il 51° B.L.U. (British 
Liaison Unit), cioè l'unità britannica di collegamento. 

Raggiunto il « Cremona >> ad Altavilla Irpina, esso si era af
fiancato con un nucleo al Comando del Gruppo e, con ufficiali di
staccati a ciascuna delle unità dipendenti, fino al battaglione, col 
compito di trasmettere gli ordini delle autorità britanniche e di ren
dère più facili i contatti di servizio .con i Comandi alleati. 

In effetti gli ufficiali di colleg.amento distaccati presso i reparti 
controllavano l' àttività dei reparti stes~i e ne riferivano al loro Co
mando che, agendo ad latere del Comando del Gruppo, finiva per 
costituire un vero ~ proprio doppione. 

Il capo del 51° B.L.U., ten. col. Webb Carter, agiva, infatti, 
con la stessa autorità del generale comandante; il maggiore Hatch, 
capo dei servizi, rappresentava un secondo Capo di Stato Maggiore; 
i capi dei vari uffici· corrispondevano ai capi uffici del nostro Co
mando e, poichè tutti avevano vere e proprie funzioni di comando 
e di controllo, il Gruppo er.a, in sostanza, una grande unità con due 
distinti Comandi. 

Tuttavia, per il tatto e per la notevole capacità del ten. coL 
Webb Carter, il 51° B.L.U. offrì sempre .una cordiale collaborazione 
e, quando gli ufficiali inglesi si convinsero che i corrispondenti uf
ficiali italiani lavoravano con sicura fede e con profonda compe
tenza, si stabilirono fra i due Comandi rapporti di reciproca stima 
e di sincero cameratismo, anche perchè gli ufficiali inglesi - e 
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primo fra essi il ten. col. Webb Carter - dimostrarono di apprezzare 
degnamente il nostro valore, mettendolo lealmente in evidenza an
che presso i superiori Comandi alleati. 

Infatti, anche per la favorevole propaganda dei camerati inglesi, 
quando entrò in linea, il « Cremona » godeva già cli una certa ri
nomanza fra le grandi unità dell '8a Armata. 

I l:!oldati della Divisione « Cremona n provenivano in gran par
te dai distretti di Pisa e di Massa. Dopo di essere rimasti. fedeli al 
dovere nei ranghi, all'atto dell'armistizio, si erano battuti bene in 
Corsica nella lotta contro i Tedeschi_ Ciò costituiva un titolo di me
rito, che ben rispondeva ad una nobile tradizione iniziatasi durante 
il nostro Risorgimento e costantemente seguita durante la prima 
guerra mondiale ed in quella ora conclusa. 

Giunta la Divisione in Sardegna, gli organici cominciarono a 
ridursi con ritmo crescente. Causa non ultima, se non addirittura la 
prima, era la malaria. Con il Comando a Pattada, il 21° fanteria a 
Bitti, il 22° a Nuoro eg il resto fra Bono, Benetutti e Nugheddu, la 
« Cremona n non potev!l certo essere esente dal morbo che infesta 
quelle regioni. Il numero dei malarici raggiunse in qualche reparto 
persino il 90% e, con una morbilità così elevata, mantenere l' orga
nico dei reparti al completo divenne impossibile, come difficile di
venne mantenere elevato il mor!lle. 

Truppe con scarso vitto, con un equipaggiamento deficiente, 
con vestiario in condizioni pietose, dislocate in zone malariche con 
conseguenze così gravi e manifeste, non erano certo in grado di con
servare immutato il « mordente n ~d integre le energie spirituali. 

Conscie dei doveri prima compiuti, non potevano, queste trup-
-pe, non ritenere immeritato quel trattamento. E, se il malcontento 
non esplose in aperte, deplorevoli manifestazioni, lo si deve esclusi
vamente a,lle salde tradizioni disciplinari dei reggimenti ed al co
stante interessamento degli ufficiali che, anche se poco o nulla 
potevano fare in quelle condizioni, con i modesti mezzi disponibili, 
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restavano pur sempre fra i loro uomini per dimostrare loro una 
cameratesca comprensione e per essere loro di esempio. 

Del resto, una simpatica caratteristica del soldato toscano è 

quella di lamentarsi, di protestare, proprio come i brontoloni della 
vecchia guardia napoleonica, di ... « tener circolo>> ... per poi vol
gere la questione allo scherzo ed « alla b.urletta n come egli stesso 
dice, e per adempiere, pago di questo sfogo, ogni più difficile dovere. 

In questa situazione si ebbero alcune profonde variazioni negli 
orgànici della Divisione. 

La 90" legione « camicie nere >>, per disposizione del Governo 

del tempo, si sciolse o, per meglio dire, si trasformò in reggimento di 
fanteria, assumendo il numero di 321 °. Così la Divisione divenne 
temporaneamente ternaria; ma il nuovo reggimento, per la prove
nienza ed i sentimenti dei suoi componenti, non potè avere lunga 
vita. Gli uomini, già appartenenti ai battaglioni della milizia volon
taria per la sicurezza nazionale, vennero infatti, con trasferimenti 
individuali, allontanati e dispersi e fu necessario ricorrere ad un al

tro espediente per mantenere ternaria la Divisione. 
Il III/21° ed il III/22° vennero sottratti ai rispettivi reggimenti ed 

immessi nel 321° per ridargli la necessaria efficienza e così, in
vece di due reggimenti su tre battaglioni, se ne ebbero tre s.u due 
battaglioni; ma in sostanza nella Divisione i battaglioni rimasero 

sempre sei. Ora, se tutto ciò è facile a dire, è ~ssai difficile a fare, 
anche perchè queste innovazioni non si verificarono in base ad un 
programma organico· ben definito e resero incerto anche il più 
immediato avvenire dei soldati, instabili le compagini reggimentali, 

poco ef hcaci anche i più modesti programmi di addestramento. 
Tutti questi provvedimenti, giustificati dalle necessità del mo

mento, non rimasero per altro in vigore, perchè, dati gli organici pre. 

visti per i Gruppi di combattimento, nel settembre 1944, il 321 ° ven

ne sciolto e la Divisione finì col rimanere con i suoi due reggimenti 

di origine : 21 ° e 22° fanteria. 
Naturalmente il primo a risentirne fu il morale, anche per il 

modo in cui avvenne il trasferimento della Divisione dalla Sarde-
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gna al continente per la successiva trasformazione _in Gruppo . di 
combattimento. 

• Quando i reparti ddla «Cremona» giunsero a Napoli, i pro
fani, abituati a giudicare dalle apparenze, rimasero dolorosamente 
colpiti dalle loro misere condizioni. 

Nella nuova zona gli organici <!ella Divisione, falcidiati dalla 
. malaria e per altre cause, non corrispondono, nè per numero, nè 
per qualità, a quelli del Gruppo di combattimento, il cui organico 
avrebbe dovuto comprendere 500 ùHìciali e 8.500 uomini di truppa. 
Occorrono complementi. Raccontare la storia ~. meglio, la tragedia 
dei complementi del r< Cremona ». sarebbe cosa assai difficile e 
poco ri:5pondente allo scopo di questo libro. Basterà accenn~~ che, 
per tentare di risolvere alla meno peggio il difficile problema de
gli organici, 'si dovette svolgere tra il Comando del << Cremona )) 
e lo Stato Maggiore un voluminoso carteggio integrato da frequenti . 
contatti personali, senza poter venire in modo completo e·· defi
nitivo alla soluzione desiderata, alla quale fu necessario, per con
seguenza, provvedere con altr~ espedic:mti. 

La questione qualitativa era stata invece affrontata e ·quaai 
co°'pletamente risolta durante la permanenza in Sardegna con l'im~ 
missione di un cospiç_uo numero di carristi e di artiglieri, che ave
va c~nsentito di colmare le deficienz~ ·c1e1 7° reggimento artiglieria, 
che ai quattro gruppi d~l suo organico normale doveva aggiungerne 
altri due: quello controcarro e quello contraerei: In sostanza dalla 
Sardegna ad Altavilla e da Altavilla ad Ascoli Piceno, la Divisione 
prima, il Gruppo di combattimento dopo, non ebbe mai gli organi
ci al completo e la deficienza degli uomini si fece più grave, allor-
chè, in occasione delle feste di Natale e del Capodanno e mentre era 
ormai prossima la partenza per il fronte, alcuni sconsigliati si al
lontanarono arbitrariamente dai reparti. 

In definitiva il Gruppo entrò in linea con una deficienza com

plessiva di 2500 uomini rispetto all'organico ed io dovrò tornare su 
questo doloroso .argomento per le ripercussioni c.h~ la dimin_uita for-
~a ebbe anche nel campo tattico. • 
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Il fenomeno delle diserzioni o, come vengono chiamate oggi 
. con indulgente eufemismo, ~ssenze arbitrarie, se ebbe la sua ra-
• gione profonda nelle • condizioni generali della Nazione e se potè 
trovare qualche spiegazione nelle condizioni stesse dt:;l « Cremona n 

e nella gravità degli avvenimenti, riuscì, purtroppo, ad infirmare la 
compagine mor~le del Gruppo. 

• In ogni esercito, nelle ore dolorose deìla sconfitta, il termo
metro della disciplina scende rapidamente ed i rifiuti d' obbedien
za,_ le insubordinazioni e soprattutto le diserzioni diventano reati 
frequenti anche tra le truppe che prima vantavano la più salda 
compagine. 

Le ·normali leggi, senza dubbio idonee ·<:!. punìre ed a frenare 
il reato ciel singolo, perdono la lor~ efficacia qu~ndo il numero dei 
·reati aumenta, così come una diga, costruita per una data resisten
za, non è più sufficiente a contenere la massa d'acqua, quando que
sta cresce smisuratamente. 

Per quanto riguarda il « Cremona n, alla vigilia dell'entrata 
in linea, anche se si ebbe a lamentare qualche diserzione, la massa 

• rimase compatta e disciplinata nei ranghi e si battè poi con grande 
valore per tutta la durata della campagna, meritando l'ammirazione 
e la riconoscenza di t_utto il popolo italiano. 

Al momento dell'impiego il Gruppo non aveva ultimato il suo 
addestramento. Fra l'altro non era stato possibile svolgere esercita
zioni di reggi~ento e d • insieme fra fanteria ed artiglieria. Quelle di 
sostituzione, ~cavalcamelito, inserimento, erano state limitate alla 
compagnia ed al battaglione. 

Anche il reggimento di artiglieria si trovava in analoghe con
c!izioni. Nella zona di Altavilla aveva ultimato l'addestramento de
gli specialisti; ma nor-i aveva potuto, per l' élnticipata partenza, ef-_ 
fettuare i tiri di taratura, necessari ad acquisire la conoscenza delle 
condìzioni delle singole bocche da fuoco. 

Per completare il programmél che era in corso di svolgimento 
con ritmo accelerato, sarebbero occorsi altri quindici o venti gior-



ni di intenso lavoro; ma essi vennero a mancare, per l'anticipata 
partenza dal Beneventano e per le nevicate che imperversarono, 
nella seconda metà di c!icembre, sull'Ascolano e che resero impos
sibile lo svolgimento della prevista attività addestrativa. 

Considerato che non c'era nessuna necessità urgente - a me
no che non si dovesse considerare urgent~ il turno di riposo da da
re a,lla grande unità che noi sostituimmo - si sarebbe potuto com
pletare l'addestramento od almeno fare svolgere ai reggimenti, pri
ma del loro effettivo impiego contro il nemico, le esercitazioni rite
nute indispensabili. 

Invece il Gruppo fu chiamato in linea dall'oggi al domani. 
Ciò non ostante, tutte le unità si comportarono così bene_ da stÙ
pire gli stessi ufficiali inglesi del 51 ° B.L. U., pienamente consape
voli della nostra eifettiva situazione 

Ho voluto soffermarmi su questo argomento perchè ritengo do
veroso mettere in evidenza il maggior merito dei Comandi, che sep
pero essere ali' altezza dei loro compiti : sia nel!' organizzazione, sia 
nell'impiego c!ei reparti. Ed ancor più doveroso mi sembra pre
cisare come, nel discuter~ in merito alla data della nostra entrata 
in linea, visto che gli alleati ... dimostravano una certa impazien
za di vederci al loro 'fianco, il generale Primieri abbia preferito, 
anche se l'addestramento non era ultimato, non fare alcuna ob
biezione: sia per esaudire il vivo desiderio degli alleati, sia per di
mostrare che il Gruppo era effettivamente impaziente di misurarsi 
con i Tedeschi. 



IV. 

FINALMENTE IN LINEA 

·All'inizio del 1945, e precisamente il 5 gennaio, appena passa
te le tradizionali feste di Nata,le e di Capodanno nella ospitalissi
ma Ascoli, il generale comandante, tornando da una visita ai re
parti alleati al fronte, porta - come ho già detto - la notizia tanto 
attesa: si va • in linea subito! Il settore af frdato al cc Cremona n è 
quello di Ravenna, all'estrema destra del fronte italiano. 

Il movimento ha, inizio il mattino del 7 gennaio. Si scende pri

ma a Porto d'Ascoli e ci si dirige subito verso il nord. 

Le autocolonne procedono nel massimo ordine lungo la larga 
e comoda strada, che sembra un nastro cucito lungo la costa, a mo· 
d,i. ornamento. 

A Fano si pernotta in un campo-sosta non molto accogliente ; 
ma chi pensa ormai alle comodità ? Molti non dormono; meditano, 
ricordano e col pensiero rivedono la casa lontana, il paese natìo, 
la mamma, la sposa e, taluni, anche i figli. Parlano nell'intimità 
,folla loro anima con essi. Dicono parole· forti e coraggiose, affet
tuose e commoventi: << Vado in guerra, sai, a combattere un nemi
co, 'che ta.nto male ha fatto all'Italia; un nemico che non si può 
non odiare, tanto è cattivo; un nemico che bisogna eliminare per 
sempre, se si vuole vivere in pace n. E la parola pace è così dolce 
che viene spontaneamente ripetuta. « Sì, se si vuole vivere in 
pace, perchè il nemico che vado .a combattere è nemico di tutti 
ed anche della pace. Ed io vado a combatterlo per vendicare il 
mal~ che ha fatto all'Italia ed agli Italiani; ma anche e soprattutto 
perchè venga presto la pace e, liberi da ogni pericolo, si possa fi-



nalmente vivere in armonia con gli altri popoli che, al pari del no
stro, non vogl_iono la guerra n. 

Poi la mente si smarrisce, il freddo si fa sentire, le coperte ven
gono rimboccate ed il sonno finalmente giunge ed al sonno seguoIM 
i sogni belli, ma irreali. 

Non è passata nemmeno un'ora che già qualcuno parla, un al
tro grida, un altro autorevolmente ordina: sveglia, si parte! 

Si torna sugli autocarri, _ i motori ricominciano a brontolare e la 
marcia riprende. Chilometri su chilometri, freddo e vento. Ogni 
tanto, là dove la strada corre più vicina al mare, qUalche spruzzo 
arriva fino agli autocarri. V'è chi parla, chi ride, chi fa dello spi- • 
rito; ma v'è anche chi pensa e tace! 

A Rimini, già tanto graziosa e fiorente ed ora quasi distrutta 
dalle bombe, un toscano racconta la storia di Paolo e di Francesca. 
Poi, con tono declamatorio, ripete- i versi famosi del divino poeta 
che tutti imparammo a memoria un giorno e per i quali tutti ci 
commovemmo nella nostra prima giovinezza_ 

Amor, che al cor gentil ratto s'apprende, 
Prese costui della bella persona 
che mi fu tolt_a; e il modo ancor m'offende. • 

Amor che a nullo amato amor perdona 
Mi prese del costui piacer sì forte, 
che, come vedi, ancor non m"abbandona ... 

II fosco dramma del castello di Gradara, rievocato dalle sem
plici parole di un compagno, è servito a distrarre gli uomini ed a 
far svanire qualche penoso pensiero. 

E si prosegue. 
Cesenatico, Cervia, Ravenna! « Eccola la città dove si deve 

andare noi - dice il solito toscano -· è qui che gli è sepolto il 
nostro più gran poeta, quello che descrive !a storia che v'ho rac
contata a Rimini. 
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« Un giorno, s~ avrò un permesso, voglio proprio andare a ve
derla questa tomba. Dicono che l'è tanto bella! n. 

Ravenna, che già rappresentò per i Romani il più importante 
porto militare dell'Adriatico, accolse le autocolonne del « Cremona n 

coi suoi monumenti e le sue chiese avvolti dalla nebbia, in un fred
do, umide pomeriggio di gennaio. Nelle strade fangose, pressochè 
deserte, pochi videro l'arrivo dei nuovi liberatori della Patria. Nes
•uno sapeva ~he essi erano partiti dalla Corsica e che tanti e tanti 
chilometri avevano già percorso, tanto avevano già combattuto e 
sofferto per venire a liberare quest'ultimo lembo della nostra Italia, 
ancora soggetta alla odiosa occupazione germanica. 

Regnava dappertutto il silenzio, corne se la città si fosse rin
, chiusa nella visione del passato e nel culto delle sue gloriose me
morie, quasi per èimenticare l'obbrobrioso presente, anche se qual
che cannone faceva sentire a volte la sua voce ammonitrice. 

Il fronte era ormai vicino. 
I Canadesi della 9" e 11 a brigata, che tanto ansiosamente 

attendevano il cambio, vedono giungere il «Cremona>> con g1010-

~a soddisfazione. 

Le operazioni di sostituzione hanno subito inizio e proseguono 
• c_on ordine e con rapidità. 

Il terreno è quello compreso tra Ravenna, Mezzano, la Valle di 
Comacchio ed il mare: una zona di colmataggio, un tempo palud-osa, 
oggi pressochè interamente bonificata. 

Jl settore, quello delle due brigate canadesi che vanno a godere 
un ben meritato riposo, va dalla ferrovia Alfonsine- Ravenna al ma
re. Alla nostra sinistra rimane schierata la la Divisione canadese. 

La linea corre tra il Fosso Vetro, Scolo Pignatta da una parte 
·e la strada Zuccherificio di Mezzano-S. Alberto dall'altra. 

A nord di 1S. Alberto volge ver!!<) est e, lasciata a noi la loca
lità di Mandriole, piega decisamente verso sud-est, raggiungendo 
il mare poco a nord di Casa} Borsetti. 

In essa si possono individuare tre tratti ben distinti. 



11 tratto occidentale, con andamento sud-ovest-nord-est, si ap
poggia ad alcune case in aperta campagna ed in perfetta pianura, 
al di qua di quei canali, dagli alti e larghi argini, che, dalla zona di 
Alfonsine~Mezzano corrono verso nord-est per confluire nel Reno. 
Essi sono il Fosso Vetro ed il Fosso Vecchio che, all'altezza di 
Casa Toschi, si uniscono, dando origine allo Scolo Pignatta; più 
a tergo è il Naviglio. 

Tutti quésti fossi e canali sono nelle mani dei Tedeschi che, per 
conseguenza, dominano le nostre posizioni. 

Il tratto settentrionale, dalla confluenza dello Scolo Pignatta 
nel Reno a Mandriole, corre con andamento ovest-est lungo la spon
da destra del Reno, con qualche occupazione al di là del fiume. 

Il tratto orientale, dalla zona di Mandriole al mare, con anda
mento nord-ovest - sud-est, lascia al nemico un profondo e peri
coloso saliente in corrispondenza del nostro fianco destro'. Dal pun
to di vista tattico i Tedeschi traggono dal terreno, da loro bene or· 
ganizzato a difesa, n~tevoli vantaggi. 

Le nostre posizioni erano rimaste le stesse che gli alleati ave
vano occupato al principio dell'invern0 1944-45, dopo la liberazio
ne di Ravenna, quando avevano ormai deciso la sosta invernale e 
per conseguenza nulla era stato fatto per migliorarle; mentre i Te
deschi, convinti di doversi attenere ormai ad una stretta difensiva, 
avevano assunto il più economico e forte schi~ramento che la zona 
potesse suggerire. 

Gli appigli tattici prescelti dal nemico erano, nel tratto oc
cidentale, i canali già menzionati; nel tratto settentrionale il fiume 
Reno e, subito a tergo, la laguna di Comacchio; nel tratto orienta
le: la pineta costiera, che si estende da Casa dei Venti (sulla destra 
del Reno) a Casa} Borsetti e più a sud. 

La linea offriva quindi le più favorevoli condizioni alla tenace 
resistenza nemica; mentre gli alleati, eh; ben sapevano di dover 
riprendere l'iniziativa delle operazioni dopo la lunga sosta invernale; 
ai erano un po' troppo facilmente rassegnati ad uno schieramento 
che li metteva in condizioni di inferiorità, senza provvedere, ma-
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gari con az1om locali a raggio limitato, a migliorarlo tempestiva~ 
mente. 

Per tale ragione, nei primi due mesi di permanenza in linea, il 
Gruppo « Cremona n dovette subire, con unéi d-ura esperienza, l'i
niziativa del nemico. 

Vista la situazione, appena il Gruppo venne impiegato, la 
nostra Sezione operazioni aveva fatto fin dal 17 gennaio la 
proposta di rettificare la linea nel tratto tra Mezzano e o. 
Alberto, portando il nostro schieramento al Senio; ma tale pro
posta venne giudicata allora « al di là delle nostre possibilità», 
molto più che per tradurla in atto avremmo dovuto chiedere ele
menti di rinforzo al Comando del I! Corpo d'armata· canadese, 
dal qÙale il Gruppo allora dipendeva. 

La memoria n. 39 del sudd~tto Comando di Corpo d'armata', al
lora in vigore, ordinava però un contegno difensivo, pur raccOina.n
dando di tenere desto lo spirito aggressivo della truppa con opera
zioni offensive di carattere soltanto locale. 

Per conseguenza gli alleati difficilmente avrebbero accolto l'i
dea e ci avrebbero dato il necessario appoggio, come non ce • Io 
dettero quando fummo costretti a subire per circa due mesi l'ini
ziativa nemica, lesinandoci perfino le munizioni che noi insistente-. 
mente chiedevamo per rispondere ai tambureggianti bombardamenti 
dell'artiglieria e .dei mortai tedeschi. · • 

Gli alleati si mostravano, infatti, restii a fornirci i mezzi per· 
conseguire fini che non ritenevano essenziali; ma divenivano pro
dighi quando occorreva conseguire scopi che essi· giudicavano im
portanti. Rispondere adeguatamente ai violenti bo~bardamenti te
deschi non sembrava, ad esempio, indispensabìle agli Inglesi, i qua
li, con la loro abituale flemma, pipa in bocca, più di una volta ci 
risposero, anche durante i bombardamenti, che del tal tipo di bom
ba o di proietto, non vi era sufficiente disponibilità e che il ri
fornimento era assai difficile; ma, quando, il 2 e 3 maggio, si trattò 
di agire offensivamente, per l'azione del Po di Primaro, dalla pi~ 
stretta economia passarono di colpo alla più ricca prodigalità; le 
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disponibilità improvvisamente aumentarono ed il rifornimento di
venn'e facile ! 

Essendosi gli alleati, al principio dell'inverno, fermati, come ho 

già detto, su posizioni sfavorevoli, quasi in assoluta, istantanea ob

bedienza ad un improvviso ordine di arrestare l'offensiva, era logico 
che i Tedeschi, inferiori di numero e di mezzi, si aggrappassero agli 
appigli tattici che la zona offriva. Questi, ad occidente, nel tratto 
più pericoloso, erano, come ho detto, i canali che da Mezzano

Alfonsine corrono verso nord-est, costeggiati da robusti argini già 
nati.Iralmènte forti e tali da offrire salde linee difensive, sfruttate e 

rafforzate efficacemente dai T ~deschi, mettendo a profitto la loro 
lunga esperienza di guerra. 

Erano state, infatti, create postazioni di ogni genere, da quelle 

completamente allo scoperto a quelle ìn galleria, in aperta cam

pagna, presso le case, nelle c'ase, nei pagliai, attraverso gli argini, 

sopra gli argini, dovunque. Nel sorvolare la zona si notavano mol

ti lavori che, riportati su una carta, davano l'impressione di una 

o~cupazione quanto mai salda e profonda. 

Per fortuna non tutte le postazioni erano presidiate, nè i Te

deschi avevano la possibilità di farlo. Le armi venivano continua

mente spostate _da una postazione all'altra, con una manovra desti

nata a rendere incerti gli attaccanti. Le azioni di fuoco venivano sem

pre svolte con estrema intensità; le mitragliatrici eseguivano raffi

che prolungate; i mortai ed i cannoni sparavano con celere ritmo, in 
modo da ottenere un assordante martellamento, reso più impressio

nante con sporadici colpi di bazooka e con proiettili razzo. Questo 

settore, che, a detta del Comando inglese, era stato per il passato fra 
i più tranquilli, venne assegnato al « Cremona n perchè vi facesse la 

•Ua « esperienza di guerra n, senza tener conto della sua ampiezza 
'di circa 15 km., ampiezza veramente eccessiva per le limitate forze 

del << Cremona >>. 

L'estensione di un settore, se contenuta in giusti limiti, non 
ha eccessivo valore quando si parte dal presupposto dell'inferio-



44 

rità dell'avversario; ma tale presupposto, pur fondato sulla recen
te esperienza, venne dimostrato fallace dai fatti. 

Appena si accorsero che si trovavano in linea gli Italiani, i Te
deschi :abbandonarono, infatti, come vedremo, il loro contegno 

passivo,· rendendo subito manifesta la sproporzione tra l'ampiezza 

del terreno affidatoci e la effettiva forza del Gruppo. 

Ho izià detto, a questo proposito, che, all'atto dell'entrata in 
linea, il « Cremona n aveva una deficienza organica di oltre 2.500 _uo
mini, per la maggior parte ·di fanteria: il che significa che i sei 
battaglioni del Gruppo avevano una forza ridotta a poco più della 

metà degli effettivi. E, con sei battaglioni, così poveri di uomini, 
noi avevamo sostituito una Divisione su tre brigate (reggimenti) di 
tre battaglioni ciascuna, cioè 9 battaglioni con gli organici al com

pleto; vale a dire avevamo occupato lo stesso fronte già tenuto dai 

reparti alleati, con una deficienza, rispetto alla loro forza, di alme
no 5.000 _uomini. 

Ne derivò uno schieramento ·meno denso ed una maggiore du

rata dei turni in linea 

Mentre una Divisione inglese si schiera normalmente con quat

tro battaglioni in linea, due in secondo scaglione e tre in riserva e fa 
rotare i battaglioni di primo e secondo scaglione con turni molto bre
vi e normalmente inferiori ad una settimana, noi, per presidiare le 
posizioni assegnateci, dovemmo tenere sulla linea cinque battaglioni 
ed in secondo scaglionè uno solo. 

Da ciò e da altre considerazioni relative ai turni, ed' al _bisogno 
di avere reparti di riserva per addestrare i complementi ecc. ecc., 
nacque la necessità di chiedere al Comando del Corpo d • armata una 
riduzione del settore, richiesta che il ten. col. Webb Carter fece 
in seguito, come vedremo nel ricordare le prime operazioni. 

Alla svantaggiosa situazione tattica corrispondeva una insuffi

ciente disponibilità di vie di comunicazione. 
La linea descriveva, grosso modo, _un arco passante per Mez~ 

zano, S. Alberto, Passo di Primaro, Casal Borsetti, col centro a Ra-
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venna, dove si era sistemato il Comando del Gruppo e che era di~ 
venuta sede di lutti i servizi 

Tutto ciò che occorreva in linea doveva partire per conseguen
za da Ravenna. 

La rete stradale della zona, delimitata dalle due linee Ravennà· 
Mezzano e Ravenna-Casa} Borsetti, era, costituita dalle ti:e strade 
che, a mo' di raggi, partono da, Ravenna e si dirigono: 

- la prima, la, già citata Strada Statale n. 16, verso nord
ovest, per raggiungere Ferrara e Padova. Interessa particolarmente 
per il tratto Ravenna-Mezzano; 

- la seco.i:ida, verso nord·-nord-ovest, denominata Strada 
Antica del Bosco, collega Ravenna con S. Alberto; 

- la terza, verso nord, detta Strada dell'Antica Corriera, 
unisce Ravenna con Casa! Borsetti. 

Le estremità di queste tre strade, Mezzano, S. Alberto e Casa! 
Borsetti, sono raccordate da una rotabile che, partendo dalla Sta

tale n. 16, corre parallelamente alla linea: una vera e propria stra
da di arroccamento che però, per essere in parte sottoposta alla 

• vigilaµza del nemico, non era percorribil~ éhe per tratti limitati. 
Circa i rifornimenti, si deve anche notate che, per la ·statale 

n. 16, al margine occidentale del settore, dovendo essa servire an
che per altre unità, vi erano forti limitazioni di uso. 

La Strada deirAntica Corriera, per le numerose interruzioni au· 

bite, non era percorribile dagli automezzi. Per l'offensiva del .Po 
di Primaro (2-3 marzo) fu necessario. infatti, rifare alcuni ponti e 
rinforzarne altri. 

Per conseguenza quasi tutto il traffico doveva svolgersi sulla 
sola strada centrale: quella denominata Antica del Bosco. Ciò che 
era diretto al 21° reggimento (vedasi schieramento iniziale,. schizzo 
n. 2, pag. 41), giunto ali' altezza di Casa del Bosco, veniva de
viato a sinistra e, per la strada della BUstachina, raggiungeva i re
parti. I rifornimenti destinati al 22° venivano smistati ali' altezza del 
Comando d-i reggimento, subito a sud del ponte sul Canale di Bo
nifica destra del Reno, ed avviati: a sinistra, per una strada cam· 
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pestre,' anch • essa vigilata dal nemico, se si trattava di rifornire· i 
battaglioni I e Il ; a destra, per la strada di sponda sinistra del sud
detto Canale di Bonifica, quanto era invece destinato al III batta· 
glione; che, come è noto, era relegato all'estrema destra, tra i par
tigiani della brigata « Miµ-io Cordini H ed il mare. 

E fin qui nulla di male; senonchè, in seguito alle abbondanti 
piogge, alla rottura di un tratto di argine del Canale di Bonifica de
stra ed all'intenso movimento degli automezzi, si verificarono al
lagamenti di così vasta portata e tali danni al fondo stradale, da 
creare· una situazione invero preoccupante e da imporre la necessità 
di rendere percorribili alcuni chilometri di strada coperti da trenta 
a cinquanta centimetri di fango (via della Bustachina, tra la ,Strada 
Antica del Bosco e quella di Grattacoppa) ; nonchè la Strada Antica 
d·el Bosco, sommersa dalle acque per alcune centinaia di metri. Si 
rese quindi necessaria la costruzione di lunghi tratti di ponte e la 
sistemazione del fondo stradale. 

Il Comando del Gruppo fronteggiò la situazione con il battaglio
ne _misto del genio e con provvedimenti di eccezione, quali il reclu
tamento di personale civile e l'acquisto di materiali (legname, pie
trisco, ecc_ ecc.) in considerevole quantità. Prima che tali lavori fos
sero a buon punto, fu necessario organizzare perfino un servizio di 
traghetto, in corrispondenza delle zone allagate. In sostanza, per 
più giorni, l'attenzione del Comando fu costantemente rivolta a que
sta attiv;tà, eh~ sarebbe interessante descrivere con maggiori parti
colari, se ciò nori mi, costringesse ad oltrepassare i limiti che mi sono 
proposti. Fu poi un gran sollievo per tutti, e specialmente per i re
parti in linea, l'aver risolto un sì difficile problema con i pochi ed 
inadeguati mezzi disponibili. 

Analoghe situazioni, ugualmente critiche, saranno affrontate e 
~uperate anche versò la fine della guerra, quando il Gruppo, in 
piena fase offensiva, per non rimanere indietro rispetto aJle grandi 
.unità ·alleate, dovrà passare i maggiori fiumi d'Italia senza mez
zi adeguati e ricorrendo ad· ogni • espediente pur di proseguire l 'a
vanzata verso Adria e verso Venezia, mete, per raggiungere le quali, 



a malgrado di queste difficoltà, il (( Cremona n, non soltanto non ri
marrà indietro, ma riuscirà perfino a precedere gli alleati, ricchi 
di tutti i mezzi necessari. Nessun ostacolo è insuperabile quando sì 
è veramente decisi a superarlo ! 

Nel pomeriggio del 12 gennaio il 21 ° reggimento fanteria si av
vicina alle posizioni che dovrà presidiare ett, appena scende la 
sera, la sostituzione delle unità canadesi comincia. Entrano in linea 
il I ed il 11 battaglione; nonchè le unità reggimentali, compagnie 
mortai e cannoni. Il Ili battaglione viene dislocato in secondo sca
glione. 

Il nemico di~turba la delicata operazione con tiri d-j artiglieria 
che ci procurano un morto ed un ferito: primo tributo di sangue, 
primo lutto nella famiglia del H Cremona n. La sera successiva, 
quella del 13, entra in linea il 22° fanteria al completo, con .il I 
e Il battaglione ad ovest di S. Alberto ed il Ili battaglione ad est, 
tra Mandriole ed il mare. 

Nell'entrare in linea anche il 22° paga il suo tributo di sangue 
poichè i tiri di disturbo 'del nemico gli procurano due morti.· 

La zona di Mandriole che, nel 1849, vide Anita Garibaldi tra
scinarsi stanca e morente, ~l seguito dell'eroico compagno, acco
glie ancora una volta i soldati d'Italia, nuovamente in lotta per la 
Iiber~ione del sacro suolo della Patria. 

Il comando del Ili battaglione si sistema alla meglio proprio 
nella vecchia Cascina Milano, dove l'Eroina, vintél nel fisico, ma non 
nello spirito, morì. Una semplice lapide ricorda il suo sacrificio ed 
indica al nostro esercito rinnovato la via da seguire. I soldati leg
gono le parole che vi sono incise e ne qaggono incitamento ad ogni 
più difficile dovere. 

Tra S. Alberto e Mandriole, in corrispondenza della laguna di 
Comacchio, sono schierate unità patrioti della brigata cc Mario Gor· 
dini >>, agli ordini del ten. Boldrini, denominato Bulow. 

Il 7° artiglieria non si schiera subito perchè non ha ancora 
svolto quei benedetti tiri di taratura, che però si affretta a fare nella 
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zona di Porto Corsini, sul mare. li necessario appoggio viene intanto 
offerto al « Cremona n da due. reggimenti di artiglieria canadesi, il 
17° ed il 24°, che rimangono in zona, sulle posizioni che già da tem
po occupavano. 

Si affaccia quindi la questione del comandante dell'artiglieria. 
L'importante incarico viene affidato al ten. col. inglese Starling, al 
quale viene subito, secondo il costume britannico, conferito il gra
do provvisorio di generale (colonnello brigadiere). 

Tutto ciò ha carattere temporaneo. 
Ultimati i tiri, verso la fine di gennaio, il 7° potrà schierarsi e, 

passato alle dipendenze del generale ,Starling, fare anch'esso la sua 
esperienza, sia per quanto riguarda i reparti, sia per quanto con
cerne il Comando che, come è noto, si troverà continuamente ad 
avere rapporti di impiego con le unità alleate. 

Questa esperienza consentirà, il I O marzo, di effettuare lo scam
bio di consegne tra il generale Starling e il nostro colonnello Otto
ne, senza inconvenienti di sorta. 

Riacquistata così la sua completa unità, il Gruppo si impegne
rà vittoriosamente nelle azioni nelle quali verrà impiegato. 

L'ambiente, non certo favorevole,_in cui il <<Cremona>> è chia
mato ad iniziare la sua attività bellica, è caratterizzalo da: 

- una linea soggetta a quella nemica, perchè completamen
te dominata dal tiro e dall'osservazione tedesca. L'avversario pote
va manovrare mezzi ed uomini al coperto, mentre noi non potevamo 
spostare un fucile senza essere visti ; 

- un saliente nemico sulla nostra destra fìn quasi a Casa! 
Borsetti, reso ancora più insidioso dalla presenza di una fitta pineta; 

- le scarse possibilità di rifornimento e di manovra di uomi
ni e di mezzi a causa della nostra inadeguata rete stradale; 

- l'atteggiamento del nemico, divenuto subito attivo e minac
cioso alla nostra entrata in linea. 



V. 

LE PRIME OPERAZIONI 

Il Gruppo « Cremona », che si è schierato nella notte del . 12 
con il 21 ° fanteria ed in quella s.uccessiva con il 22° fanteria, assume 
ufficialmente la responsabilità della linea, da Mezzàno al- mare, a 
partire dalle ore 6 del 14 gennaio 1945. 

Il primo Gruppo di combattimento italiano è ormai pronto ad 
affrontare la: lotta. Su di esso sono appuntati gli sguardi ansiosi del 
popolo italiano e quelli vigili degli alleati. -

Il maresciallo Alexander, com~dante in capo deU~ forze del 
Mediterraneo, che ha seguito con premuroso interesse la trasforma
zione della Divisione « Cremona » in Gruppo di combattimento ed 
il suo successivo addestramento, non si lascia sfuggire l'occasione 
per dimostrarci il suo costante interessamento e la .sua fiducia ed 
il 15 gennaio ~i fa pervenire il seguente messaggio augurale : 

« Dando il benvenuto {l[ fronte a Voi ed a( valorosi so[dgti it,g

liani, invio auguri di buona fortuna ~ di successo H. 

Il saluto del Maresciallo,_ che dimostra tutta la sua comprensio-. 
ne di Capo, ci giunge molto gradito: sia per l'ammirata simpatia che. 
l 'Alexander gode nelle· file del « Cremona », sia, perchè la sostitu
zione dei reparti canadesi, eseguita con ordine, in silenzio, senza 
inconvenienti di sorta, costituisce una buona premessa alle nostre 
operazioni e ('.i fa sperare di poter degnamente rispondere ~Ila fidu
cia in noi riposta. La notizia della sostituzione deve essere, ·però, 
giunta ai Tedeschi che, rimasti quasi inattivi fino allora, comincia..
no a svolgere un'intensa attività di pattuglie e di colpi di mano. 

Il mattino del 13 gennaio il nemico, favorito dalla nebbia, rie
see a catturare due f~nti di un nostro posto avanzato nel settore del 
21° fanteria ed acquistci così la certezza che, nella z6na, di Raven-



na, lo fronteggiano ormai gli Italiani. Forse con lo scopo di preci
sare l'ampiezza clel nostro settore, alle 19,30 dello stesso giorno, i 
'fedeschi attaccano con forti pattuglie i posti avanzati di Casa Lol
li, Casa Matteucci e Casa Giazol, tenuti dalla 7 .. compagnia del Il 
battaglione del 22°. Alle ore 20 l'attacco si estende anche contro la 
6,. compagnia dello stesso battaglione; ma, benchè i due attacchi 
siano stati preceduti da forti concentramenti di artiglieria ~ di mor
tai, il nemico non ottiene alcun risultato. Le pattuglie, fermate dal 
nutrito fuoco dei nostri posti avanzati (out-posfs), devono ripiegare. 

A questa prima azione i Tedeschi fanno seguire altri tentativi, 
specialmente contro la posizione tenuta dal 11/22°, che sarà messo 
a dura prova; ma che con la sua vigile e tenace resistenza non 
permetterà alc.unc1 infiltrazione di pattuglie nemiche. 

In questa, come nelle successive azioni, i Tedeschi s1 ripro
mettevano di conseguir~ i seguenti scopi : 

~) precisare lo schieramento degli Italiani ; 
b) accertare la consistenza, e la capacità combattiva delle 

nostre nuove unità; 
e) ottenere un successo contro di noi, per gettare il discredito 

sui nostri Gruppi di combattimento e per sfruttarlo nel campo del
la propaganda. 

Precisare l'ampiezza del nostro schieramento non dovette esse
re difficile, comè il conosce~e la consistenza dei nostri reparti, ma 
è certo_ che fin dalle prime azioni, i Tedeschi appresero, con sorpre
sa e disappunto, quale fosse lo spirito dei soldati del nuovo esercito 
italiano. 

La cattura di qualche uomo di vedetta, del modesto presidio 
di un out-post e di una diecina di genieri intenti al lavoro sulla li· 
nea, non merita certo di essere annoverata fra i successi, nè, a dire 
il vero, i Tedeschi ebbero il cattivo gusto di farlo. 

L. AZIONE DEL 16 GENNAIO. - Il 16 gennaio il nemico sguinza
glia su tutto il fronte numerose patt:uglie, appoggiandone l'attacco 
con bombardamenti di artiglieria e mortai. 
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Nel settore del 21 ° fanteria l' a,zione s'inizia ali' improvviso sulla 
destra. Alle 17 ,30 un forte concentramento di piccoli calibri e di 
mortai si abbatte su Casa Baronio. Il nostro piccolo presidio, incu
rante del fuoco nemico, occupa le postazioni, pronto a far degna . 
accoglienza ali' avversario in arrivo. 

Pochi giorni di linea sono stati più che sufficienti a conoscere 
il modo col quale i Tedeschi preannunciano le loro visite. Ed infatti, 
pochi minuti dopo, allungato il tiro delle artiglierie e dei mort~i. a
vanzano i primi soldati nemici, sorpresi dalle nostre nutrite raffiche 
di fucili mitragliatori e di thompsons. 

Al primo gruppo ben presto se ne affiancano altri. talchè la li
nea nemica sopravvanza a poco a poco con le ali la fronte del nostro 
out-pos_t. Si ingaggia allora un violento d.uello di armi automatiche 
e di fucili, fìnchè non appare evidente per noi il pericolo di essere 
accerchiati. Allora, e solo allora, il piccolo presidio ripiega sul 
corrispondente caposaldo di compagnia (nodal-point), portandosi 
a) seguito i feriti, le armi e quanto è possibile sottrarre alla cattura 
del nemico. Due animosi coprono la breve ritirata che, anche per 
la sopraggiunta oscurità, si svolge in ordine e senza perdite. 

Il nemico, occupata Casa Baronio, non osa avanzare oltre. 
Alle ore 19, quasi a prolungare l'azione ora ricordatà, la lotta 

si riaccende in corrispondenza di Cak Riccibitti è di Casa Toschi. 
Anche qui violenta preparazione di artiglieria, stragrande superio
rità • numerica dei nemici sui nostri piccoli presidi, accanito duello 
di armi automatiche e di fucili ed inevitabile ripiegamento dei no
stri sui corrispondenti nodal-points_. 

Alle ore 20 una forte pattuglia tedesca irrompe rapida e decìsa 
tra la prima e la seconda compagnia ; ma le immediate contromisu
re del colonnello Musco, {1) che ha seguito l'azione tedesca con vi
gile attenzione, ristabiliscono la situazionè, vàlgono a respingere la 

(I) Il colonnello Ettore Musico, già comandante del 321° reggimento, aveva M· 

sunto il comando del 21° fanteria il 12 sett~mbre 1944 e lo aveva guidato nella sua 
llaafonnazione, add~trandolo con grande cura e con giovanile entusiaamo. Superando 
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pattuglia che si era inserita fra, le due compagnie e permettono la 
riconquista di Casé\ Baronio. Per riconquistare anche Casa Ricci
bitti e Casa Toschi, occorrerebbero dµe veri e propri contrattacchi, 
che non è possibile eseguire immediatamente. 

Le due case saranno riconquistate in seguito, rispettivamente dal 
sottotenente Valli e dal capitano· Giorgi, con azioni di sorpresa ben 
preparate e brillantemente svolte. E' appunto in occasione della ri
conquista di Casa Toschi che comincia ad affermarsi il valore del 
capitano Giorgi, che, per i futuri suoi atti di coraggio e per la sua 
perizia, si merit~rà il nome di « eroe del " Cremona "». 

Nel settore del 22° fanteria il nemico attacca a notte inoltrata. 
Alle O, 15 effettua, infatti, una incursione sulla sinistra del I batta
glione, tra Podere Adele e Casa Martini; ma viene anestato dal 
tempestivo intervento della nostra artiglieria, oltre che dal nutrito 
fuoco delle armi automatiche dei posti avanzati {Casa Martinì, Po
dere Adele e Podere Rivale). 

Alla stessa ora un pattuglione nemico avanza anche veTso T er
ra Promessa, preceduto da un intenso tiro di artiglieria e di mortai e, 
dopo breve, ma violenta lotta, i nostri elementi avanzati sono co
stretti a ripiegare. Alle 2, 10 l'azione si sposta verso sud, contm il 
II battaglione_ Numerose pattuglie, precedute ed appoggiate da 

. cannoni e da mortai, attaccano contemporaneamente i due posti a
vanzati del battaglione: Casa Martini e Casa Matteucci. L'azione 
sì svolge in più riprese e dura alcune ore, senza ottenere alcun suc
cesso. Si peTde il collegamento con Casa Martini; ma Casa Mai:teuc
ci frustra i ripetuti tentativi del nemico, che è costretto, infine, a ri
piegare. 

Giunge così l'alba e l'azione nemica si estingue; ma nostre pat-

ostac~li di ogni sorta, e,g-li era riuscito a formare un saldo strumento di guerra, pronto 
ad essere impiegato e capace, come vedremo, di rispondere ad ogni appello. 

Il suo personale valore e la sua sicura perizia contribuirono decisamente al bril
lante esito delle operazioni svolte dal reggim~nto, la cui bandiera venne decorata 
con la medaglia d"argento al valor militare. • 
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tuglie, uscite in ricogmz10ne, riferiscono fra l'altro che Casa Mar
tini, colpita da bazooka,. è crollata e che il nostro presidio, piutto
sto che arrendersi o ripiegare, è rimasto sepolto sotto le macerie. 

Questi· primi incontri con j Tedeschi avevano, senza dubbio, di
mostrato il valore dei nostri reparti, nuovi a quel genere di lotta ed ìn 
condizioni di inferiorità rispetto al nemico; ma il Comandò inglese, 
preoccupato della perdita dei tre out-po§ls : Casa Riccibitti, Casa 
Toschi e Terra Promessa, (a Casa M~tini il presidio ha dimostrato 
col sacrificio della vita la sua dedizione al dovere), indìce una con
ferenza presso il Comando artiglieria, del « Cremona n. Ad . essa 
partecipano il generale Starling, i comandanti del 17° e del 24" 

reggimento artiglieria canadese, il comandante dei carri armati del 
nostro settore, un ufficiale ~uperiore del Comando dell'8" !Armata 
ed il ten. col. Webb Carter, capo del 51° B.L.U .. Tutti dimostrano 
di nutrire grandi preoccupazioni per la delicatezza del fronte e per 
le perdite degli out-posts .. 

Il ten. col. W ebb Carter, che per essere il capo del 5 I O B. L. U. 
conosce bene, come ho già detto, la nostra situazione, mette in evl
de117A i seguénti punti : 

- al « Cremona n è stato assegnato un fronte eccessivamente 
ampio, sia in senso assoluto, sia in relazione alle sue forze;· 

- era stato deciso di affidare per i primi giorni al « Cremo
na » un settore tranquillo. Quello di Ravenna, non solo non è più 
tale; ma si appoggia a posizioni tatticamente soggette a quelÌe del
J' avversario. L'unica attività del fronte itaEano di cui parla la ra
dio di Londra è quella del « Cremona n ; 

- era stato promesso al Gruppo .un forte appoggio di artiglie
ria; in effetti esso è venuto a mancare in notevole misura; 

- il Gruppo è formato nella massima parte di elementi nuo
vi alla guerra o per lo meno a questo tipo di guerra. 

Per tali considerazioni il ten. col Webb Carter, che già aveva 
ampiamente discusso il problema col generàle comandante, pro
pone un raccorciamento del nostro fronte; raccorciamento che vie
ne poi attuato nella notte del 22 gennaio, nella quale la seconda bri-
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gata della I a Divisione canadese sostituisce il 21 ° reggimento fan
teria. 

Questa riunione, o conferenza, come dicono gli Inglesi, merita 
di essere brevemente commentata perchè non ne sfugga al lettore 
l'importanza. Il Gruppo di combattimento era l'unica unità italiana 
allora in linea; aveva avuto il battesimo del fuoco da soli quattro 
giorni ed era evidente l'intenzione clei Tedeschi di saggiarne l' effi
cienza e la capacità combattiva. 

Da qui l'ostinato tasteggiamento durato tutta la notte tra il 16 
ed il 17 gennaio, che si risolse per noi nella perdita di tre out-posts, 
cioè. di tre modesti posti di osservazione, ai quali la nostra regola
mentazione non assegnava, come è noto, alcun compito di resistenza. 

E' vero che i nostri regolamenti tattici non potevano, nel caso 
specifico, venire invocati, ma è anche vero che non si poteva d,1 un 
momento ali' altro cancellare dalla mente degli ufficiali quanto pres
so il nostro esercito era stato prescritto ed applicato per cinquan
t'anni. E ciò a.nche se il recente addestramento, della diuata di qual
che mes·e, aveva sancito nuovi principi e s_uggerito nuovi metodi. 

La perdita di. questi tre posti ha di per se stessa così scarso 
valore, che non varrebbe nemmeno ]ci rpena di ricordarla, se non 
avesse allarmato tanto gli Inglesi e se,. soprattutto, non fosse avve
nuta alrinizio dellci nostra permanenza in linea, cioè all'atto del 
nostro « esame di ammissione n tra i combattenti della guerra di li
berazione. L'allarme risultò del resto completamente ingiustificato e 

tale lo definì lo stesso ten. col. W ebb Carter nel prendere le nostre 
difese, nel dimostrare le vere ragioni dell'insignificante perdita e 

nell'affermare che il Gruppo « Cremona n era, degno di fiducia e di 
considerazione per la lealtà dimostrata in ogni contingenza e pa-

• la sua decisa volontà di combattere 
La voce autorevole di questo onesto soldato venne, per altro, 

ascoltata ed il suo lusinghiero giudizio sul « Cremona n venne poi 
sempre confermato in t_utti i fatti d'armi della campagna. 

Intanto. si era ottenut~ la riduzione del fronte e, come ho già 
detto, la notte del 22 gennaio, cedemmo alla seconda brigata dell~. 



1 • Vi visione canadese 1 • intero settore del 21 ° fanteria ; il che ci con
sentì un maggior respiro nei turni di linea, una più salda occupazio
ne del resto della fronte e - cosa invero assai importante I - la 
costituzione a Porto Corsini di un centro di addestramento ~ i 
complementi, che intanto cominciavano ad arrivare. 

Giovani volontari che avevano già partecipato alla dura lotta 
partigiana ed uomini provenienti· dal centro cli Cesano, nuovi _an- • 
ch'essi a quel genere di guerra, ultimavano a f>orto Corsini la loro 
preparazione prima di assumere i doveri e le responsabilità propr1 
del combattente nelle posizioni più avanzate. Alcuni di essi, data 
la impellente necessità, furono anzi addestrati sulla stessa linea, 
presso i reparti di rincalzo. 

LA NOSTRA AZIONE DI CASA LOLLI (25 e 30 gennaio). - La memo- -
ria sull"impiego dei reparti in difensiva del Comando inglese prevede
va anche azioni offensive locali per tener desto lo spirito aggressivo 
della fanteria o per migliorare qualche tratto di linea. Appunto per • 
conseguire quest'ultimo ~copo, venne da noi progettato l'attacco di 
Casa Lolli, casa che, costituita da diversi fabbricati, poteva con
siderarsi più un minuscolo villaggio che una casa isolata. 

L"azione, preparata in tutti i suoi particolari mediante diretti 
accordi si.Il terreno, viene svolta da due plotoni di fanteria alle 
18,30 del 25 gennaio. 

Gli uomini avanzano con il consueto slancio, ma, per la forte 
reazione nemica e per il deficiente sincronismo tra l'azione dei 
fanti e quella del!' artiglieria, vengono fermati in prossimità della 
casa e costretti a ripiegare. L • azione, nonostante l'accurata prepa
razione, non riesce; ma in tutti c'è la decisione di ripeterla. 

Per rinnovare il tentativo, facendo tesoro dell'esperienza con

seguita, si ritiene opportuno: 

- ridurre per l'impresa la fanteria ad un plotone; 

- aumentare mezzi di appoggio (artiglieria e mortai) e 
fare intervenire i carri armati; 
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- rendere più stretta la cooperaz10ne tra fanteria ed arti
glieria; 

- realizzare al massimo la sorpresa. 
L'azione su Casa Lolli, ora affidata al lll plotone della 6" com

pagnia del 22° fanteria (un ufficiale, s. tenente Zingale, e 33 uomi
ni), con l'appoggio di una cospicua massa di artiglieria, nonchè di 
cinque carri armati, viene quindi ripresa il mattino del 30 gennaio. 

!Subito dopo le 5, il plotone parte e, seguendo un fosso per me
glio occultarsi, si porta inosservato a circa 200 metri ad est di Casa 
Lolli. I carri armati raggiungono la zona di raccolta ad ovest di Ca
sa Ghetti. Un aereo intanto sorvola la zona a bassa quota per co
prire il rumore del plotone e dei carri. 

Alle 7 ,05 due carri armati effettuano tiri di annebbiamento di
nanzi alle posizioni nemiche dell'argine dello Scolo Pignatta, nel 
settore compreso tra Casa Lolli ~ Casa Giazol, allo scopo di impe
dire che i nostri movimenti possano venire osservati. 

Gli altri tre carri, che intanto si sono portati a 400 metri di di
stanza da Casa: Lolli, aprono alla stessa ora il fuoco sulla casa. 

Alle 7, I I ha inizio la preparazione di artiglieria alla quale par
tecipano gruppi del nostro 7° reggimento ed unità canadesi; nonchè 
i nostri mortai. 

Alle 7, 15 i carri cessano il fuoco. La nostra artiglieria allunga 
il tiro, inquadra l'argine e lo. tiene sotto il fuoco per 20 minuti, fino 
alle 7,35; mentre l'artiglieria célnadese batte anche Casa Baronio, 
i cui occupanti potrebbero da sud contrattaccare i nostri. 

Intanto la nebbia artificiale, che erél servita per accecare le po
stazioni nemiche dell'argine dello Scolo Pignatta, si è spostata ver
so est ed ha avvolto Casa Lolli proprio mentre il plotone, evitando 
un campo minato, vi giungeva compatto, di sorpresa e senza per
dite. Il nemico, non potendo individuare, per la nebbia artificiale, la 
direzione dell'attacco ed anche per sottrarsi al tiro di preparazione 
che, violento e preciso, si abbatte sulle cas~, abbandona i vari fab
bricati per occupare altre postazioni preparate in precedenza fuori 
ed a tergo delle case. 



Raggi.unta Casa Lolli, il nostro plotone, senza alcuna reazione 
da parte dell'avversario, occ.upa un edificio del gruppo dei fabbricati 
e precisamente quello di nord-ovest. Subito dopo la squadTa avan
zata, appena affacciatasi sull'aia, viene fatta segno al fuoco che par~ 
te da numerose postazioni interrate, protette ec:I occultate con fra
sche, sistemate nei pagliai ed in baracchette. Le nostre perdite di
ventano subito gravi; sia per la breve distanza, sia perchè i nostri 
soldati rim·angono impigliati in un basso reticolato posto ai margini 
dell'aia. 

Le altre squadre avanzano ed incontrano eguale sorte. Il co
mandante del plotone, già .ferito ad un braccio, viene nuovamente 
colpito al viso. Vuole allora cedere il comando al ~ottufficiale più 
anziano; ma, poichè anche questo viene ferito, l'ufficiale, benchè 
in gravi condizioni, rimane al suo posto. Intanto i tre comandanti 
di squadra sono gloriosamente caduti. 

Superato l'inevitabile istante di esitazione imposto dalla im
provvisa apparizione delle postazioni nemiche e dalle perdite subite 
in pochi istanti, la lotta si accende fra i Tedeschi protetti dai loro ri
pari ed i nostri che sono costretti a combattere quasi allo scoperto. 
La brevissima distanza rende il fuoco micidiale da ambo le parti. 
Un nostro fante riesce a scaricare tutto .un caricatore del suo thomp
son dentro una postazione. Le bombe a mano, di cui i nostri fanno 
largo uso, hanno scarsa efficacia: contro le ben protette posizioni 
nemiche. Intanto i. Tedeschi lanciano dei razzi bianchi a stelle ver
di e subito dopo ha inizio un violento e preciso fuoeo di repressio
ne. Il sottotenente Zingale che, nonostante le due ferite, è àncora 
al suo posto, fa un rapido esame della situazione e, considerate le 
perdite subite, giudica ormai impossibile proseguire nella lotta ed 
ordina di ripiegare. 11 nemico, che a causa della breve distanza su
bito se ne avvede, lancia altri razzi bianchi a stelle verdi nel senso 
del movimento. 

11 fuoco dei cannoni, dei mortai ~ delle mitragliatrici insegue i 
superstiti, incolumi e feriti; ma fortunatamente con scarsi effetti 
perchè il ripiegamento si svolge con ordine e con calma, sfruttando 
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al massimo i ripari del terreno. Finalmente il plotone dE;cirnato rien
tra nelle nostre linee a, fronte alta e con la co13cienza di aver com
piuto µn ben difficile dovere. Vengono subito avviate sul posto car
rette cingolate e portaferiti ~on i prescritti distintivi della Croce 
Rossa:. Anche il nemico fa . accorrere i propri portaferiti ed alla 
cruenta lotta segue il pietoso recupero dei caduti. La, ferocia delro
dio cede il posto a sentimenti più umani. Un portaferiti tedesco chie
de ad uno dei nostri: « Perchè ci combattele? ». 

Ognuno ricupera indisturbato i propri caduti ed i feriti che non 
avevano potuto da soli avviarsi ai rispettivi posti di medicazione. 
I Tedeschi sgomberano 4 morti ~ 2 feriti, ma il notevole movimento 
delle barelle fa intuire che le loro perdite sono di gran lunga supe-
riori. Noi avemmo 5 morti, fra i quali, come ho già detto, i tre sot
tufficiali capi squadra; 12 feriti gravi, fra i quali il sottotenente Zin
gale ed il sottuf fìciale vice comandante del plotone; 2 feriti leggeri, 
3 dispersi, fra cui 2 feriti sgomberati dal nemico prima che gmn
gessero i nostri portaferiti. In conclusione, le perdite subite dal 
nostro plotone Taggiunsero il 65% della forza. 

Per l'ammirevole comportamento del sottotenente Zingale e del
f intero reparto, nonchè per l'acc.urata preparazione e la buona ese
cuzione, l'azione meritava senza dubbio una migliore fortuna, ma 
la ragione delrinsuccesso è da ricercare nella superiorità del nemico, 
ben protetto dalla sua sistemazione difensiva ed, a mio parere, nel
la insufficienza delle forze da noi impiegate. 

Il sottotenente Zingale ed i suoi uomini avevano fatto miraco
li, dimostrando entusiasmo e valore, ma erano troppo pochi per la 
conquista di un obbiettivo come Casa Lolli, di cui conoscevamo la 
vastità e gli apprestamenti difensivi. Per un siffatto caposaldo ci sa
rebbe voluta una compagnia eh~ avesse pot.uto svolgere attacchi 
convergenti di plotoni, in mod·o da disorientare i difensori e disper
derne il fuoco. Non sarebbe stato inopportuno disporre di reparti 
alla mano, da impiegare in caso d1 necessità, per consolidare il sue-

. cesso o per completarlo. Un successo iniziale c'era stato quando il 
plotone· era riuscito ad occupare una parte del caseggiato e la resi-
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stenza incontrata, superiore alle forze del plotone, avrebbe potuto 
essere superata da nuove unità, lanci~te tempestivamente nella di
rezione più opportuna. 

Ma, se questa può sembrare una considerazione ispirata dal• 
senno del poi, rimane il fatto che, se il 25 gennaio non erano riusci
ti due plotoni, minore probabilità di successo avrebbe certamente 
avuto un plotone solo, sia pure con l.lil più forte appoggio e con le 
predisposizioni e le intese più accuratè. - -

AJJ'indomani il Comando del Gruppo decide di rinunziare, pet' 
l'avvenire, ad ulteriori tentativi del genere. 

L'AZIONE NEMICA DEL 1-2 FEBBRAIO. - La notte sul 2 febbraio il 
nemico compie il massimo sforzo per sfondare le nostre ljnee. 

Durante la giornata del I O febbraio tiri pressocchè continui dì 
artiglieria dist_urbano le numerose pattuglie da noi lanciate nella 
terra di nessuno ed alla sera i Tedeschi iniziano l'azione, che si ri
prometteva di far crollare il nostro fron:te. Settore prescelto: quello 
del 22° fanteria (I e II battaglione). 

Alle ore 19,40 h~ inizio la preparazione di artiglieria e di mor
tai in tutto il settore del 22° fanteria, particolarmente intensa contro. 
La Cilla, Podere Bastogi, Casa Matteucci, Casa Bruciata. Alle 20 
comincia rattacco in forze contro Podere Rivale, Podere Adele, Po
dere Bastogi (l/22°). ,Subito dopo, alle 20, IO, l'attacco si estende al 
settore del }!I battaglione dello stesso reggimento su Casa Martini 
e su Casa Matteucci. I nostri, pur sotto il violento fuoco dell'arti
glieria_ e delle armi automatiche, rispondono ovunque con pari vio
Jenza. 

Alle 20,30 la pressione si accentua nel settore del II battaglio
ne, contro Casa Martini e Casa Matteucci, mentre diminuisce nel 
settore del I, forse per i nostri efficaci tiri di sbarramento. Tutti i 
nostri posti avanzati, non 130]0 resistono all'urto, ma reagiscono e
nergicamente, impedendo ogni progresso nemico. Intanto l'azione 
tedesca ha una ripresa s_ulla destra del I battaglione con l'appoggio 
di un semovente, che però viene subito mess·o a tacere dai nostri 
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mortai. Anche qui il nemico non riesce a compiere alcùn progresso. 
Alle ore 21 i Tedeschi estendono l'azione sulla loro destra, con

tro il IU/21", che da alcuni giorni aveva $Ostituito il 1/21° Eviden
temente 1 ·avversario· cerca il punto debole ove sfondare; ma non vi 
nesce. 

A Casa Martini, intanto, due postazioni, colpite in pieno, ven
gono distrutte; ma il presidio resiste con ammirevole tenacia, così 
come resistono anche gli altri posti avanzati, ad onta della mancan
za di collegamenti, interrotti subito sin dall'inizio dal tiro dell'arti
glieria. L'attacco continua, sempre violento, fino alle 23,30, ora in 
cui il nemico alleggerisce finalmente la sua pressione. Alle 0,30 del 
2 febbraio il bombardamento riprende violento sulla fronte del 1/2'2" 
Wodere Adele e Podere Rivale) e del ll/22° (Casa Martini). Alle ore 

. 0,45 si rinnova l'attacco della fanteria. La strenua resistenza dei no
stri presidi e r efficace intervento deU~ nostra artiglieria frustrano 

anche questo nuovo tentativo del nemico; ma il ~ostro posto di Ca
sa Martini (su questa casa sembra pesi un crudele destino I), troppo 
duramente provato, è costretto a ripiegare, dopo avere perduto metà 
dei suoi uomini. 

lntanJto, a causa della violenza dell'azione, il Comando, che a

veva fatto approntare su automezzi una compagnia del battaglione di 

riserva (il III del 22°), ne ordina lo spostamento verso la Fattoria 
Rasponi, mentre anche il resto del battaglione si prepara a muovere 
al primo cenno. All~ ore 4 la pressione nemica - permanentemen
te contenuta dai nostri - si accanisce contro il Il battaglione e sul
la sinistra del I. 

Alle ore 8, 15 la compagnia del 111 / 22:' arriva a destinazione; ma 
non viene impiegata poichè il nemico, vista l'inutilità di ogni suo 
sforzo, ripiega sulle posizioni di partenza, mentre una nostra pattu
glia ritorna in possesso di Casa Martini. 

L'AZIONE NEMICA DEL 6 FEBBRAIO. - La notte tra il 5 ed il 6 feb
braio si preannuncia anch'essa ricca di eventi. 



11 pomeriggio del 5 trascorre in una calma assoluta ed il cam
po di battaglia rimane silenzioso ... Non vi si nota alcun movimento; 
nè lungo le strade, nè per i campi. Sembra che dappertutto la vita 
sia cessata come per incanto e la mia jeep percorre velocemente la 
Strada Antica del Bosco per rientrare al Comando. I comandanti dei 
due reggimenti di fanteria, colonnelli Musco e Ferrara, presso i 
quali mi ero recato per quella particolare attrazione che ci fa pre
ferire il freddo ed il pericolo della linea al comodo e sicuro ufficio 
di Ravenna, mi hanno detto entrambi la stessa cosa: « questa cal
ma non è molto rassicurante ; stanotte bisogna tenere gli occhi aper
ti più del solito >>. 

Entrambi, forse seguendo lo stesso ragionamento, si sono poi 

avvicinati al telefono per comunicé:lre ques'ta loro raccomandazione 
ai comandanti dei battaglioni, ufficiali valorosi e degni di ogni fi
ducia. 

Non è ancora sera e già una denSé:l nebbia copre tutta la zona. 
La previsione dei colonnelli si avvera. Il telefono comincia a squil
lare per annunciare che il nemico intende rinnovare l'azione del 2 
febbraio. La prima pattuglia tedesca muove verso il settore del 
1/22° e la profonda oscurità le consente di vagare a lungo nella terra 
di nessuno. I nostri ouf-posts ne avvertono la presenza e si tengono 
vigili, aprendo il fuoco non appena riescono ad individuare qualche 
uomo della pattuglia, che si tenta inutilmente di catturare. 

Altre pattuglie vengono notate anche sul resto del fronte; ma 
non conseguono alcun risultato. Una sola, che incautamente si av
vicina al nostro posto di Podere Bastogi, paga le conseguenze della 
sua imprudenza. li nostro posto, avvertitane la presenza, la lascia, 
infatti, avvicinare nella fitta nebbia che non consente di vedere a 
5-6 metri di distanza e, giunto il momento opportuno, apre il fuoco. 
La prima raffica viene subito seguita da alte grida e da a~corati la
menti, che dimostrano le perdite subite dai Tedeschi; ma altre raf
fiche seguono ed i lamenti si allontanano. Il fuoco si fa a poco a 
poco più rado e si estingue. Su tutta la linea, a malgrado di qualche 



bombardamento dei mortai, la notte L·ascorre senza gravi conse
guenze_ 

Soltanto all'estremà destra, sul saliente dal Reno a Casa Fer
raresi, un nostro posto avanzato nella pineta subisce un colpo di 
mano. Alle ore 7 del 6, approfittando della nebbia ancora persi
stente e dei fitti cespugli che rendono, in quella zona, la pineta an
cora più insidiosa, una forte pattuglia nemica sferra da breve di
stanza un violento attacco contro il no,,tro presidio, facendo largo 

. uso di bazookas e di laI1ciafiamme. I nostri, per nulla sorpresi, rispon-
dono immediatamente ed il combattimento a distanza molto ravvi
cinata si protrae per alcuni minuti, violento e rabbioso da ambo le 
parti. Poi, non potendo resistere alle bazookas e soprattutto ai lan
ciafiamme, il nostro presidio ripiega in ordine e, seguendo una 
grossa siepe, si spttrae a2. ogni ulteriore offesa. Anche i Tedeschi ri
piegano ed il piccolo caposaldo viene così rioccupato. Le perdite 
della breve, violenta azione sono gravi per ambo le parti. Le no
stre ammontano a 2 morti, 3 feriti, 16 dispersi; imprecisate quelle 
del nemico che potè sgomberare i suoi morti ed i suoi feriti. 

Non essendo state coronate da successo, le azioni di c_ui sopra 
potrebbero far pensare ad un trionfo della difensiva sull'offensiva. 
Non ritengo èi indugiarmi in ragionamenti ~-u questa << vexata quae
stio », ma non_ mi· sembra inopportuno affermare, che il successo 
mancò, sia ai Tedeschi che agli Italiani, per gli errori di valutazione 
commessi: tanto nella fase preparatoria, quanto in quella di attua-

. zione. Ua parte nostra si trattava di un• azione a carattere locale,. 
fine a sé stessa; da parte dell'avversario, di tentativi suscettibili di 
sfruttamento in caso di successo. 

Le azioni ricordate sono quelle che impegnarono maggiori f or
ze e che ebbero uno svolgimento che meglio si presta ad una nar
razione organica ed ordinata. 

Per questa ragione, e solo per questa, la scelta è caduta il più 
delle volte sulle puntate che il nemico lànciò contro il 22° reggi
mento, il quale, presidiando il settore che può definirsi di raccordo tra 



la parte occidentale e quella sett«'.!ntrionale del fronte, fu preso di 
mira con maggiore insistenza e secondo .un conc·etto meglio definito. 

Con forze più o meno rilevanti e con mezzi di appoggio più 
o meno numerosi, altre azioni simili a quelle descritte vennero svol~ 
te, quasi ogni giorno, sul fronte di entrambi i reggimenti, con una 
ostinàzione aegna di miglior causa. Nè la nostra attività fu infe
riore a quella nemica, visto che .un solo plotone distaccò ben 55 
pattuglie in 11 giorni! 

Con tali azioni il nemico ci procurò senza dubbio qualche perdi-.· 
• ta, ma non riuscì mai a raggiungere i suoi scopi, nè ad evitare esso 

stesso perdite in uomini ed in materiali, tanto più considerevoli in 
quanto non potevano più essere ripianate. Mentre noi, potendo già 
attingere ai complementi,. al momento di passare all'offensiva, ave
vamo potuto ricostituire i nostri battaglioni, portandone la forza 
all'organico previsto, e reintegrare tutt«:! Je dotazioni, l'avversario, 
invece, pur essendo ancora forte, risentiva i duri colpi subiti durante 
i mesi di gennaio e di febbraio e le conseguenz«'.! della sua ostina
zione, così poco rispondente, aUa luce di una serena critica. e di un 
obbiettivo giudizio, alla situazione del momento ed a quella che, 
come si poteva già facilmente prevedere, si sarebbe fatalmente de-
terminata in primavera. . 

Da parte nostra, tutta l'attività venne ispirata da un sano con:
cetto di economia per gli uomini e per i mezzi, in vista degli svilup
pi eh<:! alle operazioni avremmo potuto dare alla fine dell'inverno, 
quando, con:ie aveva preannunciato il comandante del 15° Gruppo 
di armate, - generale Clark, -'- il Gr_uppo «Cremona» avrebbe 
avuto assegnati più importanti compiti. T aie necessaria economia 
non fu mai spinta, peraltro, fino al punto di rinunziare ad una suffi
ciente attività di pattuglie, sia nel campo qella sicurezza, sia in 
quello informativo. 

Contro un avversario desideroso di ottenere ad ogni costo qual
che successo su di noi, la nostra vittoriosa resistenza costituiva, 
come ho già detto, la necessaria premessa alle future operazioni e 
serviva efficacemente a dimostrare alla Patria ed agli alleati che il 



nuovo esercito italiano era deciso a battersi, per la sua giusta Cau
sa, con un valore degno delle nostre più nobili tradizioni. 

E del valore del nostro soldato, anche nella guerra di liberazio
:1e, non mancano invero i più autorevoli riconoscimenti. 

Il 24 gennaio, per il tramite del Comando dell'8a Armata, per
venne difatti al Comando del Gruppo iì seguente telegramma del 
generale Clark : 

« Prego voler esprimere al generale Primieri la mia soddisfa
« zione per la condotta encomiabile del Gruppo « Cremona n nelle 
« sue azioni iniziali. Sono particolarmente lieto per l'aggressività 
« e la decisione dimostrate dal Gruppo nel mantenere le sue posi
« zioni contro Je incursioni nemiche. Seguirò l'azione del Gruppo 
« con grande interesse, nel!' anticipazione dell'importante compito, 
cc cui esso sarà destinato nelle nostr~ operazioni future >>. 

Anche il comandante dell'8a Armata, nel trasmettere .un sì 
lusinghiero messaggio, volle aggiungere le sue più vive congratula
zioni per i successi riportati dal Gruppo. 

Il 14 febbraio, il generale F oulkes, comandante del I Corpo di 
armata canadese, nel lasciare quel tratto di fronte, per<;hè destinato 
altrove, inviò al Gruppo il seguente commiato: 

e< Quale comandante del I Corpo di armata canadese, esprimo 
<l il mio rammarico nel congedarmi da Voi prima che il mio Corpo 
« d'armata vada a riposo. A nome di tutti i combattenti canadesi 
r< in Italia, Vi esprimo il mio apprezzamento per la Vostra fattiva 
« collaborazione, nel periodo in cui siete stati impegnati nel!' ambito 
« del nostro Corpo d'armata. Non è stato facile il Vostro compito 
« nel mese passato; ma è stato assolto bene. Avete dato il cambio 
« ad altre Divisioni e così fu possibile riposarle ed addestrarle per 
e< le prossime operazioni offensive. Abbiamo constatato con piacere 
<< i progressi in efficienza militare fatti dalle Vostre truppe durante 
« il periodo di operazioni. E, quando tornerà in linea il mio Corpo 
« d·'armata, spero che, tra le Unità al mio comando, ci sarà anche 
« il Gruppo di combattimento « Cremona n. 



VI. 

LA NOSTRA AZIONE OFFENSIVÀ DEL PO DI PRIMARO 

All'estrema destra, la, linea tenuta dal « Cremona » piegava dal 
Passo di Primaro verso sud-est 'e raggiungeva l'Adriatico poco. a 
nord di Casal Borsetti, lasciandò al nemièo un'ampia zona al di qua 
del Fiume Reno;zona che costit.uiva un profondo saliente in corri
spondenza del nostro fianco destro, reso più insidioso dalla fitta 
pineta litoranea, che si estende da Casa dei Venti a Casa dei Fer
raresi. Era questo, come ho già accennato, uno dei più gravi incon
venienti della nç>n favorevole situazione tattica imposta dai Te
deschi alla fine dell'offensiva alleata del 1944, accettata dagli Anglo
americani ed a noi lasciata in eredità, all'atto della nostra entrata 
in linea. 

Il nemico sfruttava il saliente alla nostra destra per . minacciare 
le nostre posizioni, svolgendo una intensa attività di pattuglie, ese
guendo colpi di mano accuratamente preparati e rafforzando le suè 
posizioni con la posa di vasti campi minati. 

Un tale stato di cose non poteva lasciare indiff e.rente il Coman
do del Gruppo, il quale rivolse, sin dai primi giorni, la s1,1a atten
zione a quel delicato e· pericoloso tratto del fronte. '· 

Nacque, così, l'idea di tentare di rettificare la linea a!l'estrema 
destra; ma, purtroppo, l'operazione non potè essere svolta subito 
a causa della grave inferiorità numerica dei nostri reparti. 

Non appena, verso la fine di febbraio, la situazione del Gruppo 
migliorò, per la conseguita riduzione del fronte e per l'arrivo dei 
complementi, il Comando stimò giunto il momento di agire. 

Oecisa l'azione nelle sue linee fondamentali ed approvata dal 
Comando del V Corpo d'armata inglese, dal quale il Gruppo cl; 
pendeva, fu finalmente possibile prepararla ed attuarla: 



La preparazione, compiuta con .una intensa attività, comprese: 

g) lo schieramento più avanzato ddl • artiglieria ed il. comple
tamento dell'organizzazione di controbatteria e di contromortaio; 

b) il miglioramento della rete stradale (soprattutto della Stra· 
da Antica dd Bosco, della Strada dell'Antica Corriera e delle due 
strade lungo le spond~ del Canale di Bonifica) : sia per quanto ri
guardava il fondo stradale, sia per il rafforzamento dei ponti esi
stenti e per la costruzione ex novo di altri due, uno su palafitte, 
l'altro tipo Bailey; 

c) lo studio particolareggiato dell'azione; 

d) lo sgombero dei civili dalla zona compresa tra Mandriole 
ed il mare. 

L'azione venne fissata per il 2 marzo ed affidata al colonnel
lo Arturo Ferrara, (I) comandante del 22" reggimento fanteria. 

Secondo le direttive ricev~te, egli si proponeva di svolgere 
l'azÌone principale di sorpresa, muovendo con la fanteria sugli ob
biettivi della zona Torre di Primaro - Casa dei Venti, c9l concorso 

(I) Il colonnello Arturo F efrara aveva assunto il comando del 22° reggimento 
il 29 dicembre 1944, in quel di Ascoli Piceno, alla vigilia dell'entrata in linea. E.gli 

• era .un vecchio della <<Cremona», avendo partecipato all'altra guerra col 21°. Par
ticolare significativo, -che merita di essere ricordato, è quello relativo all'azione di 
]!tmiano - 1° novembre 1916 - in cui l'al-:ora tenente Ferrara, per essersi partico• 
larmente distinto, meritò ,sul campo la promozione per. merito di .guerra a capitano. 

Tornato dopo venÌott" anni nella famiglia del «Cremona», bene accolto dal 22° 
• regg,imènto, i-1 colonnello Ferrara si era posto subito all'opera per completare e 

perfezionare l'addestramento che i1 suo predecessore, colonnello Si.lvestri, aveva già 
ben condotto, ed in breve aveva saputo amal-gamare gli animi, trasfondere nei auoi 
uomini la sua stessa fede, meritarsi la fiducia de-i suoi collaboratori e mettersi, con 
un·azione di comando sempre ferma e serena, perfettamente alla mano tutto il reg
gjmento. 

Si deve i.n gran par_te al suo ascendente personale ed all'avere egli fatto del 
7:2° un efficace mezzo di lotta e di vittoria, ,il valore dimostrato nella guerra di 
liberazione dal reggimento, alla cui bandiera venne poi conferita la medaglia d'ar
gento al valor militare. 
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di azioni dimostrative nella zona di Osteria, da Chiàvica, Sci.rocca 
{1/21°), verso il lido di Magnavacca (brigata « Mario Cordini))). 

Per l'azione vennero posti agli ordini del èolonnello Ferrara ì 
seguenti reparti : 

a) Fanteria: 
- III btg . .22° fanteria ; 
- I btg. 21 ° fanteria (inizialmente una compagnia); 

b) Artiglieria: 
- 11/7° da 25 libbre; 
- LVl/24 art. ingl. semv. da 105; 

LVI /24 art. ingl. semv. da 105; 
- un gruppo da 3,7; 
- un gruppo da 4,5; 
- un gruppo da 5,5; 
- due pezzi da 7 ,2; 

~) Carri armati : 

~ (in appoggio specifico) 

(per la manovra del 
fuoco, col compito 
principale: la con
trobatteria e la neu
tralizzazione e col 
compito eventuale : 
il rinforzo ali' ap
poggio); 

- 3 troops di 3 carri ciascuno del tipo' Churchill, armati con 
cannone da 75 mm. ; 

- 2 carri lanciafiamme; 

dJ Aviazione: 20 aerei per bombardamento in picchiata. 

Tutto il settore di destra, da Chiavica Sci.rocca al mare, era 
presidiato dal l / 21 °. L'attacco doveva invece essere sferrato dal 
IU/22°, lungo le direttrici Casa dei ferraresi, Casa Filippone, Casa 
dei Venti, Torre di Primaro. ll lll/22° ebbe affidato il compito prin
cipale essendo pratico della zona, per averla saldamente tenuta dalla 
data della nostra entrata in linea fino a pochi giorni prima della 
nostra offensiva. 

Le azioni a carattere s.ussidiario previste per stornare l 'attenzio
ne dell'avversario dalla direttrice principale del nostro attacco, 
erano le seguenti : 



- una pattuglia aveva il compito di minacciare il nemico, 
da Passo di Primaro verso Casa Filippone e Torre di Primaro; 

- una pattuglia di combattimento, appoggiata da mortai e 
da -artiglierie, doveva puntare d~ Chiavica Scirocca. su Chiavica 
Pedone; 

- patrioti della brigata « Mario Cordini 11 dovevano agire su 
barche nella laguna, verso Smarlacca. 

Le due pattuglie vennero distaccate dai reparti sul posto del 
1/21°; l'azione dei patrioti non potè aver luogo. La I• compagnia 
del I /21°, che presidiava all'estrema destra la zona di Casa Ferra
resi, chiese ed ottenne di partecipare all'azione principale. Essa fu. 
pertanto posta temporaneamente alle dipendenze del ten. col. Giu-
lio Carlini, comandante del Ìll/22°. • 

Ultimato il lavoro di preparazione, il colonnello Arturo Ferrara 
emana il suo ordine di operazioni e, precisato il suo concetto ope
rativo, dispone per lo schieramento iniziale, la ripartizione dei com
piti, le modalità dell'attacco fino al prevedibìle. 

L • attacco viene stabilito per le ore 12, sia perchè si riteneva 
che gli obbiettivi si potessero raggiungere nella giornata, s:a per le 
sfavorevoli condizioni atmosferiche. Infatti soltanto verso mezzogior
no la nebbia, persistente da più mattine, si diradava in modo da con
sentire· l'intervento dell'aviazione e l'osservazione dell'artiglieria. 

Lo schieramento per l'attacco viene assunto 24 ore prima, 
Bisogna evitare che il nemico, con un eventuale colpo di mano 

del tipo di· quello attuato al mattino del 6 febbraio proprio in quel
la zona, disturbi i nostri preparativi. A tale scopo .una compagnia del 
Ill/22°, la 9", si disloca fuori della linea, dinanzi a Casa dei Fer

raresi. 
Alle prime ore del l 0 marzo i reparti sono già ai loro posti. Il ge

nerale comandante li ispeziona e, dovendolo accompagnare, posso 
constatare anch'io come i fanti, rispondendo al generale, dimostrino 
la decisa volontà di fare tutto il loro dovere per la riuscita dell'a· 
zione. I soldati sono intenti a qualche lavoro di scavo per uomini a 
terra e in ginocchio. Un toscano ha trovato un riparo per uomo a 
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terra dietro un robusto pino ed io gli fo notare, ridendo, -che ha 
scelto molto bene il posto e che ha lavorato diligentemente. Egli 
sorride, compiaciuto dei miei elogi; ma poi soggiunge: « l'ho fatta 
su misura questa fossa; se ci rimango, non hanno che da ricoprirmi 
con la _stessa terra che ho scavata >J l 

<< Non dire sciocchezze ! - gli rispondo, facenctogli il ganasci
no. - Tornerai ed avrai modo _di dimostrare ancora la tua bra
vura!>>. 

E così f,u. Lo rividi, infatti, al Senio ed a guerra finita, in quel 
di Adria, ad una rappresentazione della Butterfly, organizzata dal 
Comando del Gruppo. · 

Gli ricordai allora la pineta del Po di Primato e la sua frase. 

- E' andata bene - mi rispose ridendo - Sono contento. Ora 
aspetto il congedo ! 

11 mattino del 2 marzo alle ore 11,30, in un cielo inaspettata
mente rasserenato, appaiono gli aerei che, l'uno dopo l'altro, sgan
ciano il loro carico di bombe sugli obiettivi loro assegnati. 

Alle 11,45 [artiglieria inizia il suo tiro .. 
Subito doµo scattano i' fanti. 
La. la compagnia del 21° scavalca la 9" del 22° e si lancia sui 

posti avanzati tedeschi ·• con impaziente accanimento. Il dispositivo 
nemico viene sùbitò intaccato. I primi prigionieri vengono avviati 
al Comando di reggimento, sulla destra del Canale di Bònifica, i11 
una casa presso Possessi Bastogi. 

Ma, a tergo delle prime posizioni conquistate, altre se ne rive
lano, più consistenti e più saldamente presidiate; mentre sulla spiag~ 
gia, ad oriente di Casa dei Venti, alcuni fortini (pill-boxes) aprono il_ 
fuoco con armi automatiche contro il fianco destro della I• compa
gnia. Un colpo di mortaio prende in pieno lo stesso comando di 
compagnia, mettendo fuori uso radio e telefono e· fuori combatti
mento quasi tutto il personale, compreso il capitano. La reazione aY

versaria, ~anifestatasi pronta ed accanita, ci procura quindi, in bre-
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vissimo tempo, perdite sensibili: 2 morti!'! 23 feriti, tra i quali il ca
pitano e due ufficiali subalterni. 

L • interruzione dei collegamenti non consente di segnalare gli 
obbiettivi alla nostra artiglieria, così che la fanteria viene improv
visamente a trovarsi dinanzi a difficoltà che non può superare con 
i suoi_ mezzi. 

L'azione subisce _un arresto, mentre le opposte fanterie si ten
gono a bada con raffiche di armi automatiche. 

L • attacco dei carri, ritardato e non strettamente collegato con 
quello dei fanti, non ottiene il risultato sperato. Quattro carri ven
gono mess'i fuori combattimento per scoppio di mine. 

Queste notizie giungono al Comando <:li reggimento con molto 
ritardo; ma i collegamenti vengono subito ripristinati e si riesce ad 
avere una chiara visione della situazione nostra e di quella del ne
mico. Il sole, però, già volge al tramonto ed è ormai troppo tardi per 
riprendere fazione. Occorre far venire dal tergo altre squadre cer
camine, prendere nuovi accordi con i carri e con l'artiglieria e pro
cedere, insomma, ad una nuova organizzazione dell'attacco. 

Nonostante lo slancio ed il valore della fanteria, l'abilità degli 
aviatori, la potente preparazione di artiglieria, il concorso dei carri, 
gli obbiettivi non erano stati raggiunti specialmente per due motivi : 

-'- il rivelarsi cli forti postazioni nemiche nella zona di Casa 
·dei Venti e di fortini lungo il mare; • 

- la crisi manifestatasi nella compagnia avanzata in seguito 
alle perdi.te subite dal suo Comando. 

11 primo sottopone la compagnia ad una improvvisa e violenta 
reazione, specie sulla destra; il secondo priva la compagnia avan
zata del capitano e di due ufficiali e rende inutilizzabili telefono e 

radio, cioè i mezzi di collegamento più rapidi e più sicuri. Rimasta 
senza il suo comandante e senza la possibilità di comunicare noti
zie ed obbiettivi per l'artiglieria, la compagnia viene a trovarsi in una 
condizione critica, che, per fortuna, non viene percepita dal nemico, 
che i prigion{eri ci descrivono, la sera stessa, sorpreso e preoccupa
to del nostro attacco del tutto inatteso. 
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Sempre alla inefficienza del telefono e della radio è da impu-
tare lo sfasamento dell'intervento dei carri che avvenne con circa 30' 
di ritardo, cioè quando la fanteria, essendo già in piena crisi, non 
poteva sfruttarne il successo, del resto assai modesto, per le perdite 
subite dai carri a causa delle mine. 

Deciso a rimandare all'indomani la prosecuzione dell'azione, il 
colonneilo Ferrara ordina che i reparti avanzati sostino sulle posi
zioni raggiunte e, nella stessa sera del 2 marzo, dispone per la ri
presa dell'attacco, con un più -opportuno piano di fuoco per .J' arti
glieria ed un più efficace intervento dell'aviazione e dei carri. Vie
ne anche anticipata l'ora di 'inizio (ore 11, 15) rispetto al giorno pre
cedente, per avere più ore di luce a disposizione. 

Gli ordini per la nuova azione, già dati verbalmente, alle ore 
24 vengono confermati per iscritto con esemplare chiarezza. 

Per tali ordini la I a compagnia del 21 °, alla quale si era af fìan
cata, sulla destra, verso il mare, la 1 1 a del 22°, a ca.usa delle perdite 

. stibìte, ~iene sostituita nella stessa notte dalla 9" del 22-0 e ritorna 
sulle postazioni che già presidiava prima dell'azione. Questo movi
mento viene effettuato con ordine ed in silenzio, talchè l'avversario 
non ne ha alcun sentore. 

La I oa compagnia del 22" si sposta in avanti, a rincalz~ della 
9~ e dell' I 1 a. 

All'alba del 3 il nemieo sferra un violento contrattacco con nu
merosa fanteria, appoggiata da nutrito fuoco di artiglieria e soprat
tutto di mortai. 

Il comandante del battaglione, ten. col. Giulio Carlini, ha già 
preso tutte le misure necessarie per respingerlo ed, infatti, i Tedeschi 
vengono ributtati dal fuoco delle nostre armi automatiche prima di 
conseguire alcun successo. La sorpresa non è riuscita; la nostra rea
zione è immediata e violenta; il nemico ripiega senza insistere nel 
suo proposito. 

Alle 11 , 15 razione riprende da parte nostra e si svolge\ secon
do quanto era stato concordato la sera precedente. Le due compa
gnie avanzate (9a ~ 11 a) si slanciano contro le difese nemiche con 
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aggressività ammirevole ed i nostri fanti avanzano con coraggio e 
decisione. 

L'azione si suddivide in due fasi ben distinte. 
Nella prima fase le postazioni nemiche di Casa dei Venti ed i

fortini al mare vengono conquistati con una lotta lunga e tenac~. 
che le due compagnie impegnano, mirando al conseguimento degl'i 
obbiettivi fino alle ore 15, pur s.ubendo notevoli perdite. 

A tale ora l'azione subisce una inevitabile sosta. 
Il colonnello Ferrara, che è in linea fra i suoi soldati, rianima 

i fanti esauriti_ e bagnati; specie quelli della Ì I a compagnia che, nel
!' avanzata, hanno attraversato un pantano, immersi nell'acqua fino 
alla cintola, tanto che molti ·fucili e fucili mitragliatori sono ineffi
cienti, perchè letteralmente coperti di fango. 

Anche la reazione nemica, sia di fanteria, sia di artiglieria e 
di mortai, diminuisce, come se anche i Tedeschi fossero stanchi o 
volessero risparmiare le munizioni. 

Il comandante del reggimento giudica la situazione favorevole 
e, intuendo la possibilità di riuscire, chiede ai suoi fanti un ulte-
riore storzo, necessario a conseguire la vittoria. • 

« Voi siete stanchi - dice il colonnello Ferrara ai reparti -
ma il nemico è stanco come voi. Vincerà chi saprà persistere nella 
lotta, che già volge a nostro favore e quindi occorre ancora uno 
sforzo prima che il nemico si riprenda_ Avanti dunque. lo vi farò 

appoggiare con i carri e con l'artiglieria ». • 

La parola del colonnello viene ascoltata. La sua fede diventa 
la fede di tutti. Negli occhi dei presenti si ravviva la volontà di pro
seguire la lotta. Non appena ne ha la certezza, egli prepara con i 
carristi, sul posto, il nuovo attacco e, tornato a gran velocità al Co
mando del reggimento, completa con il Comando artiglieria l' orga
nizzazione delI'attacco. Raggiunta poi nuovamente la linea, comu
nica gli accordi, conferma gli ordini e dà il « via » ai fanti che muo
vono contro il nemico per la terza volta. 

La 9" compagnia da Casa dei Venti punta suTorre di P.Jimaro; 
la 11 ", che aveva espugnato i fortini lungo il mare., se ne serve per 
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appoggiare con· le proprie armi il movimento della 9a; i carri ar
mati agiscono anch • essi decisamente verso r obbiettivo, l'artiglieria 
esegue un violento tiro sulla sinistra del Reno per neutralizzare il 
fuoco avversario, impedendo alle armi postate sull'altra sponda di 
offendere i nostri. 

L'accanita resistenza tedesca viene superata ed, all'imbrunire, 
anche Torre di Primaro, nostro ultimo obbiettivo, vien raggiunta. 

Parallelamente an • azione principale si sono svolte, intanto, le 
due azioni concomitanti, di cui ho già parlato, azioni che, per il ri
sultato ottenuto e per il modo -come furono condotte, meritano • di 
essere anch • esse ricordate. L • intervento dei partigiani della bri
gata « Mario Cordini n, come ho già detto, non ebbe luogo, per 
ordine del Comando del V Corpo d'armata inglese. 

L'AZIONE DA PASSO DI PRIMARO VERSO EST. - Una piccola pat
tuglia, tratta dal nostro posto avanzato di Passo ai Primaro, doveva 
spostarsi verso est e minacciate la destra dello schieramento nemico. 

• fai e concetto fu successivamente modificato nel senso che la 
pattuglia doveva portarsi nella notte lungo la campestre dell • argine 
fino al bivio I km. ad est del Passo di Primaro, ricavare nell'argine 
postazioni per due mitragliatrici e, col fuoco e con fumogeni, atti
rare rattenzione del nemico in modo da renderlo incerto circa la di
rezione dello sforzo principale. 
• La pattuglia ese.gue fedelmente gli ordini avuti sia il 2, sìa il 
3 marzo, attirando effettivamente su di sè, non solo l'attenzione del 
nemico, ma anche il fuoco di armi automatiche e di mortai. Lo 
scopo che il Comando' si prefiggeva viene quindi interamente rag
giunto. 

L'AZIONE DA CHIAVICA ,ScrnoccA su CHIAVICA PEDONE. - Do
veva essere eseguita, come ho già detto, da una forte pattuglia 

• con l'appoggio di mortai e di artiglieria. Essa viene att_uata il 
2 marzo da un plotone della 3• compagnia del I /21 °. Ii comandante 
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della compagnia, capitano Luigi Giorgi, non sa resistere al deside
rio di partecipare personalmente all'azione e, seguendo rimpulso del 
suo cuore di Italiano e di soldato, si mette alla testa dei suoi uo· 
mm1. 

Le notizie che si hanno sulla occupazione nemica in quel set
tore sono quanto mai incerte, perchè l'avversario non vi ha .una 

sistemazione permanente. Postazion~ e case vengono dai Tedeschi 
saltuariamente occupate nella relativa sicurezza offerta dal fiume. 
Là nostra pattuglia va quindi incontro all'imprevisto. 

Dopo poche diecine di metri, il capitano Giorgi decide di fer
mare il reparto e di proseguire da solo; ma due fanti vogliono ac
compagnarlo. Giunto in prossimità di Chiavica Pedone, il capitano 
ordin~· ai due soldati di fermarsi e raggiunge da solo la casa che 
sembra disabitata, ma portatosi sull'aia, che trovasi dalla parte 
opposta, vede alla finestra un tedesco. Gli lancia due bombe a ma
no e gli ingiunge di uscire. Altri tedeschi appaiono sbigottiti alla 
finestra ed il capitano Giorgi ripete Ioro la stessa ingiunzione. 

Dalla casa escono quindi ad uno ad uno 19 soldati tedeschi, che 
vengono subito indrappellati e condotti prigionieri dal solo capi
tano Giorgi. Questi si distinse anche nel giorno successivo (3 marzo), 
dando un nobilissimo esempio di sprezzo del pericolo • e di came
ratismo. Un fante di alti:o reparto, - della 9• compagnia ~ in perlu
strazione fuori delle linee, era rimasto ferito per lo scoppio di una 
mina. Per ricuperarlo bisognava attraversare alcune diecine di me
tri del campo minato di cui la mina esplosa faceva parte . .Era notte. 
Ua lontano giungeva il lamento del ferito. Il capitano Giorgi non 
ha allora un istante di esitazione. <e V'è da ricuperare un soldato? 
Vado io. Anche se non è della 3•, che importa?>>. E, postosi, con
trariamente alle sue abitudini, un elmetto sulla testa ed armatosi 
di ... una specie di sedia, si porta ai margini del campo minato e, 
carponi, comincia ad aUuare il suo piano. 

Con la sedia cc tasta >> il terreno, viso a terra, elmetto a mò di 
scudo tra la sedia ed il capo, e striscia a poco a poco, fra le mine 
che possono esplodere da un momento all'altro, fino a raggiungere 
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il ferito, che si carica sul d'Orso. Rifà, quindi, il pericoloso cammi
no già percorso e, poichè il soldato si lamenta per la ferita, grave 
e dolorosa, lo conforta ~ lo rincuora. Rientrato nelle nostre linee, 

non ha pace finchè non ha provveduto aJla prima medicazione ed 
allo sgombero del ferito sulle formazioni sanitarie. 

Per le due azioni ora ricordate il capitano Luigi Giorgi ebbe 
concessa sul campo la medaglia d'oro al valor militare da S.A R. 
il L~ogotenente Generale del Regno. Il 6 aprile, in Ravenna, alla 

presenza delle rappresentanze di tutte le _unità del Gruppo e delle 
tre gloriose bandiere del 21 °, del 22r. fanteria e del 7° artiglieria, il 
maresciallo Alexander, dopo che in .un rispettoso silenzio era stata 
letta la motivazione della ricompensa, volle personalmente premiare 
il valoroso. 

Anche oggi io ti rivedo, capitano Giorgi, come in quel giorno, 
perchè mai la tua nobile figura potrà uscire dalla mia mente. 

Con sul petto l'aureo segno del valore, tornasti nei ranghi, al 
tuo posto, modesto come sempre, un po• confuso per gli innume
revoli sguardi di ammirata simpatia a te rivolti. Avevi l'aria di uno 
che volesse dire: « io non ho fatto che il mio dovere » perchè ap
punto come un dovere t_u hai sempre considerato ogni tuo più 
nobile gesto. 

Anche dopo aver ricevuto la più onorifica ricompensa, ritenesti 
tu.o dovere fare sempre di più e meglio, fino ad offrire la tua giova
ne esistenza alla Patria! Quando mi avvicinai a te, fra i fierissimi 
fanti della tua gloriosa 3a compagnia, e ti dissi poche parole di com
mossa ammirazione, vidi i tuoi occhi brillare più del solito e ti ri
cordai di averti conosciuto la· notte del 26 febbraio, pochi giorni 
prima deH • azione, quando col generale comandante venni a visitare 
il tuo settore, presso una casa detta del Diavolo. Ti dissi, scher
zosamente, che da uno che abitava in una casa simile, anche se 

· angelico come te, non c'era da aspettarsi di meno. 
Tu sorridesti e quel tuo sorriso mi rimarrà sempre nella me 

moria! 



I risultati dell'azione su Chiavica Pedone - azione che in ef
fetti doveva avere solo carattere dimostrativo - sono notevoli, inspe
rati. E' un vero peccato" non poterli adeguatamente sfruttare, perchè 
nulla è stato previsto per un caso del genere. 

Per amore della verità, va però ricordato che il generale Pri
mieri, comandante del Gruppo, in fa.sfe di preparazione, aveva pro
spettato alle autorità alleate l'opportunità di predisporre mezzi e 
truppe anche per un eventuale sfruttameno del successo oltre il 
Reno, nel caso qi risultati superiori a quelli previsti; ma la proposta 
del generale non era stata presa in considerazione pèrchè l'azione 
su Chiavica f>edone doveva considerarsi soltanto come dimostrativa 
e !'attacco s.u Torre di Primaro doveva averfe carattere locale. 

Tuttavia entrambe le azioni riescono utilissime ai fini del rag
giungimento dei nostri scopi, poichè tengono il nemico in una con
tinua incertezza e lo costringono a fare affluire precipitosamente 
una unità da lontane retrovie, unità che, ancora disorientata, finì 
poi per essere in più riprese catturata. Un prigioniero mi disse in 
proposito che, i11 poco più di un mese, era passato dal fronte russo, 
m Balcania e quindi al fronte italiano. 

Durante l'azione del Po di Primaro, il valore della nostra fan
teria era stato sempre secondato. dalle altre Armi ed è doveroso ri
cordarle. 

Artiglieria. - II Comando artiglieria del Gruppo ha distaccato 
alcuni ufficiali presso il colonnello Ferrara, con a capo il ten. co
lonnello inglese Blok in rappresentanza del comandante dell 'arti- • 
glieria del Gruppo, colonnello brigadiere Starling. Da parte nostra 
vi è il colonnello Ottone ( 1), comandante il 7° artiglieria. 

(I) Il colonne Ho Ottone aveva assunto il comando del 7° artiglieria pochi gionM 
prima della partenza d~lla Divisione per il continente, in sostituzione del compianto 
colonnello Catanea, perito mentre sì prodigava durante un ,incendio nell'opera di 
soccorso. Per essere i.I più giovane di tre fratelli., tutti e tre colonnelli di artiglieria, 
yeniva chiamato Ottone Ili. 

AvuÌo in eredità un reggimento saldamente inquadrato, ma all'Ch' esso falcidiato 
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Sulla base dell'esperienza della giornata, .:_ durante la quale 
l'artiglieria aveva svolto 1a preparazione ed aveva appoggiato, nelle 
varie fasi, l'azione dell~ fanteria, - la sera del 2 i colonnelli Fer
rara ed Ottone concretavano con il ten. colonnello Blok il piano per 
il _giorno successivo. Una diversità di vedute merita forse dr essere 
ricordata perchè ritengo abbia avuto influenza sul successo. 

Il tèn. colonne1lo Blok pensa di non dover battere con l' arti
glieria Casa dei Venti e Torre di Primaro. Il colonnello Ottone è, 
invece, di parere contrario e sostiene il suo punto di vista. La de
cisione viene lasciata al colo~nello Ferrara, che concorda con Ot
tone. Ai due obbiettivi vengono perciò destinati 8 pezzi. Così il 
giorno 3 l'appoggio diventa più aderente all'azione dei fanti e gli 
artiglieri hanno maggiori possibilit~ di contribuire al successo 
comune. 

Carri armati, - Portano il loro valido concorso con az1om di 
fuoco ben condotte. 

Se i risultati conseguiti il giorno 2 erano stati modesti a causa 
delle perdite e dello sfasamento dell'azione, i carri operano più ef
ficacemente il giorno 3 e puntano decisamente sull'obbiettivo du
rante r ultimo attacco. 

Genio. - Il concorso dato dal 144° battaglione genio, prima e 
durante l'azione, merita di essere messo in particolare rilievo. 

Come ho già accennato, il terreno del!' azione era rappresen
tato da un trapezio, i cui lati sono: il Po di Primaro a nord, il Ca
nàle di Bonifica destra a s.ud, il mare ad est e la strada La Cascina 
- Passo di Primaro ad ovest. Di tale trapezio occorreva, come è 

dalla ma.faria, si era posto all'opera per migliorarne l'efficienza. Tempra di lavo
ratore capace e coscienz,ioso, il colonnello Ottone, aveva avuto il merito di seguire 
un programma ordinato, comp!leto e concreto. 

Ali' entrata in ,linea, dopo i tiri di taratura, ,il 7.0 poteva dirsi, infatti, ~n piena 
efficienza come si dimostrò in ogni fase della campagna. Il concorso dato dagli 
artiglieri a'lla fanteria fu sempre efficace ed una medaglia di bronzo a:I valor militare 
venne confer.ita. alla bandiera del reggimento. • 
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noto, occupare il lato orientale, conquistando la fascia costiera 
(Km. Ix 3). 

Via di alimentazione già in uso: la strada di riva sinistra del 
Canale di Bonifica che, nel tratto La Cascina . Casal Borsetti, è 
quasi interamente soggetta ali' osservazione e quindi alle offese delle 
artiglierie nemiche di riva sinistra del Reno. La strada di riva de
stra del Canale di Bonifica, invece, per essere più bassa di circa 
2 metri rispetto al terreno circostante, non è soggetfa alla vigilanza 
nemica. 

Data l'evidente convenienza di usufruire di tale strada a pre-
f erenza dell'altra, il genio ha dovuto: 

- procedere. alla sua bonifica in quanto risultava minata; 
molte mine sono state rimosse ; durante il difficile e . pericoloso la
voro, due autocarri del genio sono saltati su mine di vetro, per for
tuna e per gli opportuni accorgimenti escogitati dal comandante di 
battaglione, maggiore Benedetto Ferme, senza perdite umane; 

- gettare nella zona: immediatamente ad ovest di Casa} Bor
• setti un ponte di barche d-i circa cinquanta metri ; 

- gettare nel1a zona di Mandriole un ponte Bailey di èirca 
sessanta metri. 

Per consentire lo spostamento in avanti di d.ue • gruppi del 
7° reggimento artiglieria; il genio ha ~dovuto inoltre rinforzare due 
ponti s.u palafitte, per un totale di 70 metri, lungo la strada de1-
l'Antica Corriera. 

Nei riguarà-i dei collegamenti è stato necessario stendere nu
merosi chilometri di linee telefoniche, per collegare il comando 
tattico del colonnello Ferrara con il Comando Gruppo di combat· 
timento e con il lii battaglione del 22° reggimento; collegare il co. 
mando di battaglione con le compagnie; ripristinare numerose volte 
le linee interrotte, sia dal tiro dell'artiglieria e dei mortai, sia dal 
movimento dei carri armati e degli automezzi, costretti a seguire 
le piste lungo le quali correvano le linee stesse. 

I cercatori di mine non harino conosciuto riposo e ne han
no rimosse oltre 800. , 



8r 

I lavori di ogni genere, ostacolati dal fuoco avversario, dal
le numerose mine, dalla nati.m,1. franosa delle sponde del Canale, 
sono stati compiuti in silenzio, di giorno e di notte, dai pochi ge
nieri che è stato possibile sottrarre alle notevoli attività in corso 
nel restante settore del Gruppo di combattimento. 

Il genio, <::he già in precedenza si era prodigato nel!' affrontare 
e superare situazioni particolarmente difficili, ~ia nel campo della 
manutenzione stradale, sia. in quello deH 'attraversamento di corsi 
d'acqua e di zone allagate, sia, infine, nella bonifica di zone mi
nate, ha confermato anche in questa occasione la tradizionale pe
rizia ed il tradizionale valore. 

Aviazione. - Interviene con 20 aerei il giorno 2 sugli obiet
tivi prestabiliti, con un'azione che, a detta dei :Prigionieri, fu 
molto efficace, sopratt_utto dal punto di vista morale. II giorno 3 
non interviene. 

i servizi. - S( prodigarono ~ch'essi per la buona riuscita del
l'azione, con un'prganizzazione ed un funzionamento ben adattati 
alle circostanze. 

Nessuno intoppo si verificò. 
I feriti più gravi in m,eno di d:ue ore giunsero dalla linea agli 

ospedali di Ravenna; taluni, nell~ stessa sera, furono trasportati 
perfino a Rimini. 

Le munizioni, i viveri, i generi di conforto non difettarono mai. 
Il pietoso slancio dei porta-feriti ben rispose al profondo senso 

del dovere degli ufficiali medici ed ali' abnegazione degli autieri 
del reparto trasporti e rifornimenti. 

Lo svolgimento dei fatti dimostra ampiamente le difficoltà su
perate per portare a termine un'azione, sia pure a raggio limitato, 
ma molto importante per migliorare le nostre condizioni e per pre
parare le operazioni future. 

Le perdite subìte e quelle inflitte sono un indice cieli' accani
mento dell'attacco e della tenacia della difesa. 



Perdite nemiche: - morti: 20 (trovati sul terreno, ma è cer
to che il nemico potè .sgombrarne non pochi altri) - feriti : 18 
- prigionieri: 313. 

Venne inoltre catturata un'ingente quantità di armi, munizioni 
e materiale vario. 

Perdite nostre: - morti: 12 (di c.ui un ufficiale) - feriti: 78 (di 
cui 4 ufficiali). 

. . 

Mi sembra ora opportuna qualche considerazione. 
{.;ome ho già detto, l'azione doveva venire compiuta nello stes

so pomeriggio del giorno 2 marzo. Invece fu necessario anche il. 
giorno 3 e forse, senza, J' opportuna decisione del coloimello Ferra
ra, sarebbe stato necessario combattere a,nche il giorno 4, con tutti 
i possibili imprevisti. La preparazione era stata fatta con molta cu
ra, i mezzi calcolati con dovizia, i fanti avevano attaccato con 
gagliardo impeto; ma, con tutto ciò, per le ragioni già esposte, 
!' obbiettivo non venne conquistato nel tempo fissato. . 

Ciò dimostra da .un lato che, in guerra, gioca molto l'im
previsto e dall'altro eh~ un comandante capace e sereno, che eser
citi il necessario ascendente sui propri uomini, può sempre domi
nare la situazione e piegare gli eventi. 

Ma un altro aspetto della questione mi preme mettere in evi
denza ed è quello relativo alla « onnipresenza n del Comandante. 
Questi non può e non deve chiudersi nel suo ufficio e comàndare 
uomini che vanno alla morte o alla vittoria, senza nemmeno veder
li. La presenza al Comando è necessaria; ma per quel tanto che 
• basta per fame funzionare gli organi nel modo voluto e secondo le 
idee e gli scopi che il Capo ha nella mente; ma, appena possibile, 
bisogna recarsi in linea, vedere personalmente .come vanno le <::ose,' 
come si comportano le truppe, quali nuove necessità possono sor
gere e quali provvedimenti occorre prendere, perchè tutto proceda 
come l'effettiva situazione. impone. • 

Questo è precisamente quello ~he il colonnello Ferrar a ha fat
to, senza per altro invadere il campo del suo subordinato, ten. 



colonnello Giulio Carlini, comandant~ del Ill/22°, il quale, agendo 
con calma e perizia, è stato un intelligente e fedele interprete degli 
ordini superiori ed ha guidato il suo battaglione e la compagnia 
del 21° reggimento con fermezza ed- energia degne di nota. Al 
di sopra del Carlini, il colonnello Ferrara, pronto nella percezione, 
rapido nella decisione, preparato a fronteggiare !lerenamente ogni 
improvvisa difficoltà ed a risolvere sul terreno, in linea, in mezzo 
ai suoi soldati, i problemi imposti dall'evolversi della situazione. Con 
la sua azione di comando illuminata e tempestiva, egli contribuì ef
ficacemente a determinare il successo. 

L'importanza di quésto non sfuggì ai nostri alleati, che si af
frettarono ad esprimerci le loro congratulazioni ed il loro plauso. 

Nei giorni successivi all'azione giungevano, infatti, al Coman
do del Gr_uppo i seguenti messaggi, ora, a quanto sembra, -troppo 

• presto e troppo facilmente dimenticati, almeno dai quattro Ministri 
degli Esteri <lelle grandi Potenze arbitr~ della nostra sorte. 

-- Dal generale ·c. F. Keightley, comandante del V Corpo, il 
4 marzo 1945 : 

« Invio le mi~ congratulazioni più sincere circa la preparazione 
e l"esecuzione delle recenti vostre operazioni. 

« Ben conosco quali difficoltà vi attendessero da- parte delle 
fortificazioni nemiche, del terreno e gelle mine. 

<i Còn la combinazione di abili piani operativi, di coraggioso 
comando e di duri combattimenti, avete riportato il più notevole 
dei successi. Lo spirito che ha condotto le vostre truppe ad attac
care così coraggiosamente e con tanto s_uccesso è caratteristico della 
nostra Causa e, con simili azioni ed- aspirazioni, il nostro scopo, 
che è lo sterminio del nemico del vostro paese, verrà presto rag
giunto. 

« Nei giorni che verranno i soldati saranno fieri d-i poter dire 
di aver servito nel Gruppo di combattimento « Cremona ». 

• « Mi aùguro possiate riportare sempre quei continuati successi 

che Voi e le vostrè truppe ~n meritate >>. 



- Dal generale Mark W. Clark, comandante del· 15° Gruppo 
di armate, tramite il Comando dell'8" Armata, il 6 marzo 1945: 

« Prego voler trasmettere al generale Primieri le mie congra- • 
tulazioni per le recenti fortunate operazioni offensive condotte a 

termine dal Gruppo cc Cremona >>. La conquista della zona costiera 
é:l sud d-el Po di Primaro, unitamente alle perdite inflitte al nemico 
ed al numero dei prigionieri catt.urati, rafforza la fiducia già a:c
_cordata alle truppe italiane in seguito al1e precedenti, favorevoli 
az.tom. 

<< Con viva anticipazione prevedo pel futuro altri successi da 
parte del vostro Gruppo 11. 

- Da] maresciallo Alexander, il 6 marzo 1945: 
« E· col più vivo compiacimento che ho avuto conoscenza 

delJe vostre fortunate operazioni. Dopo aver ispezionato le vostre 
truppe durante il loro periodo addestréitivo, ho avuto la certezza 
che ess~ non necessitavano che deB • occasione di poter dimostrare 
la loro bravura. La prego di voler accettare le mie più sincere con
gratulazioni : sia per lei personalmente che per futti gli ufficiali, 
sottufficiali e ttuppa d~l 21" e 22° reggimento fanteria». 

Per giudicare l' eff ettivé:l entità del successo bisogna ancora 
una volta ricordare che i] Gruppo era entrato in linea con organici 
ridotti alla metà, aveva fronteggiato l'intensa attività nemica per 
circa d_ue mesi e, con l'azione del Po di Primaro, aveva dimostrato 
che i fanti del « Cremona » Séipevano fare lé:l guerra con saldo spi
rito aggressivo e con ammirevole capacità tecnica. L • azione del Po 
di Primaro influì efficacemente sulle energie morali del nostro sol
dato, energie che divennero s_ubitamente più vive, oltre che per il 
recente successo, anche perchè, sia detto con tutta sincerità, venne 
finalmente sfatata la leggenda della superiorità del soldato tedesco. 

Al Po di Primaro, infatti, il nostro soldato avevéi attaccato e 
vinto, catturando numerosi prigionieri ed aveva posto la premessa 
essenziale per le future vittorie. Era stato appunto questo il pià 



profondo significato e léi più redditizia conseguenza della nostra 
azione. 

L • avere attaccato e vinto un nemico vigile, esperto e tenace 
collie il tedesco, in una zona così saldamente fortificata, contribuì 
moltissimo a ridare al nostro fante la fiducia. in sé stesso, nel pro
prio valore, nella propria capacità. Al Po d-i Primaro il fante del 
« Cremona n si acquistò definitivamente la considerazione e la 
stima degli alleati, come dimostrano gli eloquenti messaggi ri
portati più sopra. 



VII. 

L'OFFENSIVA DEL SENIO 

Con fazione del Po di Primaro (2 e ;3 marzo), il nemico aveva 
subìto un inatteso scacco morale ed aveva dovuto rinunciare alle 
posizioni, che gli avevano permesso di conservare~ per ben due 
mesi, l'iniziativa in una guerra di pattuglie, tanto vantaggiosa per 
lui quanto fastidiosa e pericolosa per noi. 

Il colonnello Ferrara, che avev!l diretto con tanta perizia la 
brillante operazione, studiò sul posto la sistemazione di dettaglio 
del nuovo fronte e! nell'intent? di attuare una occupazione econo
mica e capace di rintuzzare gli eventuali ritorni offensivi deì Te
deschi, spostò avanti la linea fino ad includervi le Case dei V enti. 
La Torre di Prirnaro non venne occ.upata perchè troppo esposta al 
tiro delle armi nemiche, come non venne occupato il caposaldo di 
Chiavica .Pedone. 

La conquista di questo cascinale, legata al n_ome, ormai leg
gendario, del capitano Giorgi, era, infatti, il risultato di una azione 
dimostrativa che, per essere stata condotta con impareggiabile sian: 
cio, aveva riportato _successi superiori al previsto. Mantenerne il 
possesso sarebbe stato antieconomico. 

U comandante del 144° battaglione misto del genio provvide, 
comunque, a minare la casa in modo da farne una trappola nella 
eventualità di un ritorno offensivo del nemico. 

Verso la metà di marzo il Gruppo iniziò una serie di sposta
menti, cedendo tratti di linea sulla destra ed assumendone altri 
sulla sinistra ed, alla vigilia dell'offensiva generale, aveva assunto 
uno schieramento da Fusignano a Mezzano, al di qua dd Senio. 
in una zona completamente nuova rispetto a quella prima occu-



pata. Esso era inquadrato tra la 8a Divisione indiana a sm1stra e 
la 56a Divisione inglese schierata sulla sua destra. E' da notare 
che, mentre l'estrema sinistra del Gruppo, presso Fusignano, di
stava appena 5-600 metri dal Senio, la destra, tra Alfonsine e 

Mezzano, a cavallo della via Reale, rimaneva lontana dal fiume 
di circa 2 chilometri. 

Verso la fine di marzo l'inizio dell'offensiva era ormai pros
simo, come dimostravano gli intensi movimenti che si svolgevano 
nelle retrovie. Teorie interminabili di autocarri, trasportanti mate
riali e mezzi di. ogni genere, percorrevano, infatti, di giorno e di 
notte, l'unica grande rotabile della zona, la Strada iStatale n. 16, 
detta anche via Reale, che, dopo aver costeggiato l'Adriatico, 
raggiunge Ravenna e prosegue per Ferrara e Padova. 

Questa grande arteria, che, per la sua portata e per la sua 
direzione rispetto al fronte, aveva già una grande importanza lo

gistica, doveva assumere, per il suo andamento e per le città che 
collega (,Ferrara e Padova), a,nche una grande importanza strate
gica. Alla vigilia <;lell' offensiva un tratto di essa passava nel settore 
del « Cremona » e precisamente . in quello del 21 ° fanteria, che, 
sulla destra, estendeva la sua occupazione ad un chilometro oltre 
la strada. 

Mentre il Gruppo era così schierato, il Comando del V Corpo 
d'armata inglese, che aveva sostituito il I canadese, destinato al
trove, ci chiese, quale concorso all'offensiva imminente, un'azione 

a cavallo della suddetta via Reale, da effettuare parallelamente 
ad attacchi di più vasta portata affidati alle grandi unità alleate schie
rate ai nostri fianchi : 8a Divisione indiana e 56a Divisione inglese. 

Il nostro doveva essere .un attacco frontale, dimostrativo e 
quindi secondario; mentre il « Cremona », .....,.. che, con le opera

zioni iniziali del mese di gennaio e febbraio e con l'offensiva del 
Po di Primaro, si era già acquistata, tra le unità alleate, una ben 
meritata fama di Gruppo di combattimento disciplinato ed agguer
rito, capace di resistere tenacemente· e di attaccare con vittorioso 
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impeto - sperava, a dire il vero, un mcanco meglio rispondente 
alla sua decisa volontà di combattere. 

Per conseguenza, allorchè pervenne la richiesta alleata, noi 
tutti del «Cremona» provammo U:na dolorosa delusione. Si 1m

ziava finalmente la grande offensiva, che doveva portare aÙa libe-
• razione dell'Italia del nord e noi dovevamo accontentarci di « fare 
del chiasso dinnanzi alle posizioni nemiche », come era stato detto 
al Comando inglese, con una frase .non so se ... mgenua o ... mal 
tradotta l 

La nostra volontà, le nostre aspirazioni e soprattutto il nostro 
dovere di Italiani ci imponevano ben altro. La partecipazione del 
« Cremona » alla fase decisiva della guerra doveva essere più im
portante e più redditizia. All'uopo venne presa in esame un"azione 
suscettibile di ampio sviluppo e di notevole rendimento, perfetta
mente adeguata ai mezzi del Gruppo, ed il S aprile 194S ne venne 
proposta !"attuazione al comandante del V Corpo d'armata inglese, 
il quale non potè non approvarla. 

In sintesi la proposta prevedeva: 

- il forzamento del Senio all'estrema sinistra, tra Casa Ra
vaioli e Casa Ballotta, cioè là dove la nostra linea correva più Vl

cma al fiume; 
-- la costituzione di una testa di ponte oltre il Senio; 

- una; manovra a tergo del restante fronte, nel vivo del di-
spositivo nemico, lungo la direttrice Villa farina, Casa Saracco, 
Ponte della Bassa sulla Canalina. 

Scopo di questa azione era quello di far cadere per manovra 
il fronte nemico, sbloccando la via Reale e rendendo così passi~ 
bile una rapida avanzata alle rimanenti unità del Gr_uppo lungo 
la stessa via. Per l'effettuazione di quanto sopra, la nostra pro

posta prevedeva: 

• - la costituzione di una colonna su due gruppi tattici, ognu
no formato da un battaglione di fanteria, un gruppo di artiglieria 
(da 25 libbre), due pezzi da 17 anticarro, due plotoni artieri (con 
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squadre cercamine e squadre passerelle di circostanza, già in pre
cedenza costruite); 

. - la costituzione del Comando della colonna, da affidare 
al generale vice-comandante del Gr.uppo: 

- l'azione dei restanti quattro battaglioni, che avrebbero 
dovuto anch'essi avanzare· per guadagnare spazio· e per rastrellare 
le posizioni loro antistanti, agevolati in questo compito dalla ma-:
novra del!a . colonna. 

I battaglioni dì fanteria prescelti per la costituzione dei due 
gruppi tattici furono il U / 21 ° ed il Il/ 22°, che assunsero rispetti
vamente il nominativo di I e II; il tutto si chiamò colonna· ZA, 
dal nome del generale Zanussi, vice comandante del Gruppo, che 
ne assunse il comando, dislocandosi, il mattino del 9 aprile, a 
Villa Capra, sulla sinistra del Canale Naviglio. 

Così preparata, l'azione si inizia il I.O aprile. 
Alle ore 5 comincia la preparazione • di artiglieria, inquadrata 

nel piano del V Corpo d'armata inglese, ed alla quale concorrono, 
da parte del « Cremona », i 4 gruppi da 25 libbre del 7° artiglieria 
e tutti i mortai da 3 pollici dei due reggimenti di fanteria. Essa 
dura 25 minuti e si svolge in tre tempi; rispettivamente di I O, 5, 

10 minuti. 
I compiti della fanteria, nell'ambito della colonna, sono stati 

così ripartiti; 
- al Il/22° il forzamento del 1Senio e la costituzione della 

prevista testa di ponte ; 
- al 11/21° la manovra e la conquista dell'obbietivo: il 

Ponte della Bassa sulla Canalina. 
II 11/22° è perciò il primo a muovere. 
Mentre la preparazione di artiglieria volge alla fine, i fanti 

del Il battaglione del 22° scavalcano, ancora sotto l'arco delle 
traiettorie, i loro compagni del III/22° e raggiungono il Senio co:o 
te ultime granate. Il passaggio del fiume ha così subito inizio in 

corrispondenza del Caseggiato Rasponi. 



Il Senio, in questa zona, rappresenta un ostacolo di notevole 
entità, anche se in periodo di magra. Il suo valore tattico deriva 
pricipalmente dagli argini, più alti di alcuni metri rispetto al ter
reno circostante, piatto e privo di vegetazione; argini che erano 
stati cosparsi di mine e sapientem,ente fortificati, con postazioni 
alla sommità ed in caverna. 

Con questi lavori, i Tedeschi, maestri nell"art~ della fortifica
zione campale, con la capacità accresciuta dalla lunga esperienza 
e con il tempo che avevano avuto a disposizione (oltre 4 mesi), 
avevano fatto del Senio una linea vera,mente salda, alla quale, or
mai consapevoli della loro inferiorità, attribuivano una grande im
portanza per prolungare la loro resistenza. La preparazione di ar
tiglieria, abbattendosi violenta, e precisa a cavallo del fiume, scon
volge I~ postazioni meno protette e bonifica parzialmente gli ar
gini, facendo esplodere un gran numero di mine: il che agevola 
notevolmente l'opera dei cercatori del genio e della fanteria. 

La sorpresa realizzata in pieno nel campo tattico, la coraggiosa 
avanzata dei primi elementi sotto la traiettoria della nostra arti
glieria, il lavoro di bonifica sugli argini ed il combattimento rav
vicinato con uomini decisi a resistere e che è necessario snidare 
dalle varie postazioni, costituiscono i primi fattori del brillante 
successo :i:appresentato dal passaggio, di slancio ed a viva forza, 
di un corso d'acqua come il Senio che, per condizioni naturali e 
per apprestamenti difensivi, rappresentava senza dubbio un· osta
colo di indiscutibile valore. 

Perchè se ne abbia un'idea concreta, cito dei dati. 
Mentre ancora continua la preparazione di artiglieria, passano 

a guado (ore 5,50) gli elementi avanzati; nei successivi 15 minuti 
(6,05) passa un'intera compagnia, la 7a; in 50 minuti passa tutto 
il resto del 11/22°. Alle 6,55, vale a dire appena due ore dopo il 
primo coipo di cannone, un battaglione al completo si trova già 

al di là del Senio. 
Non credo si debbano spendere molte parole per dimostrare 

come questi siano témpi da vero e proprio primato, non raggiun-



gibili forse nemmeno m sede di esercitazioni, dove, mancando la 
effettiva reazione del nemico, i tempi vengono quasi sempre ac- . 
celerati. 

Durante il passaggio del battaglione di fanteria, il 144° batta
glione misto del genio inizia il previsto gittamento del ponte Bailey 
da 40 tonnellate. La ripidità degli argini impone, però, su entrambe 
le sponde, la costruzione di rampe dal piano circostante alla som
mità degli argini stessi. Il terreno minato, che ci procura qualche 
perdita, rende necessario un accurato rastrellamento ed-, a mal
grado di ogni sforzo, il gittamento del ponte richiede 13 ore, vale 
a dire il doppio del tempo previsto, con la inevitabile conseguenza 
che i mezzi pesanti, come cingolate e cannoni anticarro, devono 
rimanere immobili ed inutilizzati sulla destra del fiume, mentre la 
fanteria, al di là, deve avanzare con i soli suoi mezzi. Ne deriva 
un rallentamento dell'azione_ 

Il 51° B.L.U., che segue con interessamento lo sviluppo delle 
operazioni, si meraviglia del ritardo ed esprime qualche giudizio 
non completamente favorevole, ma si ricrede subito, non appena, 
verso le 18, di ritorno dalla linea, io stesso posso riferire sul f~lice 
andamento delle operazioni e sulle reali difficoltà che i nostri ma
gnifici genieri ~d il loro valoroso comandante, magg10re ferme, 
hanno dovuto superare. 

Questo episodio dimostra com,e, in guerra, sia necesasrio es

sere sempre larghi nel calcolo dei tempi ~ cauti nel giudicare quelli 
che operano a tu per tu col nemico. 

Mentre il Il/22° costituisce oltre il .Senio un,a prima testa dì 
ponte, il comandante della colonna ordina al I gruppo tattico di 
serrare sotto, per essere pronto a passare a sua volta il fiume. Il 
11/21° invia una compagnia a,l di là, spingendola, per le ore 8, fino 
a Casa Grisanti, sulla via Stroppata. A tale ora il 11/22° ha in· 
tanto esteso la testa di ponte fino a raggi.ungere la voluta ampiezza 
ed inviato pattuglie a Fusignano che, trovata sgombra, viene oc
cupata dairl Ja compagnia del 111/22°. 
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.Passato tutto ~mila sinistra del fiume, anche il 11/21° avanza 

celermente sulle vie Pratolungo, Albana e Stròppata ed alle ore 
10,45 raggiunge e conquistél, s,ulle tre strade, C. Ricci, C. Vistoli, 

C. Lacchini. 

Il generale Zanussi, considerato che F,usignano è stata trovata 
sgombra e che, data la situazione, un ritorno offensivo del nemico 
appare poco probabile, ritiene utile procedere rapidamente, con 
il massimo delle forze di cui può disporre, verso l'obbiettivo. De
cide, pertanto, di svincolare il 11/22° dal compito di sicurezza nel 
campo tattico e di affiancarlo al 11/21°, molto più che, per l'im
possibilità cli far transitare i cannoni controcarro e le carrette 
cingolate finchè non è ultimato il ponte, questo battaglione è co-

. stretto a procedere facendo affidamento soltanto sulle proprie armi. 
Le. provenienze da nord-ovest sarebbero state guardate dal I /22°, 
portato, appena possibile, oltre il Senio. 

• Questa decisione, senzél dubbio oculata ed aderente alla situa
zione, non . può avere piena attuazione per il rapido sviluppo di 
eventi favorevoli sul resto del fronte. 

lruatt~, il pasaggio del Senio in zona Caseggiato Rasponi, la 
occupazione di Fusignano e l'avanzata del ll/21° cominciano a ri
percuotersi s.ui tratti di fronte laterali; talchè l'avanzata dei re
stanti battaglioni del 21 ° e del 22° viene ad essere più o meno 
agevolata. 

Questi battaglioni, che avevano già morso il freno nel vedersi 
destinati ad un compito forse meno brillante, appena ricevono il 
« via», partono coll, l'usato slancio e rapidamente guadagnano ter
reno, agevolando él loro volta l'azion~ della colonna. 

ll 1/22°, che, per trovarsi sulla destra del settore reggimentale, 
dista maggiormente dal Senio, in quanto la linea da f usignano a 
Mezzano diverge con l'andamento del fiume, supera di un solo, 
rapido balzo la « terra di nessuno » ed attacca decisamente le po
stazioni ricavate dai Tedeschi sopra e negli argini. La lotta dura 
accanita no~ostante che sull'altra sponda; a sinistra, si trovi già 
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quasi a,! completo il ll/22° (I). Alla fine i nostri riescono a sopraf
fare i dilensori ed iniziano anch'essi il passaggio del fiume, in cor
rispondenza di via Bellaria. 

ll comandante del 22° ne informa personalmente, a Villa Ca
pra, il generale Zanussi, aggiungendo che per le ore 13 tutto il 
battaglione sarebbe stato al di là del Senio, sulla destra del ll/21°, 
da Casa Armandi a Casa Caroli, e quindi in grado di procedere di 
pari passo verso il Ponte della Bassa. 

li generale Zanussi, in base a tale notizia, modifica la pr~ce
dente decisione e, lasciando il ll/22° sulle posizioni della testa cfi 
ponte già costituita, ordina al ll/21 ° di avanzare di conserva con 
il 1/22°. Infatti in guerra, anche quando si avanza celermente, anzi 
soprattutto quando si avanza celermente, non bisogna rinunziare 
mai ai dispositivi che garantisc~no la necessaria sicurezza nel cam~ 
po tattico, impedendo sorprese, che potrebbero in breve tempo 
capovolgere la sit.uazione. -

In effetti l'avanzata dei due battaglioni non procede di pari 
passo ed il ll/21° è costretto ad iniziare il movimento da solo, a 
causa del notevole òfÌtardo del 1/22° nell'affiancarsi sulla destra. 
Tale ritardo è dovuto principalmente ad :una crìsi di collegamento 
non imputabile ql battaglione e nemmeno al reggimento che, per 
dar vita· al rispettivo gruppo tattico, si è dovuto privare dei mezzi 
più efficienti e del personale più capace. 

Il JI/21°, costretto a procedere da solo, con i soli mezzi. orga~ 
nici, deve rallentare l'avanzata: sia per la maggiore prudenza de
rivante dalle minori forze, (non bisogna dimenticare che il batta
glione si muove nel vivo del dispositivo nemico, col pericolo qµindi 
di· essere 'improvvisamente attaccato da ogni parte), sia per la ne
cessità di provvedere alla esplorazione ed alla sicurezza. 

(I) In questa azione trovano gloriosa morte ,il cap. magg. • Gino FRUSCHELLI 
ed il fante Mario MORCANTINI, entrambi del I battaglione del 22° fanteria. 
Alla loro memoria venne concessa la medaglia d'oro al valor mi'.,ita1e, con le mo-

tivazioni riportate nel capitolo XIII. 
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Giunge così, verso le 19, a La Tosca, dove ha una piacevole 
sorpresa. Vi trova, sì, un gruppo di. Tedeschi; ma prig:onieri del 
col. f errara che, IJ,el desiderio c:li porté\re avanti il ~mo l0 btg. e di 
prendere il collegamento con il II/ 21 °, che da errate informazioni 
risultava già verso La Tosca, si era, avvicinato in motocicletta, 
con la debole scorta di due motociclisti, verso quella località. Giun
tovi, il colonnello vi trova 5 Tedeschi intenti a far saltare un ponte 
e, dimentico di essere quasi solo, li affronta con la pistola in pu
gno e li cattura. 

Oalle case vicine escono, subito dopo, alcuni civili a testimo
niare questo coraggioso gesto, che ci valse, oltre alla cattura dei 
5 nemici, la conservazione di un utile ponte. 

Arrivato poi, come si è detto, il 11/21° e completata l'occupa
zione, i fanti continuano ad avanzare; ma, per H ritardo al quale 
ho già accennato, quando il battaglione è già in vista del Ponte 
della Bassa, r attacco di questo obbiettivo deve essere rimandato al 
giorno dopo. II battaglione si attesta a cavallo della via Reale, a 

500 metri dal ponte, mentre il 1/22°, che intanto ha accelerato la 
sua marcia, gli si affianca sulla destra, presidiando la posizione 
di Casa Violani (suo obbiettivo). 

Per completare l'esame dell'azione del 22° reggimento, occorre 
ancora dire che il III battaglione, occupata f usignano con la 11 a 

compagnia, si sposta anch • esso nel pomeriggio tutto oltre il ,Seni o, 
pronto a muovere verso la via Reale. • 

Il 21 ° fanteria, schierato sulla destra, dinanzi ad Alfonsine ed 
a cavallo della via Reale, ha avuto ordini analoghi a quelli del 
22° e deve concorrere alla riuscita dell'azione svolta dalla. colon
na ZA. 

Mentre l'azione del 22° regimento, per ragioni di vicinanza e 
per gli eventi già esaminati, rimane strettamente legata a quella 
dei due battaglioni della colonna, le operazioni del 21 ° finiscono per 
acquistare un carattere quasi indipendente. 

All'iniziò dell'azione il reggimento è schierato con il III batta-



glione a sinistra ed il I a destra. Priméi di raggiungere il Senio, esso 
deve superare gli ormai noti Fossi Vetro e Vecchio. 

Seguiamo lo svolgimento delle operazioni da sinistra a destra. 
Alle 5,30, quasi contemporaneamente al 11/22° della colonna 

ZA, il lll battaglione del 21° m.uove con la sua I Ja compagnia, che 
dopo un'ora raggiunge Fosso Vecchio. 

Anche le altre compagnie partono subito ed in breve la lotta
si estende a tutto il settore. La reazione nemica è violenta ovunque. 
Con raffi.che di mitragliatrici ~ con tiri di mortai e di artiglieria, 
si cerca inutilmente di fermare il nostro éittacco. Imponenti campi 
minati rallentano l'avanzata; ma, aperti i varchi, rimovendo e di
sattivando centinaia di mine, il battaglione si attesta alle ore 10 sulla 
via Rossetta ~ si. dispone ad attaccare Alfonsine. 

Alfonsine è la prima cittadina liberata dal cc Cremona >>. 

Investita con la <r compagnia a sinistra, in direzione di Borgo 
Garibaldi-Borghetto e con la IQa a de~tra, in direzione di Borgo 
Garibaldi, sbocco nord dell'abitato, con una colònna celere di car
rette cingolate eh~ precede il movimento e con le altre due compa
gnie del battaglione, 1 Ja e 12\ che lo seguono, Alfonsine viene 
conquistata dopo una vivace lotta durata fino alle ore 1-3,05. La 
popolazione si riversa gioiosa nell~. str~de a festeggiare i liberatori,· 
questa volta Italiani e pertanto ancora più graditi. 

L • entrata delle nostre truppe in Alfonsine coincide con la na
scita di una bambina al c.ui battesimo il colonnello Musco inter
viene, offrendo alla madre un segnò tangihile della generosità dei 
militari del cc Cremona». Allei bimba, nata in così felice occasione, 
viene imposto, fra g}i altri, il nome di e< Cremonina ». 

Oggi, ~ distanza di tempo, questi particolari possono sembrare 
puerili; ma io, che, lasciato il Comando per raggiungere la linea, 
potei assistere per céiso alla semplice cerimonia, non posso dimen
ticare la commozione, con la quale venivano formulati gli auguri 
per la neonata. Alcune comari ridevano, bene augurando, e tuttavia 
avevano le lacrime agli occhi. 
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11 I battaglione muove alle ore 8 con la 2& compagnia che, 
superàto iF osso Vetro, procede su Bosco Bruciato,_ aprendosi anche 
essa la via attraverso vasti campi minati. Alle ore 10 la compagnia 
.raggiunge Fosso Vecchio, lo varca e procede su Fosso Munio. La 
1 a compag.nia punta intanto su Casa F oschini e su Ponte Pilone, 
che raggi unge e conquista alle 15, 40. 

La 2a compagnia, raggiunto Fosso Munio, sbocca anch'essa 

sulla via Reale, costringendo i difensori di un vicino caposaldo (del 
Casello) a ripiegare in tutta fretta. 

La reazione che il 21 ° ha dovuto vincere è stata tenace come 
era da prevedere, visto che, nel settore di questo reggimento, passa 
la via Reale. 11 colonnello Musco - ancora sofferente per una pro
fonda ferita ricevuta per lo scoppio di una mina durante l'azione 
del Po di 'Primaro - guida, coordina ed anima efficacemente l' azio
ne dei suoi reparti, azione che, non soltanto si ispira all'idea di
rettrice che guida l'intero· Gruppo; ma va oltre il richiesto, appor
tando, analogamente a quanto ha fatto il 22° reggimento sulla si
nistra, un contributo che, nella valutazione pratica, risulta vera
mente prezioso. 

Il I/ 22° ed il I e Ili/ 21 ° hanno attaccato decisamente, superando 
·vasti campi minati e travolgendo la tenace resistenza nemica; hanno 
ben manovrato: il 1/22° puntando sulla via Reale ed il lll/21°, non 
attaccando frontalmente i forti presidi, che si. accaniva_no nella 
difesa di Alfonsine. Si può quindi sicuramente affermare che, in 
questa prima giornata, l'azione della colonna ZA ha agevolato quella 
dei d_ue reggimenti, i quali, alla loro volta, con lo slancio impresso 

. alle loro operazioni, hanno facilitato oltre il richiesto la manovra 
del ll/21°. 

Il 10 aprile è giornata di gloriosi avvenimenti, ricca di buoni 
risultati, che si possono riassumere nella virtuale conquista dell' ob
biettivo (Pont~ della Bassa) da parte del Il/21°, nel raggiungimento 
dell'obbiettivo da parte del 1/22°, nella conquista di Alfonsine da 
parte del lll/21°.e nella conquista di Bellaria da parte del 1/21°. A 



tutto ciò il forzamento del 3enio da parte del U/22° è stato d-egna 
premessa. 

L"offensiva continua nei giorni 11, 12 e 13. 
Nell'esaminare il proseguimento dell'azione, bisogna però te

ner presente il notevole sforzo compiuto dai reparti il giorno I O ed 
il fatto che il nemico, pur essend~ stato battuto, è ancora ben lon
tano dall'idea di abbandonare la lotta. 

Che lo sforzo compiuto dai reparti abbia ridotto la\>iloro capacità 
operativa è più che naturale. Che il nemico non abbia ancora inten
zione di abbandonare la lotta lo vedTemo alla Ccmalina, al Canale 
di f usignano e soprattutto al Santerno. 

Su questi ostacoli, apprestati saldamente a difesa, sarà neces
sario combattere ancora duramente p~r infrangere la tenacia, con 
la quale i Tedeschi ci contendono il passo verso i confini setten
trionali della Patria. Ciò nonostante, i risultati di que.sti tre giorni 
non sono meno brillanti di quelli del primo: nè per il terreno con
quistato, nè per lo slancio eroico delle unità d,j fanteria, il cui mo
rale è sempre più elevato. 

11 mattino dell'l 1 aprile il II/ 21 ° si é\ttesta alla Canalina. 
Il 1/22° estende le\ sua occupazione sulla destra, fino a Casa 

Massaroli, spingendo anch • esso pattuglie sulla Can:alina. Gli altri 
battaglioni raf,trellano la ·zona conquistata il I O, catturando altri 37-
prigionieri che, sommati ai 154 del giorno precedente, ammon
tano a 191. 

Lo schieramento di artiglieria, ormai arretrato rispetto alla 
nuova linea, viene spostato in avanti nella .zona di Alfonsine. Al
cuni reparti si riordinano ed assumono una nuova dislocazione, 
mentre si spostano in avanti anche ,alcune aliquote dei servizi. In 
sostanza tutto il Gruppo di combattimento assume, il giorno f I , 
lo schieramento necessario per il proseguimento clell'.azione. 

Il Comando della colonna ZA, assolto il ~uo compito, viene 
sciolto. I reparti rientrano alle rispettive unità, che riacquistano 
così la loro fisionomia organica e la primitiva efficienza. 
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Il 22° assum~ la responsabilità della linea. 
II' 21 ° completa il rastrellamento della zona a, cavallo della 

Strada Statale n. 16 e dell'abitato di Alfonsine ·(sede d~l Comando). 
Nella giornata dell' I l, che pure è molto laboriosa, non ab

biamo scontri di notevole importanza. 
La zona conquistata è percorsa in lungo ed in largo per il 

;rastrellamento; dalla, linea si distaccano numerose pattuglie, le sole 
che nella giornat~ sv~lgano una attività vera e propria. 

A sera il colonnello if errara emana, per il proseguimento della 
azione, gli ~rdini; per i quali il 11/22° _sostituisce nella notte il 11/21 °. 
disponendosi per l'attacco. Questo ha inizio alle 5,45 del 12, dopo 
f 5 minu!i di preparazione di artiglieria. 

La Canalina, l~ cui difesa si era già in precedenza cl-i.mostrata 
efficiente e ben presidiata, si rivela s_ubito come . un ostacolo di 
notevole entità. Il battaglione, co~tretto ad avanzare in terreno 
scoperto,_ subisce aie.une perdite. Il tiro dei mortai ne provoca anche 
fra i civili che, legati alle loro case ed ai loro beni, vengono coin-· 
volti nella lotta. Ma il battaglione, che, s~tto la guida dell'ottimo 
maggiore Bongiova.rmi, h~ superato ~on tanto slancio il Senio, non 
è reparto dél farsi arrestare da alcune mitragliatrici o dai tiri dei 
mortai, ~ le armi automatiche, individuate e sottoposte al nostro 
fuoco, vengono riddtte al silenzio. 

L'attacco ha ragione della difesa ed il battaglione procede 
oltre, verso il Canale di Fusignano, che raggiunge e sorpassa alle 
7, segnalando aL comandante del reggimento il ripiegamento del 
nemico ed inviando pattuglie fino a C. S. Luca sulla via Reale. 

In questa azione il Il battaglione è aiutato dal I (maggiore 
Sessich), che impegna il nemico col fuoco ~ col movimento sulla 
destra, impedendogli ogni manovra ed infliggendogli notevoli per
dite. 

Superata la Canalina, sempre s_ulla destra, il I battaglione 
segue il movimento sul Canale di Fusignano. 

Il Ili battaglione, che era rimasto indietro, schierato su ampio 
fronte, serra _sotto, ricongiungendosi al resto del reggimento_ 
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Il Comando del V Corpo d'armata inglese, visti i brillanti risul
tati della nostra offensiva e tenendo conto dello spirito combattivo 
che anima tutti, affida al « Cremona ll il compito di proseguire nel
)' avanzata per raggi ungere if Santerno ed attestarvisi. 

In base agli ordini del Comando del Gruppo, il 22° reggimento 
riprende l'attacco, mentre il 21 ° si tiene pronto a seguire il mo
vimento, inizialmente con un battaglione, poi <::on tutto il resto del 
reggimento. 

Il 7° artiglieria sposta un gruppo da 25 libbre a nord-ovest del 
Ponte della Bassa, sulla Canalina, allo scopo di meglio appoggiare 
l'avanzata della fanteria. 

Il 22° procede con formazione a losanga; il Il battaglione, 
rinforzato da uno squadrone di carri avuto dagli alleati, a cavallo 
della Strada Statale n. 16; il IH battaglione indietro, a sm1stra, tra 
la ferrovia e la rotabile; il I battaglione indietro, a destra, tra ]a. 
rotabile ed il Canale di Bonifica destra: d-el Reno. 

):{esistenze sporadiche di elementi ritardatori viengono vinte 
dal ll/22°, sempre in stretta collaborazione col I. Si tratta di armi 
automatiche e di gruppi di fucilieri, che quasi sempre cercano di 
opporre resistenza fino all'ultimo e che finisce>no per essere cat
turati. 

Nelle prime ore del pomeriggio il ll/22° è in vista del Santerno 
ed una violenta reazione nemica dà subito l'idea della consistenza 
della difesa sul nuovo ostacolo. 

I fanti hanno alto il morale, immutato lo spirito, salda la vo
lontà di vincere anche questa nuova resistenza; ma il concorso 
che essi possono avere dall'artiglieria, ancora quasi tutta nella zona 
di Alfonsine, risente della distanza. 

Occorrerebbe, in questa situazione, µn u lavoro di ricamo n 

fatto dall ',artiglieria ed atto ad eliminare ad una ad una le diverse 
postazioni che il nemico ha saputo stabilir~ negli imponenti argini 
del corso d'acqua, la cui larghezza ricorda le ampie « fiumare n 

caratteristiche della ,Sicilia e della Calabria; Ma le nostre bocche da 
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fuoco non sono, purtroppo, a portata di mano~ quindi occor-re aver 
pazienza, frenare lo slancio dei soldati e dei Capi e rimandare il 
forzàmento del Santerno all'indomani. Nella notte il 7° artiglieria 
si affretta a spostare lo schieramento dei !!uoi gruppi in avanti, 
·nella zona di « Il Casino n, a cavallo della rotabile, a soli 4 km. 
dalla nuova linea. 

Intanto il Comando del V Corpo d • armata inglese -,-- è proprio 
il caso di dire che l'appetito viene mangiando ! - affida al Gruppo 

_ un nuovo compito: raggiungere il Ponte di Bastia sul Reno (Po di 
Prif!laro) e costituire _una testa di ponte al di là del fiume. 

Del nemico si sa ormai che ha intenzione di ripiegare a nord 
del Reno. Le resistenze opposte dai Tedeschi alla Canalina, a:l 
Canale di Fusignano e lungo la via Reale, non sono state che azioni 
ritardatrici 

Anche quella in atto al Sànterno, sia pure se tentata con mag
giori torze, deve avere lo scopo· di dare tempo alle formazioni ne
miche segnalàte a Lavezzola ed a La Torre di defluire verso il nord. 
. . Jn base al nuovo compito, viene ordinato al 22° fanteria di 
attestarsi al Santerno, •guardandosi· in modo particolare dalle pro
venienze da sud; ·al 21° di tenersi pronto a muovere, autocarrato. 
con due batfaglioni, non. appena ripristinati i ponti che il nemico, 
çontinuando nella sua opera di distruzione, ha fatto saltare. Com
pito: . forzare il Santerno nella mattinata del 13 e raggiungere ce
lermente il Ponte di Bastia. 

Lo squ~drone carri armati, che ha appoggiato il 11/22° nella 
avanzata dal Cànale di Fusignano al Santerno, passa a disposi
~ione del 21 ° fanteria. 

- Il mattino del 13 viene attaccata la linea del Santerno. 
Partecipano all'azione due battaglioni del 21° fanteria (I e III), 

appoggiati dal 7° ·artiglieria e da artiglierie inglesi di rinforzo (4 
règgimenti medi e due gruppi pesanti) e da elementi del genio. Lo 
sforzo principale viene compiuto sulla destra dal I battaglione; ma, 
a malgrado dell'intensa preparazione di artiglieria e dello slancio 
dei fanti, il forzamento non riesce. 
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La reazioné nemica, già· nota per essersi manifestata pronta ed· 
efficace il giorno prima ed al mattino, si fa anzi più viva· e più 
tenace e, non è possibile conseguire alcun rrisultato. E' necessario 

preparare un nuovo attacco ed .il comandante del Gruppo impar
tisce sul posto gli ordini per il pomeriggio. Il tempo a disposizione 
non è molto; ma bisogna battere il ferro finchè è caldo e non dare 
al nemico il tempo di riaversi e di. fare afHuire rinforzi. 

L'azione riprende alle ore 13. 
Dopo 30 minuti di violenta preparazione di artiglieria, lo sforzo 

della fanteria si accentua questa volta sulla sinistra. Il IIl/21°, con 
l'accorta guida del comandante del reggimento, tasta ovunque là'. 
difesa nemica e, lungi dall'accanirsi contrn le più munite posta
zioni, si sposta verso sinistra, sceglie il punto di minore resisteìiza, 
raggiunge l'argine del fiume e prende sotto il tiro preciso ed inin- . 
terrotto delle armi automatiche gli accaniti e ben protetti difensori, 
realizzando così la situazione tattica, che consente il passaggio. 

I primi elemeni si infiltrano attraverso la sistemazione tedesca, 
ancora tenacemente difesa e, nel varco aperto da pochi animosi, 
passa una compagnia, indi un'altra e poi ii" resto del battaglione 
che, mano~rando sulla destra, fa crollare il resto della difesa, sbloc
ca u~ seconda volta la Strada 1Statale n, 16 ed agevola l'avanzata 
del I battaglione. 

Il forzamento del ;Santerno è anch'esso un fatto compiuto. 
Superato il corso d'acqua, il 144° battaglione genio, che ne ave

va facilitato il passaggio con il lancio di qualche passerella, inizia 
subito il difficile gittamento di un altro lungo ponte. Contempora
neamente vengono fatte avanzare pattuglie verso il Ponte di Bastia:, 
.ultimo degli obbiettivi successivamente assegnati al « Cremona » '. 

Le pattuglie, superate leggere, sporadiche resistenze, catturano 
qualche diecina di prigionieri e giungono in vista del ponte. 

1Mentre si raccolgono notizie sulla situazione. e si sta per ef- . 
feuuare il forzamento del nuovo ostacolo, il Comando del V Corpo 
d'armata inglese pone termine alle operazioni in corso ed ordina· 
al Gruppo di portarsi temporaneamente in riserva di Corpo d'ar-_ 
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mata, dislocandosi nella zona di Ravenna-Mezzano-S. Miche.le

Godo. 

I reparti, dolenti di dover rompere il contatto col nemico, si 
incolonnano sulla ormai nota via Reale e la ripercorrono, in verità 
9enza molto entusiasmo, verso la zona loro assegnata per il riposo 
e per il riordinamento. 

Anche su queste nostre ~ioni offensive mi • sembra opportuna 
qualche considerazione. 

L'azione del «Cremona» che, nella concezione dei Comandi 
alleati, doveva essere contenut·a nei ristretti limiti di un inutile, 
ae non dannoso attacco dimostrativo, assurge ad importanza pre
minente. 

Le grandi unità laterali, che avrebbero dovuto determinare il 
crollo del fronte, 1'8• Divisione indiana, puntando da sud-ovest 
verso nord-est" e la 56• Divisione inglese, risalendo il corso del Po 
di Primaro (Reno), non fanno, Ìn complesso, che sfruttare i brillanti 
risultati otten.uti dal « Cremona >> e le efficaci manovre svolte dai 
nostri reparti al Senio ed• àl Santerno. 

Al Senio, il mattino del IO aprile, abbiamo da parte del 11/22° 
un vero e proprio attacco di rottura della linea organizzata dai 
Tedeschi a cavallo del fiume. Alla rottura del fronte segue la ma
novra del Il/21° che determina un rallentamento nella difesa, av
vantaggiando in particolar modo il1 1/22°, il quale compie anche 
esso,' a più stretto raggio, analoga manovra. 

Il Ill/21°, agendo nel ristretto campo tattico, in presenza· del 
nemico, conquista la ridente, ma tanto danneggiata Alfonsine. 

Ho voluto, di proposito, soffermarmi su tali particolari pec 
mettere in evidenza due caratteristich~ di questa azione che, senza 
dubbio, è la migliorè del « Cremona n: sia come concezione, sia 
come attuazione : 

- la perfetta corrispondenza tra quanto è stato progettato 
e quello che viene attuato da parte deHa colonna ZA, nonostante 



gli immancabili inconvenienti che la guerra crea l:ld ogni pie so~ 
spinto e che s • impongÒno anche in questa occasione ; 

- l'alto grado di addestrame~to dei reparti e la. perfetta di
sciplina delle intelligenze tra i Capi, che rendono possibile la ma
novra dei due battaglioni IIl/21° e 1/22°, non prevista, ma voluta 
ed attuata dai rispettivi comandanti di battaglione e di reggimènto, 
perfettamente edotti dei disegni del comandante del Gruppo e dd 
comandante la colonna ZA. 

Tutto concorre a determinare il crollo dellà linea, del Senio in 
~orrisponde~ ,dell'intero settore del « Cremona n ~ apre la vi~ 
lungo la .s~da .statale· n 16. • 

Il risultiito deil~ spia ~rima giornata ·di lotta è già soddisfacente. 
Gli ufJiciaH.inglesi del 51° B.L.U. ce lo dimost-rano cameratesca
mente ri'c;1l~ loro frequenti visite, che si concludono· sempre con 
energiche strette di mano, larghi sorrisi ed imma~cabili « very 
well »I 

I giorni deH' l 1 e del 12 aprile, anche se proficui ai fini dell' azio
ne, in qua~to superati la Canalina e il Canale di Fusignano, si procede 
sino in vista del Santemo, non hanno lo stesso valore; ma la gior~ 
nata del 13 acquista un'importanza degna di speciale menzione per 
il forzamento del Santerno: vanto del Ill/21°, così come il forza
mento del Senio aveva rappresentato il particolare successo del 
U/22°. Mentre al Senio la manovra per sbloccare la via Reale vie
Jle compiuta dal II/21°, con il concorso più o meno diretto di tutti 
gli altri battagHoni del Gruppo, al Santerno, invece, è sempre, e 
~olo il lll/21° che agisce, aprendo il varco all'ulteriore avanzata 
degli altri reparti. Quando un ordine improvviso ferma i nostri 
soldati, dei quali i più avanzati sono già in vista del Ponte di Ba
stia, la truppa muove verso il necessario • riposo con la soddisfa
zione del dovere compiuto; ma con l'amarezza di non ~vere potuto 
raggiungere la meta oramai prossima. 

In quattro giorni di lotta noi abbiamo avuto 20 caduti, 149 
feriti, di cui 8 .ufficiali, e, naturalmente, ness~n • prigioniero. Il ne
mico ha subìto perdite molto più gravi. E' stato, infatti, pòssibile 
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• contare sul terreno oltre 50 morti; un numero imprecisato di feriti, 
sgomberati immediatamente, 416 prigionieri; compr-esi 3 ufficiali. 

Un'intera zona, con gli importanti e popolosi centri abitati di 
Alfonsine e di Fusignano, è stata liberata; la linea portata in avanti 

. di circa 20 Km.; un grande n.umero di armi, di munizioni e di 
materiali vari catturati. 

Compenso ai nostri sforzi ancor più efficace e riconoscimento 
ancora più manifesto del valore dei nostri uomini riesce la testi
monianza dello stesso nemico. 

Il generale Primieri, il 26 aprile, in un colloquio che ebbe con 
il comandante del V Corpo d'armata inglese, seppe, infatti, che il ge
nerale comandante del 76° Panzer Corp tedesco, catturato con tutto 
il suo Comando dai reparti della 56a Divisione britannica, aveva di
chiarato che cc al crollo del fronte aveva largamente contribuito la 
manovra eseguitç. dal Gruppo di combattimento «Cremona>> nei 
giorni 1 O e 11 a•prile, manovra, che, aggirando le posizioni tedesche 
a cavallo della strada statale n. 16, aveva aperto la via verso Fer
rara, consentendo così una più rapida avanzgtq alle unità britan-

. niche ». 

Nè mancarono gli elogi degli alleati, dai quali non tardarono 
a pervenirci i seguenti messaggi : 

Dal comandante l '8a Armata: 
cc Le mie più vive congratulazioni per il fortunato attacco del 

« Cremona >> del 1 O aprile. Le vostre truppe hanno dimostrato gran
de intraprendenza e potenza di urto. So che continuerete a con
tribuire in modo decisivo all'offensiva dell'8a Armata. Con i mi
~liori auguri. 

1 O aprile 1945. Ten. generale Mc. Creery n. 

Dal comandante il V Corpo d'armata: 
cc Ora ché vi sfate prendendo dei giorni di ben meritato riposo. 

vòglio congratularmi con tutto iÌ personale del <e Cremona n per le 
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brillanti operazioni degli ultimi mesi. Sia durant,e il periodo in. cui 
avete tenuto il fronte, che durante i ben progettati ed eseguiti at-

tacchi, avete grandemente contribuito alle recenti. nostre vittorie. 
Ogni ufficiale e soldato può • sentirsi giustamente fiero dei risultati 
raggiunti. 

« In quattro giorni di combattimento questo Corpo ha ucciso 
o distrutto largo numero di nemici,· catturati oltre 4.000 prigionieri 
e preso molto equipaggiamento e materiale, scacciando il nemico 
per più miglia verso il nord d'Italia. ln taJi operazioni il Gruppo 
« Cremona » ha av.uto una parte veramente importante. 

« Voi ed il vostro Comando avete mirabilmente progettàto i 
vostri piani di battaglia ed i vostri ufficiali ed . uomini hanno di
mostrato grande valore e zelo durante l'azione. Mi congratulo con 
voi con piena sincerità per. j successi da voi raggiunti. 

25 aprile 1945. 
Ten. generale Keightley ». 

Gli elogi degli alleati ci giungono graditi; ma non cancellano 
dal nostro animo l'impressione di essere stati rimandati indietro 
nel momento meno opportuno, quando cioè la vittoria era già no
stra I soldati, èon la loro squisita ~nsibilità, dicono a questo pro
posito senU\ troppi complimenti: « ci hanno mandati a riposo pec 
paura che facessimo tutto nqi I ». 

La d1sciplina vuole che il comandante impieghi le sue unità 
come e quando crede ed ogni disc.ussione è inutile. Ma non posso 
non mettere nel dovuto rilievo il fatto che l'ordine di andare a ri
poso non giunse gradito a nessuno. E, quando un ordine del genere 
non soddisfa nemme~o il soldato, vuol dire che la volontà di bat
tersi domina tutti gli animi e che il morale delle truppe è·altissimo 
per il ricordo delle gesta compiute e per là. certezza di poterne 
compiere delle altre. 

Quèsto si è verificato appunto per i reparti del « Cremona >> 

e, nel ricordarlo oggi, mentre non si· tiene alcun • conto di quello 
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che l'Italia ha fatto nella guerra di liberazione, m1 ~i stringe il 
cuore, per voi, fanti d'Italia, per voi che, incuranti della vostra 
giovane esistenza, correste all'assalto, alla vittoria ed alla morte, 
nella speranza di giovare alla Patria, tanto martoriata, ma an
cora tanto nobile e bella, da meritare, oggi come allora, tutto il no
stro amore e tutta la nostra ammirata riconoscenza ! 



VIII. 

DAL PO DI VOLANO A MESTRE E A VENEZIA 

Come ho già detto, la decisione del Comando del V Corpo 
d'armata inglese di ritirare il Gruppo «Cremona>> dalla linea, men
tre stava per raggiungere l'ultimo obbiettivo, per dare ai reparti 
un congruo periodo d-i riposo, non riesce gradita ai fanti e tanto 
meno agli ufficiali. A tutti çlispiace di non poter partecipare a quella 
fase finale deHa lotta, che ormai 13i sente assai prossim~. 

Tuttavia, con perfetta disciplina, i reparti raggiungono le lo
calità loro assegnate e, con quello spirito di adattamento proprio 
del nostro soldato, il 14 apr,ile si sistemano nella nuova zona:· Ra
venna, Mezzano, S. Michele, Godo_ E' prevista una sosta non in
feriore a dieci giorni; ma il 21 aprile, in conseguenza del favorevole 
svolgimento dell'offensiva sul fronte dell'8a Armata, giunge im
provviso l'ordine di trasferirsi nella zona di Portomaggiore, per 
ulteriore impiego. 

Il movimentò avrebbe dov.uto effettuarsi in. otto giorni; ma, 
sempre in conseguenza dell'andamento delle operazioni, il Co
mando del V Corpo d'armata inglese, con successivo ordine, di
spone d,i accelerare i tempi, così che il trasferimento del Gruppo si 
effettua in soli tre giorni: 23, 24 e 25 aprile. Inoltre, essendo già 
noto che il Gruppo deve inserirsi fra le altre grancli unità del V 
Corpo d'armata, viene soppressa perfino la sosta nella zona di Por
tomaggior~ ed i due reggimenti di fanteria vanno senz • altro a schie
rarsi. 

Compito: raggiungere il Po nella zona di Ariano nel Polesine. 
Oirettrice di avanzata: Alfonsine, Ponte di Bastia, Portomag

giore, Migliarino, Ariano nel Polesine. 



Il Gruppo è anche questa volta inquadrato. A sm1stra agisce 
la 5fr' Divisione britannica, lungo la direttrice Ferrara-Rovigo; a 
de~tra, lungo il litorale, operano la brigata Garibaldi « Mario Cor
dini. n ed unità Commandos 

Viene ordinato che i reparti portino al seguito soltanto ciò che 
è necessario per combattere e per vivere. Tutto il resto dovrà es
sere accantonato nelle r,ispettive basi, salvo a sistemarl'.), in un se
condo tempo, nella caserma Gorizia di Ravenna. 

In relazione alla disponibilità degli a.utomezzi, è necessario re
golare il movimento a scaglioni. f>rimo a muovere è il 21° ri:ggi
mento che, rinforzato da due gruppi del 7a artiglieria e da unità del 
genio, parte alle ore S d~ 23 aprile alla volta di P9rtomaggiore. 
Raggiunta tale località, prosegue per Migliarino, Massa Fìscaglia, 
Codigoro, accolto ovunque trionfalmente dalle popolazioni recen
temente liberate. 

A Massa Fiscaglia, su di un ponte riattato dagli stessi abitanti, 
sotto la personale direzione del colonnello Musco, ed a Codigoro, 
su mezzi di circostanza, i fanti del 21° passano il Po di Volano. 

Ma, mentre Massa Fiscaglia è già completamente sgombra dal 
nemico, a Codigoro qualche sparuto nucleo ritardatore rammenta, 
con timida azione, ai festeggiati fanti d'Italia che la guerra non 
è ancora finita. L'impeto travolgente dei nostri ~ il depresso morale 
dei Tedeschi rendono assai breve questa prima azione rita:rdatrite, 
con la quale viene ripreso il contatto col nemico. 

Una più tenace resistenza s'incontra a M,ezzogoro ed a Colom
bara; ma, ~uperate anche queste difese, il 21° procede su Ariano, 
dove arriva verso sera e viene fatto segno alla violenta reazione 
nemica proveniente da postazioni ricavate lungo il Po di Coro. 

Il fiume divide, come è noto, l'abitato in due parti: Ariano 
Ferràrese a sud ed Ariano nel Polesine a nord. 

Data l'ora tarda e la necessità di preparare l'attacco, il co
lonnello Musco decide di attestarsi dinanzi ad Ariano Ferrarese, 
anche per dare tempo ai reparti incolonnati sulla strada Codigoro
Ariano di serrar sotto. 
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Alle ore 19 i battag}joni del 21 ° _sono così dislocati: il II avanti, 
nella zona di Colombara; il I lungo la rotabile Codigoro-Mezzo
goro; il lii sulla rotabile per Pomposa, tra C. Bosco e ponte Mao~ 
dino. 

All'alba del 24 il 21° riprende l'élZione per eliminare la resi
stenza nemica di Ariano. II colonnello Musco punta sull'abitato 
con il li battaglione, fiancheggiato dal III a destra e clal I a sinistra. 

A quest'ultimo viene affidato il compito di passare il fiume e 
di raggiungere Santa Maria. 

L'attacco, preparato acc_uratamente, condotto con la consueta 
perizia e decisione, ha ragione dei difensori, che vengono sbara
gliati dal Il e dal lii battaglione. II Il itrompe con impaziente im
peto nelle strad~ di Ar,iano e riesce a mettere in precipitosa fuga 
i Tedeschi, intenti a distruggere il ponte che, per fortuna, rimane 
soltanto lievemente danneggiato; ma ancora in condizioni di es
sere utilizzato. L'abitato viene interamente conquistato ed i due 
battaglioni costituiscono, sulla sinistra del Po di Coro, un'ampia 
testa di ponte ché, oltre a consolidare il possesso d( Ariano, assi
cura l'ulteriore sviluppo delle operazioni. 

11 Comando del Gruppo ordina, infine, di ampliare la testa d1 
ponte il più possibile. 

Il I battaglione intanto, in esec.uzione dell'ordine avuto, punta: 
su Santa Maria, incontrando la resistenza di forti nuclei nemici e 
di semoventi. 

Uno di questi viene distrutto sull'argine del ponte dal fante 
Casella che, per nulla intimorito dal colossale ordigno, afferra il 
suo P.l.A.T, si porta a pochi metri dal semovente e, con un colpo 
bene aggiustato, lo mette fuori uso. L'equipaggio si getta in acqua 
e scompare. • 

Accanto a questo ardito gesto v'è da ricordar~ il brillante com
battimento che il battaglione sostiene a Le Tombe con il suo plo
tone carrette cingolate. Questo plotone punta verso quella località 
per tagliare la ritirata ai numerosi elementi nemici in fuga. Incon
trato un forte nucleo avversario, lo attacca e, dopo accanito com-
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battimento, riesce a sopraffarlo, catturando più di 20 png1onien e 
notevole quantità di materiale bellico. Questa, per sommi capi, 
l'azione del 21 ° reggimento nella laboriosa giornata del 24 aprile. 

A sera il reggimento ha il I btg. a Santa Maria, il Il ed il III 
• oltre Ariano, a sud di Corbola, in zona Busole, Gazzara, La C10· 
c1ara. 

Intanto, a1le 5 del mattino dello stesso giorno 24, anche il 22° 
reggimento, che con le rimanenti unità del 7° artiglieria e del 144° 

battaglione misto del genio costituisce il secondo scaglione del 
Gruppo, muove alla volta di Codigoro. 

Giunto in prossimità della zona d"impiego, il reggimento sosta. 
11 colonnello Ferrara si porta avanti eq a Mezzogoro si imbatte con 
il Capo di Stato Maggiore· del Gruppo che gli comunica l'ordine 
di prepararsi ad agire sulla sinistra del 21 ° e di inviare intanto: 

un battaglione ad Ariano Ferrarese, a sostegno della testa 
di ponte costituita dal 21 °; 

un 'battaglione a Serrava1le; 
un battaglione a Mezzogoro, in riserva di Gruppo. 

In seguito a tali ordini, il colonnello Ferrara manda il III bat
taglione ad Ariano, il I a Serravalle ed il Il a Mezzogoro. 

Tenuto conto del fatto che il reggimento deve agire sulla sini
stra del 21 °, egli stesso si porta a Serra valle per dare impulso al 
traghetto del P:o. 

H 7° artiglieria si porta anch"esso molto avanti, schierando due 
gruppi a nord di Ariano, in posizione tale da poter· efficacemente 
intervenire, sia verso Corbola (21 ° fanteria) sia verso Serra valle (1/22°). 

Il Comando del Gruppo, la cui sede a Ravenna risulta ormai 
troppo arretrata, si sposta a Tieni, s.ul Po di Volano, tra Massa 
Fiscaglia e Codigoro. 

Il Comando del V Corpo d'armata inglese mette ancora una 
volta alle dipendenze del Gruppo la brigata Garibaldi « Mario Cor
dini » in marcia verso Mesola. La brigata raggiunge Mesola nella 
giornata ed il Comando del Gruppo le fa subito pervenire l'ordine 
di proseguire su S. Basilio-Grillara e di inviare un distaccamento 
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fiancheggiante sulla destra e pattuglie sulla sinistra, per il colle
gamento col 21 ° 

Per completare il quadro • degli avvenimenti in questa seconda 
giornata, è necessario aggiungere che il genio procede al riatta
mento dei ponti sulla strada Codigoro-Ariano e che i servizi : sani
tario, vettovagliamento, m.unizioni, carburanti, ecc. si sono anche 
essi spostati in avanti, per quasi l 00 Km, dalla zona di Ravenna 
a quella di Migliaro-Massa Fiscaglia-Codigoro. 

Il mattino del 25 le operazioni vengono riprese. 
Il 21 ° fanteria, che il giorno 24 aveva raggiunto il Po a Santa 

Maria con il I battaglione, vi si attesta ora con il lii a Corbola ed 
il li in corrispondenza di Cavanella Po. Tutta la riva destra del 
fiume viene accuratamente rastrellata. 

Il ponte di Taglio di Po e quelli, più grandi, di Corbola sono 
stati distrutti. 

Nelle immediate adiacenze giacciono numerosi automezzi dan
neggiati, cannoni inutilizzati, éavalli uccisi dai Tedeschi in fuga, 
eh~ non hanno potuto portarli al seguito. 

11 tutto offre uno spettacolo terrificante. 
Il I battaglione del 22° fanteria, che aveva raggiunto la sera 

del 24 Serravalle, rastrella la zona verso occidente fino a Berra, 
catturando numerosi prigionieri, ricuperando circa 200 ottimi ca
valli e molti automezzi. 

Gli altri due battaglioni, Il e III, raggiungono gli obbiettivi 
loro assegnati : rispettivamente Mezzogoro ed Ariano Ferrarese. 

Il 7° artiglieria schiera i suoi quattro gruppi a sud di Corbola, 
a cavallo della rotabile e della ferrovia Ariano-Corbola. 

In complesso, durante la giornata del 25, tutto lo schieramento 
viene portato sul Po. 

Infatti, men'tre la sera del 24 vi si erano attestati: il 1/22° a 
Serravalle ed il 1/21° a Santa Maria, alla sera del 25 vi si attesta
no anche gli altri due battaglioni del 21 °; il Ill a Corbola ed il Il 
sulla destra, in corrispondenza di Cavanella Po. E poichè, come ho 
già detto, il 1/22° si è spinto, nella sua azione di rastrellamento, 
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fino a Berra, i quattro battaglioni vengono ad essere schierati da 
Berra a Cavanella Po, su un fronte di circa 20 chilometri: il che 
nori deve meravigliare, se si tiene conto del fatto che il nemico, 
nella giornata del 25, ha già ultimato il suo ripiegamento a nord 
del Po. 

Così, in tre giorni appena, l'intero Gruppo di combattimento 
dalla zona di Ravenna-Mezzano si è trasferito sul Po, sostenendo 
vivaci scontri con l'avversario, ormai ricacciato a nord del fiume. 

In tale situazione pervengono, il 25, dal V Corpo d'armata in
glese· 1e disposizioni operative n. 23 che, per quanto riguarda il 
« Cremona », dicono testualmente : 

Il Gruppo « Cremona », impiegando al massimo i pontoni ed 
traghetti catturati : 

a) conquisterà Adria; 
b) da Adria avanzerà in direzione nord, verso il fiume Adige 

ed effettuerà ricognizioni sulla linea dell'Adige su ampio fronte; 
e) se se ne presenterà I' opportunità, attraverserà il fiume 

Adige. 

Prima di proseguire nella esposmone dei fatti, allo scopo di 
meglio valutare quello che il « Cremona » fece nei giorni succes
sivi, è necessario notare che il primo obbiettivo è oltre il Po e che, 
per passare il più gran fiume d'Italia, al Gruppo non vengono as
s~gnati ... che gli insufficienti mezzi catturati. 

Dell'imponente quantitativo di materiali da ponte di c.ui il 
V Corpo d'armata inglese poteva disporre, nulla è messo a nostra 

• disposizione. Dei numerosi mezzi anfibi, grandi e piccoli, che ave
vamo visti passare, con una certa soddisfazione, fin da quando 
eravamo ancora col Comando a Ravenna, non uno viene assegnato 
al « Cremona », il quale è quindi costretto a passare i nostri più 
importanti fiumi con mezzi di circostanza. 

E· per questo motivo che le giornate del 26, 27 e 28 aprile, 
oltre a costituire la parte saliente di questa ultima fase della lotta, 
ci impongono la soluzione d-i un ben difficile problema; problema, 
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che venne fortunatamente risolto per merito dei ~ostri gemen. 
dei nostri fanti ~ degli stessi abitanti ~ivili, che spontaneamente 
si prodigarono perchè il Gruppo passasse. 

Il mattino del 26 ognuno ha, ben fissato nella mente lo scopo 
da raggiungere. L'altra sponda del Po è per tutti una meta allet
tante e quindi si prepara il passaggio del fiume con impaziente 
alacrità. 

Mentre i genieri si danno a costruire pontoni e portiere e 
gli automezzi attendono incolonnati sulla rotabile, i primi elementi 
del 21°, incuranti della reazione del nemico, .~ che difende• l'altra 
sponda con raffiche di mitragliatrice e con tiro di mortai e di semo
venti, - attraversano il fiume su. piccole imbarcazioni, il cui pas
saggio viene facilitato dalla nostra artiglieria, che controbatte effi
cacemente ogni arma nemica. 

Messo finalmente piede sull'altra sponda, vi~ne costituita una 
prima occupazione a nuclei e quindi, con l'afHuire di altri elementi, 
una vera e propria testa di ponte. 

Intanto è pronto il primo pontone ed il traghetto inizia i suoi 
viaggi attraverso il fiume, le cui acque si avviano lentamente al 
mare. Giungono così sull'altra sponda sempre nuovi reparti; la 
testa di ponte viene opport.unamente ampliata; la difesa nemi_ca 
viene a poco a. poco ridotta al silenzio. 

Al pontone si affiancano poi una portiera ed altre piccole im
barcazioni messe a disposizione dai civili ed il passaggio del Po 
procede più celermente. I battaglioni II e III del 21 ° in breve hannò 
la maggior parte della forza oltre il fiume e si procede al trasporto 
del materiale. Anche i pezzi controcarro e gli automezzi • vengono 
portati sulr altra sponda. 

Al traghetto le precedenze vengono regolate dal Comando dd 
Gruppo, che vi ha distaccato un ufficiale della Sezione Operazioni. 

Appena al di là del Po, completate· o quasi, le prime unità 
procedono senza indugio verso nord, superano, alle porte di Adria, 
la resistenza di forti nuclei ritardatorii ed entrano in città, festosa
mente accolti. 
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Contemporaneamente, con mezzi di circostanza, imbarcazioni 
locali ed un pontone abbandonato dai Tedeschi, il 1/22° passa il 
fiume in corrispondenza di Serravalle. 

Questa complessa attività impressiona ancora .una volta favo
revolmente il comandante del V Corpo d'armata, il quale esprime 
al generale Primieri, che si era recato al />UO Comando, il più vivo 
compiacimento per i concreti risultati raggiunti e, nello stesso tem
po, il suo disappunto per non aver disposto l'assegnazione al « Cre
mona» di un'adeguata aliquota di mezzi anfibi, che promette di 
inviare l'indomani, 27 aprile. 

E· in occasione di questo colloquio che il generale Keightley 
comunica al comandante del Gruppo la dichiarazione con la quale 
il genérale tedesco, comandante del 76• Panz<;!r Corp, caUurato dai 
reparti della 56a Divisione britannica, riconosceva lealmente, come 
ho già detto, la decisiva efficacia della manovra del Senio. 

Il comandante del Gruppo, mentre rinnova al col. Musco l' ordi
ne di procedere spedi.tamente verso l'Adige per tentare· di passarlo 
prevenendovi il nemico, preavvisa il col. Ferrara che dovrà agire, 
non più sulla sinistra del 21° , ma sulla destra. Questo cambiamento 
di settore, ob?ligherà, come vedremo, il reggimento ad un ampio 
spostamento che forse poteva essere evitato. 

Alle prime ore del pomeriggio, il 21° è già tutto oltre Adria, 
in marcia verso nord, alle calcagna del nemico che, per poter de
fluire dal ponte di Cavarzere anche con i suoi autocarri, mezzi co
razzati e semoventi, si difende strenuamente, contendendo il ter
reno passo per passo. 

A mano a mano che si procede, la resistenza tedesca diventa 
assai più accanita, data l'importanza della posta in gioco: una grossa 
colonna, ricca di uomini, cavalli, automezzi, carri armati e semo
venti da salvare. 

li 21 ° ha in linea i battaglioni Il e III.- Tienuto conto dello 
sforzo finora sostenuto dal III, il comandante del reggimento lo 
fa scavalcare dal I. L • azione ha così un nuovo e più vigoroso im
pulso. 
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Le posizioni che il nemico ha presidiate per difendere gli ac
cessi al ponte di Cavarzere vengono esattamento individuate ed 
attaccate. Si combatte accanitamente· a Campelli, al Passetta, a 
La Croce, a F osson Vecchio, contro un susseguirsi di capisaldi 
che resistono con tenacia disperata. I Tedeschi, abbarbicati a case, 
fossi, argini, fanno un fuoco d'inferno per proteggere la ritirata 
ed è ormai chiaro che la resistenza sarà lunga e tenace. 

Ma questa constatazione, lungi dallo scoraggiare i fanti del l 
e del III battaglione, ne rende ancora più decisa la volontà di 
vmcere. 

Nessuno vuole lasciarsi sfuggire la preda ed i reparti tentano 
di « bucàre n ad ogni costo la difesa per impossessarsi del ponte. 
A Campelli si distingue la za compagnia. A La Croce rifulge an
cora una volta la figura del capitano Luigi Giorgi, già decorato di 
medaglia cl· oro per l'eroico comportamento nella conquista del 
caposaldo di Chiavica Pedone, durante l'azione del Po di Pri
maro. Questo valoroso ufficiale, che aveva considerato la più alta. 

decorazione al valore esclusivamente come un incitamento a più 
difficili doveri, nell'intento di conquistare intatto il ponte, si lancia 
all'assalto con la sua 3a compagnia contro il caposàldo di La 
Croce e conduce i suoi uomini con tanto impeto che i Tedeschi, 
atterriti, abbandonano le loro munite difese, lasciando 15 morti e 
3 f prigionieri. 

Conquistato il caposaldo di La Croce, il capitano Giorgi, sen
za por tempo in mezzo, prosegue in direzione di Cavarzere. Sulla 
rotabile sorprende una aliquota del!' autocolonna avversaria che, 
scortata da semoventi, procede verso il ponte, e l'attacca immedia
tamente, alla te~ta dei suoi fanti, con bombe a mano e con P.1.A.T. 
Quest'arma, che per essere veramente efficace, deve unire alle pos
sibilità della sua bomba, il coraggìo, l'ardimento e la calma del 
tiratore, forse non fu mai così bene impiegata conte in questa 
occasione dai fanti dell~ ?• compagnia. Guidati dall'eroico coman
dante, i P.LA.T. si portano a pochi passi dalla strada ed, aperto 



117 

il fuoco, riescono a distruggere quasi t.utta l'autocolonna, mentre 
• i) resto della compagnia cattura oltre I 00 pripionieri. 

E' in questa azione, condotta con impareggiabile ardimento, 
che il capitano Luigi Giorgi riceve ·una ferita all'addome, in se
guito alla quale, il 7 maggio, nel!' ospedale inglese di Ferrara, con 
negli occhi la visione della Patria vittoriosa e nel cuore l'immenso 
amore che lo legava alla famigli~ lontana, serenamente spirava. 

Una seconda medaglia d'oro e la memore, profonda ammira
zione di tutto il Gruppo riconobbero ancora una volta il suo esem
plare coraggio ed il suo non inutile sacrificio. 

Le ombre della sera avvolgono indifferenti gli attaccanti ed i 
difensori, mentre la lottél continua ancora. La notte non si dorme. 
l reparti sostano sulle posizioni raggiunte. Ognuno scava, come 
può, una buca per proteggersi alla meglio, in attesa dell'alba. 

Alle prime luci del 27 la lotta si riaccende con colpi di fucile, 
raffiche di mitragliatrici e colpi di mortai. 

La linea essendosi spostata molto in avanti, è necessario fare 
avanzare anche il 7° artiglieria per poter disporre almeno di qual-
che gruppo a nord del Po. _ 

I traghetti funzionano ormai bene, mercè la fervida operosità 
dei militari e dei civili; ma sono poco rapidi e poco adatti al tra
sporto dei pezzi ed ogni viaggio di portiera richiede trenta minuti. 

Si rende quindi necessario far passare col traghetto tutto ciò 
che è più leggero e di più agevole carico; ma per i pezzi è asso
lutamente necessario .un ponte. Il comandante del Gruppo chiede 
allora al comandante del V Corpo d'armata l'autorizzazione ad usu
fruire del ponte di barche costruito sul Po dalle unità inglesi, in 
corrispondenza di Ferrara, e l'autorizzazione viene concessa per 
un limitato numero di automezzi. Così riesce possibile disporre nel
la giornata a nord del Po del I e Il gruppo del 7° artiglieria, gruppi 
che si schierano nella zona di Campelli, a soli 6 chilometri dal
l'Adige. 

Intanto, come ho già detto, all'alba, il l ed il III battaglione 
del 21° riprend·ono il combattimento interrotto la sera precedente 
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ed il nemico, al quale ~ono state inflitte perdite notevoli in uomini 
ed in mezzi, si asserraglia nell'abitato ài Cavarzere che, per pre
cedenti bombardamenti aerei, oltre che per quelli in atto da ter
ra, appare gravemente danneggiato. In alcuni quartieri le case sono 
addirittura rase al suolo. 

La reazione nemica si manifesta sul:iito vigorosa. Ogni casa 
diventa un fortilizio, dal quale occorre scacciare materialmente i 
Tedeschi. I fanti del 21° si accingono a farlo, provetti oramai come 
sono in ogni genere di lotta e, con manovr~ aggiranti a volte con
cepite da un giovane ufficiale od addirittura da un graduato, con 
improvvisi attacchi di forza, con caute avanzate carponi, il nemico 
viene snidato di casa in casa; sicchè verso sera (ore 17) tutto l'abi
tato di Cavarzere, sulla destra dell'Adige, è nelle nostre mani. 

Il ponte, quel ponte per il quale tanto si è lottato, salta pur
troppo alFultìmo minuto, con grave pericolo dei più animosi che, 
alle calcagna del nemico fuggente, si erano già avventurati per le 
ingombre strade della distrutta città. 

Il complesso di azioni svolte per respingere l'accanita resisten
za nemica di Cavarzere costituisce un tipico esempio di combat
timento improvvisato in fase di inseguimento. 

Il 21° reggimento fanteria, lanciato dietro il nemico fuggente. 
non gli dà nè tregua, nè respiro. A Cavarzere il sicuro ascendente 
del suo comandante, colonnello Musco, si rivela ancor più che ad 
Alfonsine ed al Santemo. Egli ha saputo infondere in tutti i s.uoi 
dipendenti l'impaziente entusiasmo che lo spinge contro i Tedeschi, 
verso la decisiva vittoria, entusiasmo che, acceso come ima fiam
ma nel successo, non gli impedisce di essere oculato e prudente 
quando la situazione lo impone, animòso e preciso nella prepara
zione, deciso ed impetuoso nel combattimento. 

Durante la liberazione di Cavarzere, egli mi diceva, il pome
riggio del giorno 26, nel concludere una breve, precisa ed esau
riente • sintesi della situazione : « Il caposaldo di Cavarzere è un 
osso duro; ma lo sgretolerò ». E mantenne fedelmente la promes
sa dopo due giorni, nei quali fu necessario combattere accanita-
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mente per scacciare i Tedeschi di postazione in postazione. Nulla 
poteva frenare l'impeto della sua truppa, che egli aveva saputo 
eduèare al culto dei più nobili sentimenti. 

Alla sera del 27 il Gruppo « Cremona » ha: 
- il 21 ° reggimento con i tre battaglioni attestati sull'Adige : 

il I a Cavarzere, il Il a destra, il III a sinistra; il Comando del 
reggimento ad Adria ; 

- il 22° con i tre battaglioni ancora disposti in una vasta 
zona: il I a Papozze, oltre il Po, in collegamento con la 56a Di
visione britannica e con il Comando dd 21 ° reggimento, il II a 
Mezzogoro, il Ili ad Ariano Ferrarese. Il Comando del reggimento 

• è a Serra valle: 
' - il 7° artiglieria coi gruppi I e II nella zona di Campelli, 

tra Adria e Cavarzere, il resto in movimento verso l'Adige; 
- la brigata « Mario Cordini », attestata anch'essa ali' A

dige, da T ornova a Cavanella; 
- il Comando del «Cremona» si trova ancora a Tieni. 

Per il giorno 28 il Comando dd Gruppo ordina che: il 21 ° 
prosegua la sua :avanzata ohre l'Adige; il 22°, lasciato il I batta· 
glione nella zona di Papozze, sempre in collegamento con la 56" 
Divisione britannica, si raccolga nella zona di Loreo-Adria, oltre 
il Po. 

Per il passaggio del Po i traghetti vengono così ripartiti: quello 
di Serravalle viene assegnato al III battaglione del 22°; quello di 
Corbola al II e quello di Taglio di Po al Comando di reggimento. 

Il mattino del 28 le unità del 22° fanteria e del 7° artiglieria 
si mettono in movimento per raggiungere l~ località loro assegnate. 
Questa marcia dimostra l'allenamento raggiunto dalla fanteria, che, 
oltre a percorrere una notevole distanza, deve passare il Po coi 
modesti mezzi già usati dal 21 °. Il II /22° parte da Mezzogoro, 
traghetta il Po a Corbola e prosegue per Loreo. Il IIl/22° parte 
da Ariano, traghetta il Po a Serravalle con modesti mezzi di cir
costanze e raggiunge Rosolina, tra Adige e Po. Parte del 7° arti
glieria, con un giro ancora più ampio, va a passare il Po a Pon · 



I lO 

telagosèuro, a nord di Ferrara, e raggiunge l'Adige nella zona di 
CavaneUa. 

• A malgrado delle molte difficoltà, nella stessa giornata· tutti 
i reparti raggiungono le mete assegnate: il che costituisce 1m risul
tato di notevole significato tattico-logistico, anche se i reparti del 
22:' arrivano molto stanchi per le grandi distanze percorse nel por·. 
tarsi dalla sinistra alla destra dell'ampio fronte del Gruppo. 

lntanto, sulla fronte dell'Adige, l'azione riprende. 
Il llI battaglione del 21 °, valendosi prima di piccole imbarca

zioni locali, indi qi m~zzi più adeguati, costruiti con materiale di 
circostanza trovato sul posto, ed infine di cinque barche di tela, 
finalmente avute dal V Corpo d'armata inglese, passa l'Adige a 
malgrado della corrente impetuosa. 

Una volta ,al di là e, mentre gli altri due battaglioni effettuano 
a loro volta il passaggio del fiume, il lil battaglione riprende l' avan
zata verso nord. 

Le deboli resistenze dei nuclei ritardatori tedeschi vengono 
facilmente superate. Sembra che oramai il nemico abbia perduto 
la sua baldanza, costretto a rinunziare ad ogni iHusione dall'impeto 
del 21° che, da Codigoro a Cavarzere, non gli ha concesso alcuna 
tregua. 

Raggiunto e superato il Canale dei Cuori e liberate le località 
di Cona, Pegolotte e Cantarana, il III battaglion~ si atte~ta al Ca
nale Rebosola, dove viene raggiunto dagli altri due e dove tutto 
i] reggimento sosta per riordinarsì e per attendere i rifornimenti. 

Alla sera del 28 la situazione è J.a seguente : 

- il 21 ° ·reggimento attestato al Canale Rebosola; 

- il 22° con i tre battaglioni rispettivamente a Papozze. Lo-
reo e Rosolina; 

- il 7° artiglieria con gruppi I e II ancora nella zona di 
Campel!j; i gruppi lII e IV a sud di Cavanella d'Aè.ige, sulla de
.,tra del fiume. 

Il Comandò del Gruppo ancora a Tieni; ma già in trasferì-
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mento ad Adria, dove comincerà a funzionare il mattino del 29, 

alle ore 9,30. 

Il Comando del V Corpo d'armata inglese comumca il nuovo 

limite èel settore della 56a Divisione britannica, limite che, dal 

Canale Rebosola a Rosara sul Brenta, segue presso a poco il 45" 
meridiano, per poi piegare verso il mare. 

Per conseguenza il Gruppo, serrato contro l'Adriatico, è mes

so nella impossibilità di proseguire l'avanzata! 

L'obbiettivo del Corpo d'armata, la linea Padova-Mestre, n
mane, infatti, assegnato alla 56• Divisione britannica. 

Dato il nostro vivo desiderio di continuare a combattere, per 
la liberazione della Patria, fino aUa pace, il provvedimento crea 
nel Gruppo un grave disappunto ed una inattesa delusione. 

La fine della guerra è, infatti, ormai i~mineni:e; su tutti i 
fronti la situazione precipita di giorno in giorno e di ora in ora. 
i.Sul nostro fronte giungono già le prime, incerte notizie delle ins\J.r
rezioni di Torino e di Milano. Le avanguard·ie alleate· sono già ar

rivate, a quanto si dice, a Como ed a Verona. 

Tutte queste notizie rendono più viva la nostra impazienza 

e ci fanno sembrare ancora più ingiusta la decisione di escluderci 

dall'ultima fase della lotta. Il «Cremona>> ha liberato numerosi 

centri abitati; ma nessuno di essi ha l·a rinomanza ed esercita il 

fascino di Venezia, della città, dalla quale ormai le nostre avan

guardie distano poche diecine di chilometri. 

Sembra a tutti necessario che la Regina dell'Adriatico, l'au

gusta sposa del mare, la Repubblica per tanti secoli gloriosa, ven

ga liberata dai soldati italiani e non da quelli stranieri. 

Nella situazione che si è venuta determinando, per conseguire 

ta,le scopo, non oècorre superare grandi difficoltà. Basta percorrere 

rapidamente, sia pure con qualche probabilità di nuovi combat

timenti, un certo numero di chilometri, in modo da entrare in Ve-
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nezia prima degli alleati, anche se il nuovo limite di settore non 
ce lo permette. 

Le strade per Vénezia, fino él Codevigo, sono due : 
- Cavarzere, Codevigo, Mira, Mestre-Venezia a sinistra (ovest); 
-- Adria, Loreo, Codevigo, Mira, Mestre-Venezia a destra (est). 
Il 21° reggimento, avendo già i s.uoi reparti sul Canale di Re

bosola, è più vicino a Venezia che non il 22°, ancora intento a 
passare, con non poca fatica, l'Adige a Cavanella. Sarebbe oppor
tuno inviarlo senz'altro él ,Venezia; ma il Comando, non potendo 
escludere 1' eventualità· di una reazione nemica, allo scopo di avere 
maggiori probabilità di riuscita, decide di puntare sull'antica Ca
pitale della Repubblica di S. Marco con le unità dei due reggi
menti che riesce possibile raccogliere immediéltamente, per inviarle 
verso la • meta agognata su entrambe le strade. Il vice comandante 
del Gruppo ha l'incarico di recarsi sulla direttrice di destra, la più 
lunga, di prendere alla mano le unità più avanzate siano esse del 
22° o della brigata « Mario Cordini », e di guidarle rapidamente 
su Venezia. 

Nell'assolvimento di tale compito, il generale Zanussi incontra 
un· avventura che vale léi pena di ricordare. Per facilitare il passag
gio del 22 .. a Brondolo sul Brenta, occorrevano mezzi adeguati, pos
sibilmente rimorchiatori. A Brondolo non ve ne erano; ma a Chiog
gia sì: A Chioggia, però, non si poteva andare perchè vi erano 
ancora circa 1000 tedeschi, già decisi ad arrendersi; ma soltanto 
agli alleati e non agli Italiani. 

Che fare? 
Il generale Zanussi tenta egualmente ed il difficile problema 

finisce per avere la soluzione desiderata, soluzione che ci permettte 
di fare ancora al nemico l'ultima beffa. Per il tramite di un ufficiale 
inglese, riesce infatti possibile avere dai Tedeschi, che ancora 
controllano la città, dei rimorchiatori con la condizione eh~ siano 
serviti da equipaggi germanici. Per conseguenza rimorchiatori ita· 
liani, manovrati da tedeschi, traghettano truppe italiane ancora in 
piena guerra contro la Germania I ... 
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li vice comandante del Gruppo riesce quindi a riunire una pic
cola autocolonna formata dal III battaglione del 22° al traghett~ di 
Brondolo sul Brenta ed a prendere la via per Venezia. Sembra che 
le stesse macchine siano impazienti di raggiungere la città della 
laguna ed il movimento si accelera. Il battaglione passa fra il 
popolo plaudente a Rosara, a Campagna Lupia ed a Campono

garo. E' già in vista di Dolo e di Mira, quando si ode di nuovo 
il crepitare delle mitragliatrici tedesche. 

Procede ancora con qualche cautela e s'imbatte con una co
lonna britannica, che sosta .. , in attesa dell'artiglieria. Ciò è perfet

tamente logico per gli alleati, i quali non hanno nessun interesse 
di arrivare prima o poi;' ma non per noi, che vogliamo ad ogni 

costo essere i primi. 

• Il vice comandante del Gruppo aveva già deciso di percorrere 
la ~trada che da sud, per Porto Menai e Gambarara, aggira Dolo 
e Mira, ricongiungendosi alla rotabile Mestre-Venezia ad est di 
Mira, quando arriva il colonnello· Ferrara con altri elementi del 
suo reggimento che, superando non lievi <:liffìcoltà, è riuscito a far 
traghettare a Cavanella sull'Adige ed a Brondolo sul Brenta. 

Anche il colonnello Musco, che aveva avuto ordine di « pre
mere su Correzzola e Codevigo », occupate queste due località, 
aveva avviato dal canto suo su Mestre una forte colonna motoriz
zata, nella quale erano rappresentati tutti i reparti del 21 ° reggi
mento. 

Animati dalle stesse impazienze e dallo stesso amore per la 
città, che, nel 1849, all'inizio d-el no~tro Risorgimento, seppe così 
eroicamente tresistere agli Austriaci, t,utti i reparti del Gruppo, 
muovendo quasi in .una nòbik gara di velocità verso la stes
sa meta, finiscono per incontrarsi e formare un'unica colonna 
al comando del colonnello Ferrar a ed i reparti del « Cremona >>. 

fraternamente uniti nella gloria come lo sono sempre stati nel peri
colo, entrano in Mestre pri~a degli alleati, e subito dopo in 
Venezia, freneticamente acclamati da una marea di gente che grida, 



piange, si accalca sulle macchine polverose e non fa che ripetere: 
« i xe Italiani ! benedeti ! n (I). 

Un'inesprimibile gioia inonda l'animo di tutti. La commozione 
serra la gola ~ non consente di parlare; ma, quando in piazza San 
Marco, sul pennone centrale, vengono innalzati il tricolore della 
Patria redenta ed i colori vittoriosi del « Cremona », sembra quasi 
che si possa finalmente sciogliere un sacro voto, che i nostri Caduti 
ci benedicano e che i nostri s_uperstiti dimentichino tutti i disagi, 
tutte le fatiche, tutti i pericoli sopportati per vivere, finalm~nte, 
quell'indimenticabile ora ! 

Con· 1 • ingresso delle nostre truppe a Venezia le operazioni del 
« Cremona » hanno termine. 

Il generale Keìghtley, infatti, lo stesso, pomeriggio del 29, re
catosi al Comando del Gruppo in Adria, dopo di aver espresso il 
suo compiacimento e la sua soddisfazione per i brillanti,_ concreti 
risultati da noi conseguiti, comunica che, con il raggiungimento 
della linea Padova-Mestre-Venezia, il V Corpo d'armata inglese 
ha ultimato il suo compito offensivo. Ed aggiunge: « le unità deb
bono sostare in attesa di ulteriori ordini >>. 

La nostra mente ed il nostro spirito sono già protesi verso ,un 

altro obiettivo, molto più lontano e, sotto certi aspetti, assai più 
caro al nostro cuore : Trieste ! 

L • eco dolorosa delle persecuzioni e delle sofferenze c_ui ven
gono continuamente sottoposte quelle fierissime ed italianissime 
popolazioni, ci riempie, infatti, l'animo di imFazienza ed anche 
per questo r essere ancora « in attesa di _ulteriori ordini n, ci fa 
eperare di rivedere il campanile di S. Giusto e di ripetere le glo
riose gesta dei nostri soldati e dei nostri marinai del 1918. Ma 

(I) A Mestre il col-onnello Ferrara prende contatto con il Comitato di Libera• 
:z.ione Nazionale, pr~sieduto dal!' avvocato Etelredo A,gusson, il quale si mette cor• 
tesemente a disposizione e fornisce anche guide partigiane, per dare più sic-u-ro in
dirizzo alrinseguimento. 



gli avvenimenti prendono µn'altra piega e la nostra illusione non 
tarda, purtroppo, a svanire I 

Il Comando del Gruppo raccoglie le sue unità e provvede alla 
loro sistemazione ed al riordinamento dei reparti e dei materiali. 
Lavoro invero indispensabile, !')e si pensa che le tr~ppe del « Cre
mona H, partite il 23 aprile dalla zona di Ravenna-Mezzano con 
il solo necessario per vivere e per combattere, hanno compiuto, in 
soli sette giorni, .un'avanzata di oltre cento chilometri, superando, 
con scarsi ed inadeguati mezzi di circostanza, corsi d • acqua quali 
il Po, l'Adige, il Bacchiglione, il Brenta, e numerosi canali, tal
volta più difficili degli stessi fiumi, e combattendo quasi dovunque 
per superare le ostinate resistenze nemiche. 

Quest'ultima fase della guerra di liberazione assume, è vero, 
le caratteristiche della guerra di movimentò e, talvolta, quelle di un 
rapido inseguimento; ma non per questo diventa una passeggiata. 
Prova ne !')Ìa che, anche durante l'ultima fase, il «Cremona». cat
tura circa 2600 prigionieri t~deschi ed ,un ingente quantitativo di 
armi, munizioni e materiali \'.ari. 

Imprecisate le perdite inflitte al nemico in morti e feriti ; ma 
senza dubbio. elevate, specialmente a Cavarzere, dove i fanti del 
21 °, nei giorni 26 e 27 aprile, dovettero assaltare i ben protetti 
capisaldi tedeschi, sprezzando, con indomito coraggio, ogni insidia 
ed ogni pericolo. 

Da parte nostra !'li ebbero 8 morti e 35 feriti. Perdite modeste, 
specialmente se paragonate a quelle i3ubìte dal nemico; ma pur 
semprè dolorose e che possono trovare un efficace conforto soltanto 
nella certezza che il «Cremona» ha effettivamente offerto, per 
la liberazione dell'Italia del nord, tutto il contributo possibile. 

Difficoltà di ogni genere si sono dovute, infatti, affrontare e 
superare in ogni campo. Ognuno, animato dal sacro sentimento del 
dovere, ha impegnato t_utte le sue forze spirituali e materiali per 
il conseguimento della vittoria, ·alla quale hanno senza dubbio con
tribuito i Capi; ma che è stata resa possibile dall'abnegazione, 
dalla disciplina e dal valore dei nostri soldati. 



Il generale Primieri, comandante del Gruppo, così si è espresso 
nella sua relazione ufficiale : 

« La generosità, lo spirito e lo slancio delle fanterie, che altro 
non chiedevano che di andare avanti, hanno superato ogni aspet
tativa.' Assieme ai fanti, gli artiglieri hanno, come sempre, saputo 
condividei-e ogni sacrificio, pronti con il fuoco dei loro cann~ni 
ad eliminare ogni resistenza. Silenziosi e tenaci, i genieri hanno 
saputo dovunque, senza ~osta e senza riposo, preparare passerelle, 
costruire ponti, rastrellare mine, talvolta dinnanzi ai fanti, per 
aprire loro un varco sicuro (I). 

« I servizi, sanità e trasporti in specie, con alto spirito di ab
negazione, hanno lavorato incessantemente, paghi solo di rendere 
meno difficile il co~pito delle _unità avanzate. In nobile gara 'tutti, 
consci del loro dovere, si ~ono prodigati oltre ogni d-ire ». 

Il generale Mc. Creery, comandante l'8a Armata inglese, il 
26 aprile 1945, mentre erano ancora in corso operazioni. di vasta 
portata,, prevedendone la rapida e felice conclusione, inviò un mes
saggio laudativo al V Corpo d'armata. 

Essendo ora nota la parte preminente che il « Cremona » ebbe 
nelle operazioni del suddetto Corpo, al Senio ed al Santerno, è 
legittimo dedurre che il messaggio, nella s_ua parte essenziale, si 
riferisce anche al « Cremona ». 

Ecco il testo integrale del saluto rivolto dal comandante 1'8• 
Armata a tutto il personale del -V Corpo: 

cc La vostra parte è stata decisiva in questa grande offensiva 
dell'8• Armata. Avete, infatti, cacciato il nemico in pieno disordine 

(I) Come ho più vol1te ricordato nelle pagine precedenti, il 144° battaglione misto, 
del genio si era prodigato in ogni ci-rcostanza. Già ~ldamente costituito e bene 
addestrato dal maggiore Podestà, costretto poi a lasciarlo per motivi di salute, esso, 
durante le operazioni, fo sempre comandato dal mag-giore Benedetto Ferme, ufficiale 
veramente distinto per la sicura competenza, r infaticabile zelo e I' eroi-co valore. 
Onniveggente ed onnipresente, specialmente là dove il pericolo era più minaccioso, 
il maggiore Ferme fu 1empre, per i suoi soldati, una guiàa sicura ed un nobi• 
lissimo esempio. • 
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a nord del Po, dimostrando ~plendida decisione e spirito combat
tivo, oltre ad una bella resistenza, durante due settimane e mezza 
di ininterrotti combattimenti. Il vostro attacco attraverso il Senio, 
tanto accuratamente preparato, ha avuto tale successo da rendere 
impossibile al nemico di fermarsi sul Santerno. 1Stabilite teste di 
ponte su questo fiume, avete sfruttato rapidamente il successo verso 
nord e, in congiunzione ~olle operazioni fiancheggianti, eseguite 
con grande perizia lungo le spiagge qi Comacchio, siete riusciti 
a forzare la formidabile posizione di Argenta. Il nemico era pro
tetto su entrambi i fianchi da estesi allagamenti e da profondi campi 
minati, che chiudevano ogni varco; tuttavia lo avete attaccato gior
no e notte fino ad irrompere in terreno più aperto, verso Ferrara. 
Tale successo è stato decisivo per l'intero piano operativo del 15° 
Gruppo di armate. 

cc La vostra successiva avanzata verso il Po, decisa ed instan
cabile, sia ad oriente che ad occidente di· Ferrara, ha sospinto il 
nemico su] fiume con forti perdite in carri armati, cannoni, tra
sporti ed equipaggiamento. Solo qualche resto dei suoi reparti 
è stato in grado di sganciarsi, tanto che il nostro intendimento di 
giungere a distr.uggere il nemico a sud del fiume è stato largamente 
raggiunto. 

« Eguale è stata l'importanza della partecipaziont! di tutte le 
Armi a questa grande vittoria. La cap~ce azione qi comando ha 
portato ad una stretta collaborazione fra fanteria, carri, artiglieria 
e genio, il che costituisce il segreto del successo. Invio le mie più 
vive congratulazioni ad ogni uomo del V Corpo. So che continue
rete ad incalzare senza sosta il nemico per impedirgli di riorga
nizzarsi su altra Iint!a difensiva n. 

Tramontata definitivamente la speranza di continuare le ope
razioni, rimasta senza conferma la diceria che saremmo stati mandati 
in Austria, il 12 maggio 1945, il Gruppo « Cremona n viene sgan
ciato dal V Corpo d'armata inglese e lo stesso giorno il generale 



Keightley invia . al nostro comandante il seguente messaggio di 

saluto • e di ringraziamento, l '.ultimo della serie: 
« Oggi avete lasciato le mie dipendenze dopo tre mesi, du

rante i quali avete magnificamente combattuto, rispondendo • ad 
ogni chiamata. Spero che il «Cremona» dividerà a, lungo con noi 
il grande orgoglio di questa finale vittoria, ricordando la felice, piena 
cooperazione fra V Corpo e « Cremona ». 

« Augurandovi ogni migliore fortuna per il futuro, invio a Lei 
personalmente il mio grazie per il Suo appassionato appoggio 1>. 



IX. 

ASSISTENZA E PROPAGANDA 

Verso la metà di dicembre 1944 fui incaricato di recarmi da 
Ascoli Piceno, dove eravamo in pieno fervore addestrativo,_ a Ro
ma, per sollecitare l'avviamento dei complementi. In tale occasione 
fui ricevuto dairallora Capo di Stato Maggiore dell'esercito, gene
rale Paolo Ber ardi, il quale mi disse, fra l'altro, che ai Gruppi 
di combattimento, in luogo cl-elle solite poche migliaia di lire, era 
stato concesso, per l'assistenza, un milione al mese. 

Quando tornai ad Ascoli e riferii in merito ai pochi comple
menti ottenuti, il generale Primieri arricciò il naso perchè il numero 
degli _uomini era inadeguato ai bisogni; ma, quando gli parlai del 
milione mensile per l'assistenza, riconobbe anche lui che questa 
volta Roma aveva fatto le cose con signorile prodigalità e se ne 
compiacque vivamente. Da allora in poi, infatti, l'assistenza potè 
acquistare una maggiore efficacia poichè bisogna riconoscere che 

• il morale, fattore di natura squisitamente spirituale e di importanza 
preminente nelle 'compagini militari, trae in gran parte le s_ue ener
gie dai fattori materiali: vitto, vestiario, paga, alloggiamenti ecc ... 

• Sul morale dei dipendenti si può influire, è vero, con la no
biltà degli esempi e con l'eloquenza della parola; ma anche, ed in 
modo senza dubbio più durevole, con la cura costante ed efficace 
del benessere del soldato, con l'interessamento pronto ed affettuoso 
per le famiglie più bisognose, con tutte quelle provvidenze che 
servono a rendere l'animo dei combattenti più sereno e più soddi
sfatto. 

Con l'assegnazione all'assistenza di una somma così cospicua -
e, come vedremo, non si trattò soltanto del milione· mensile ! - tut-



ta l'attività assistenziale potè assumere _un maggiore sviluppo ed in
fluì molto più efficacemente nel rendere gli• uomini pronti a marci~re 
ed ~ combattere per la sospirata vittoria. 

A capo di questa proficua attività, per la quale non tutti sorio 
idonei, fu destinato il maggiore Sprovieri, che aveva la rara virtù 
di essere attivo, pratico, lungimirante ~ se~pre sereno. Egli trov!3-va 
il tempo ~d il modo di risolvere tempestivamente 1tutti i pro
blemi inerentj ai bisogni spirituali e materiali dei soldati. Quando 
gli ~i dic~va: « Sprovieri, bisognerebbe fare ... » egli sorrideva e ri
spondeva immancabilmente: « L'ho già fatto H, oppure « Sono già in 
trattative con ... , il quale mi darà una risposta domani o dopo H. 

Così, mentre il generale Primieri poteva concedere premi e sussi
di ai militari ed alle famiglie più bisognose per oltre quattro milioni, 
il maggiore Sprovieri ritirava i generi di conforto extra-razione dagli 
alleati, ne acquistava altri dal commercio e, a volte impegnando le 
industrie locali, faceva confezionare tali generi in mod'O da renderli 
più graditi ai soldati, per i quali organizzava poi la distribuzione 
gratuita o la vendita in linea e nelle retrovie. In linea si recavano le 
cosiddette cantine mobili (ne avevamo due; ma molti automezzi ve
nivano saltuariamente de;tinati a tale scopo), presso le quali prestò 
sempre encomiabile servizio il personale femminile del Gruppo: due 
nobili dame ed una gentile signorina, che si distinsero per lo spirito 
di sacrificio, con cui seppero assolvere il loro faticoso e talvolta peri
coloso compito. 

Nelle retrovie la distribuzione gratuita e la vendita avvenivano 
presso le Case del soldato, i lu.oghi di ritrovo, le cantine per i militàrÌ, 
che sorgevano in ogni luogo ad opera dell'infaticabile maggiore Spro
vieri, il quale, se avesse potuto, avrebbe trasformato Ravenna prima 
ed Adria poi in una unica, grande « cantina » per i soldati del « Cre
mona n. 

Perchè si abbia un'idea dell'entità di ques'ta organizzazione, ci

terò alcune cifre. 
Durante le operazioni furono distribuiti gratuitamente od a pa

gamento circa 600.000 paste; vennero ceduti a prezzo più che modico 



circa 10.500 litri di vino, oltre 9.000 kg. di marmellata e quasi 5.500 
bottiglie di liquori. Particolare non trascurapile: i generi erano tutti 
di primissima qualità e rappresentavano quanto di meglio potes
~ero offrire le rinomate Ditte dell'Italia liberata, presso le quali, ad 
onor clel vero, bastava dire che la merce veniva acquistata per i com
battenti del « Cremona >>, impegnati nella difficile guerra per l'onore 
e la libertà della Patria, per ottenere le maggiori facilitazioni. 

Nè furono trascurati gli spettacoli e le utili distrazioni. 
Artisti di ogni genere e di ogni ruolo vennero accompagnati su 

autocarri a Ravenna, •ad Adria, negli altri centri abitati, per cantare 
-o recitare per i soldati del Gruppo ed anche per il pubblico, che in
terveniva sèmpre numeroso agli S!)ettacoli, fraternizzando con i no
stri valorosi combattenti. 

Anche per questo è opportuno cita,re aie.une cifre : 11 concerti, 
tra i quali uno della Pagliughi, che nel bel teatro di Ravenna ci al
lietò con il suo meraviglioso canto; 5 rappresentazioni liriche, ad una 
delle quali partecipò la T oti dal Monte, che ci fece assistere a,d una 
commovente interpretazione della Butterfly; 12 rappresentazioni di 
prosa, fra cui mi è caro ricordare una efficacissima interpretazione di 
<f Scampolo » dei bravi filodrammatici di Ravenna; 26 rappresenta
zioni di arte varia e 130 proiezioni cinematografiche. 

Nè va dimenticata la felice costituzione e la costante attività della 
squadra di calcio del Gruppo, che si misurò dovunque in fraterne ga
re con le· squadre locali e con le alleate, suscitando, con le sue fre
quenti vittorie, il compiacimento e .J' orgoglio del generale coman
dante, che, nei periodi di riposo, interveniva immancabilmente ad 
ogni partita, insieme a quasi tutti gli ufficiali del Gruppo. 

Per completare il quadro dell'as~istenza, occorre infine ricordare 
che anche i reggimenti, senza attendere l'incitamento del Coman
do del Gruppo, poterono organizzare, per proprio conto e di loro 
iniziativa, una attività analoga a quella ricordata più sopra, ren
dendo così sempre più saldi i legami che univano gli ufficiali ed 

soldati di ciascun Corpo come in una grande famiglia. 
Per quanto riguarda la propaganda, credo opportuno accennare 
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anche a quella che i Tedeschi iniziarono appena entrammo in linea. 
Quasi tutte le notti, in un punto od in un altro del fronte, una voce 
stentorea gridava ai soldati le più sfacciate bugie e faceva le più al

lettanti promesse a chi ... avesse disertato. Ques'te menzogne e queste 
promesse vennero a volte ripetute con l'altoparlante anche da una 
voce femminile, quella di una certa « Bianca i>, resa più misteriosa 
anche dal lancio di manifestini con fotografie di donne affascinanti 
e procaci, con !a domanda: « Sarà questa Bianca? ». Mi sembra su
perfluo dire che questi mezzi propagandistici, destinati ad eccitare 
la curiosità dei più semplici ed impiegati secondo i dettami di una 
psicologia grossolana, non ottennero, presso i nostri soldati, alcun 
successo. 

Il nostro Comando intervenne, comunque, immediatamente: sia 
con volantini che dimostravano quanto menzognere fossero le affer
mazioni del nemico; sia ordinando ai comandanti di reparto di svol
gere una costante opera di ... neutralizzazione fra i propri uomini in 
linea. Se è vero che questi provvedimenti si dimostrarono efficaci 
e che presto la propaganda nemica cadde nel ridicolo, è anche vero 
- e sia detto ad onore del nostro soldato - che nessuno si lasciò 
attrarre dalle insidiose lusinghe del nemico. Dopo alcuni giorni 
anche le solite trasmissioni dell'altoparlante tedesco finirono, infatti, 
per venire accolte a fischi e, dove le opposte linee si trovavano più 
vicine, anche con altre manifestazioni di scherno degne dei più spre
giudicati scugnizzi. 

Da parte del nostro Comando, salvo che presso i reparti, una 
vera e propria propaganda non venne organizzata : nè per demoraliz
zare il nemico, nè per migliorare il morale del nostro soldato, mo
rale già elevatissimo: sia per la piena consapevolezza della santità 
della nostra Causa, sia per l'efficacia dell'attività assistenziale già 
prima ricordata. Ufficiali e. soldati erano impazienti, come abbiamo 
visto, di dare addosso ai Tedeschi e di farla finita una volta per 
sempre ed ogni incitamento era del tutto superfluo. 

Per conseguenza fu ritenuto sufficiente rispondere soltanto aUa 
necessità, profondamente sentita non appena entrammo in linea, dei 
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giornali, destinati a darci le notizie, sempre ansiosamente attese, su 
quanto avveniva, in quei fortunosi giorni, nel mondo. 

Non si può avere l'idea di come, in guerra, il nostro soldato 
senta il bisogno di leggere, qualunque sia il _suo grado di istruzio
ne. Quando riceve una lettera da casa, la legge e la rilegge, fin 
quasi ad impararla a memoria. Se gli capita un giornale fra le mani, 
anche s~ è vecchio di.-.. un mese, egli se lo legge attentamente dalla 
prima all'ultima parola. Se ha un libro, comincia a leggerlo avida
mente; ma molto sp~sso viene distolto, per le necessità del servizio, 
dal!' indugiarsi in questa occupazione, a volte troppo faticosa... Il 
giornale « La Patria n, che allora veniva distribuito alla truppa, an
dava letteralmente a ruba ed i soldati se lo passavano cameratesca
mente dall'uno all'altro; ma, siccome la distribuzione non avveniva 
sempre con regolare puntualità, spesso rimanevano, per più giorni, 
senta nulla d-a leggere e, in momenti come quelli, la mancanza di 
notizie veniva profondamente sentita. 

Questo inevitabile inconveniente ed il fatto che <( La Patria n, 

pur· definendosi organo del Ministero della Guerra e pur venendo 
compilato da militari (ma evidentemente da militari che erano trop
po lontani dalla guerra, per viverla come noi la vivevamo!), tut
to intento a seguire le arruffate vicende del mondo politico, non si 
occupava troppo di noi, delle nostre fatiche e delle nostre gesta, fe
cero a poco •a poco sentire il bisogno e sorgere l'idea di avere un 
giornale tutto nostro, scritto da elementi del « Cremona n, che for
nisse le più importanti notizie e che soprattutto divulgasse quelle che 
più dir.ettamente ci interessavano, riferendosi alla vita del Gruppo, 
in linea e nelle retrovie. 

Al soddisfacimento di questo bisogno si opponevano, è vero, dif
ficoltà di ogni genere per la carta, la tipografia, la collaborazione, 
etc. Chi ha qualche pratica di giornalismo sa benissimo che un gior-

. nale, che meriti questo nome, non si crea dall'oggi al domani; ma, 
con la buona volontà di tutti, ogni difficoltà venne rapidamente su
perata ed il 5 febbraio potè venire pubblicato il primo n.umero del 
giornale « La Spiga n, che aveva assunto questo titolo dal distintivo 
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del Gruppo apposto sulla bandierina 1tricolore applicata al nostro 
braccio sinistro, distintivo che rappresentava appunto una _spiga 
di grano. 

Il titolo fu di buon auspicio poichè il giornale riuscì gradite>, 
simpatico, interessante per tutti ; tanto che da una tiratura iniziale 
di 1.500 copie ad un solo foglio, dovette passare ben presto alle 2.000 
e quindi alle 3.000 copie, a due o tre fogli ! 

Come già l'ancor sempre ricordata « Tradotta >> per i combat
tenti dell'indimenticabile 3a Armata, muoventi, fra le doline ed 
i reticolati d~l Carso insanguinato, alla liberazione della nostra 
Trieste, « La Spiga >> rappresentò la fraterna voce che parlava direL 
tamente al cuore del soldato, ne esprimeva .i bisogni, raccontava 
le gesta del Gruppo, metteva nel dovuto rilievo i nostri sforzi ed i 
nostri successi. li soldato finì per considerarlo come una cosa sua e 
si appassionò a quella lettura, che diveniva sempre più interessante. 

Presso i Comandi, nei luoghi di ritrovo e perfino in linea, ho 
visto molti fanti leggere attentamente « La Spiga >1 od ascoltarne la 
lettura, fatta da qualche compagno più ... erudito. 

Una volta, durante la nostra prima offensiva, quella del Po 
di Primaro, sorpresi un soldato che, appostato dietro un pino, sotto un 
insistente e fastidioso bombardamento di mortai, spiega'va ad Ùn 
compagno il significato dei tre T posti nella testata del giornale. • 

- « Vedi - diceva - questi tre T vogliono indicare le tre 
specialità della città di Cremona e li hanno messi qui perchè noi 
apparteniamo al Gruppo « Cremona n. - La città è rinomata per 
il torrone, il torrazzo del campanile del Duomo e per ... n. E, con 
un"ispirata, birichina espressione del volto e coll'eloquentissimo ge
sto di entrambe le mani, cercava di far capire all'amico che, se
condo un motto popolare, le· belle e fiorenti ragazze cremon_esi pos· 
sono vantare un'apprezzata ricchezza di ... circonferenza toracica. 
L'altro sorrideva con un'aria sbarazzina e non pensava neppure a 
cercare un riparo per le bombe da mortaio, che scoppiavano sem
pre più vicine ! ... 
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Ma « La Spiga n, compilata da militari che';" condividendo la 
nostra vita, ben conoscevano, giorno p~r giorno, i bisogni spiritua
li dei loro compagni, non si prestava soltanto agli scherzosi com
menti, ma serviva sopratutto ad offrire, narrandone senza indugi le 
gesta, un primo riconoscimento al valore dei nostri eroi ed a render
·ne più efficace l'esempio; é\d esaltare costantemente la santità della 
nostra Causa; a ripeterci il disperato appello della Patria che, pur 
sanguinante per tante ferite, affidava ormai la sua vita alla nostra 
devota fedeltà ! 

Perciò, ricordando i soldati del « Cremona n che, intenti a leg
gere ed a commentare il loro giornale, dimenticavano le fatiche, i 
disagi e perfino l'immanente pericolo, io sono convinto che, al
meno durante la guerra, nessun altro giornale se non « La Spiga n 

avrebbe potuto più vivamente interessare i combattenti del nostro 
Gruppo, tenerne deste le nobili impazienze ed esaltarne i sentimenti 
migliori, conseguendo così tutti gli scopi, che un'opportuna e bene 
jntesa propaganda deve sempre prefiggersi. 



X. 

CONCLUSIONE 

Il Gruppo di combattimento « Cremona » è rimasto m linea 
I 08 giorni consecutivi : dal 12 gennaio al 29 aprile 1945. 

All • inizio, nelle condizioni tattiche di netta inferiorità ereditate 
dagli alleati, ha tenuto testa ad una vivace attività di pattuglie e 

ad attacchi nemici, impedendo sempre ai Tedeschi di. conseguire 
un qualsiasi successo e dimostrando che l'esercito italiano era an
cora fermamente deciso a battersi con l'usato valore. Passato dalla 
difesa alfattacco, il Gruppo ha effettuato la prima azione offensiva 
al Po di Primaro, preparando lo svolgimento delle operazioni ul
teriori. 

Al .Senio ed al Santerno, impiegato con tutte le sue unità in 
un complesso di azioni intimamente collegate e concorrenti verso 
un unico scopo, ha attaccato con incontenibile slancio, aprendo la 
via alle grandi unità alleate e consentendo loro di svolgere, nei 
giorni successivi, operazioni di più ampio sviluppo. 

Dal Po di Volano a Mestre ed a Venezia, il «Cremona», lan
ciato, infine, all'inseguimento del nemico, non gli ha dato tregua 
sino alla conclusione della guerra. 

Con una così intensa attività, con sacrifici così gravi e con ri
sultati così cospicui, pienamente riconosciuti dagli alleati e dallo 
stesso nemico, si sono ancora una volta decisamente affermate le 
brillanti qualità del nostro soldato, tenacissimo nella difesa, impe
tuoso ed eroico nell'attacco, instancabile nell'inseguimento del ne
mico. 

Educati alla salda disciplina, animati da fervido entusiasmo, 
sicuri, anche nell'avversa fortuna, dell'immancabile avvenire della 
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Patria, tutti sono rimasti fino all'ultimo &l loro posto ed hanno 
compiuto, in ogni circostanza, interamente il loro dovere ! 

Ai vecchi della Divisione « Cremona ll si sono uniti i nuovi, 
provenienti iri gran parte dalla dura lotta partigiana, per riconqui
stare all'lt&lia, affrontando impavidamente ogni pericolo, quella li
bertà per la q~ale tanto avevano già combattuto e sofferto anche 
i nostri padri. 

Conseguita 1& vittoria, i soldati del « Cremona n sono tornati 
alle loro case per riprendere il loro lavoro, non meno necessario 
alla ricostruzione della Patria, delle loro stesse virtù militari. 

Le gloriose gesta del « Cremona lJ non rappresentano, però, 
che una parte del contributo offerto alla vittoria comune dai cinque 
Gruppi impiegati sul nostro fronte; contributo che fu senza dubbio 
il più efficace possibile, nel generoso apporto dato alla Causa al
leata da tutto il nostro popolo, con le diffì.cili operazioni dell'Eser
cito, della Marina, dell'Aviazione e dei Partigiani, con l'abnega
zione delle nostre _unità lavoratori, con le aperte insurrezioni delle 
nostre città, con l'opera dei Comitati di liberazione, che accolsero 
gli alleati con quella spontanea e fiduciosa simpatia e con quella 
ospitalità della quale soltanto la nostra gente_ è capace. 

Ma, mentre, quando si trattava di indurci alla. resa, o quando 
eravamo chiamati in linea, a dividere con gli alleati ogni pericolo, 
ci era stato fatto sperare, con promesse consacrate dal sangue in
sieme versato, che una giusta e durevole pace avrebbe ben presto 
sostituito il duro armistizio, ora, mentre scrivo queste ultime pa
gine, sembra che dello stesso avviso non siano gli uomini politici, 
che siedono alla Conferenza di Parigi. Costoro non hanno avuto 
l'onore di vivere quéi supremi momenti che, sul campo di batta
glia, abbattono le barriere di razza e di nazionalità, per affratel
lare tutti nello sforzo comune e nel comune pericolo. Sed~ti in
torno ad un tavolo, schiavi dei più inconfessabili egoismi, attori e 
spettatori delle più meschine competizioni, sordi alla voce ammo
nitrice. della Storia, essi raramente decidono secondo i sacri diritti 
è le giuste aspirazioni dei popoli e non si accorgono che, esaltando 
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ipocritamente la Pace, altro non fanno che preparare altre inevi
tabili guerre. 

Voglia lddio illuminare le loro menti, risvegliare le loro co
scienze e renderli, a malgrado di ogni intrigo e di ogni minaccia, 
consapevoli e memori dell'inconfutabile diritto della nostra Patria 
al rispetto ed all~ riconoscenza del mondo ! 

Anche nelle attuali, dolorose condizioni, coi suoi monumenti 
abbattuti e le sue città d-istrutte, con le sue ricchezze dilapidate e 
disperse, con la sua vita minacciata ed insidiata da tanti pericoli, 
l'Italia non può ~on ricordare, infatti, il preminente apporto offerto 
in ogni tempo dai suoi figli migliori ad ogni conquista d~lla civiltà 
umana. Apporto che, già manifesto ed evidente con Roma regia, 
repubblicana ed imperiale - che elargì a quasi tutti i popoli allora 
conosciuti gli inestimabili doni della « pax romanéi >> e della sag
gezza giuridica - fu costante, generoso, spesso decisivo in tutti i 
secoli della Storia, compresi quelli oscuri e confusi del medio evo, 
durante il quale le nostre Repubbliche marinare, eredi della gloria 
mediterranea dell'Urbe, con la partecipazione alle Crociate, con i 
traffici fiorenti, con le vittori~ contro i Turchi, .unirono l'Oriente 
con l'Occidente ed- efficacemente contribuirono allo sviluppo d~lla 
vita europea. Col Rinascimento l'Italia offrì al mondo il divino 
sorriso dell'arte, i -presupposti nec'essari ~ le idee anticipatrici dei 
progressi scientifici, effettuali poi dai suoi scienziati : da Leonardo 
da Vinci a Galileo Galilei ed a Guglielmo Marconi; il meraviglioso 
ardimento dei suoi grandi navigatori, che oltrepassarono le già 
vietate colonne d'Ercole e si spinsero nell'Oceano immenso, alla 
scoperta dei nuovi continenti, con la stessa intrepida passione, con 
la quale, nel secolo XIX, gli esploratori italiani, dal Cecchi al Bot
tego ed a Luigi di Savoia, trovarono nell'Africa nuovi popoli da 
civilizzare e nuove sorgenti di prosperità per tutto il mondo. 

- Con tante benemerenze conseguite, in tutti i tempi, con la 
forza vittoriosa del pensiero, della scienza e del lavoro, l'Italia non 
può e non deve interrompere la sua nobile missione e, dai cumuli 
delle sue macerie, memore del suo passato, può guardare • all'av-
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venire, nell'orgoglio di avere ancora una volta combattuto per il 
trionfo della libertà è della giustizia. 

E, se è vero· che la politica seguita dalle grandi democrazie è 
:Stata sempre diretta ad incoraggiare l'istituzione in Italia di un re
gime democratico che le permetta di riprendere il suo posto nella 
comunità internazionale, giova sperare che vengano riconosciuti 
alla nostra Patria, senza ulteriori ritardi, i diritti già riconquistati 
col sangue dei suoi soldati e dei s_uoi patrioti e con le sofferenze 
del suo popolo. 

Il poter tornare nel consesso delle Nazioni Unite, quale « par 
inter pare§_ >> servirà senza dubbio a farci ritrovare le nostre mil
lenarie energie, per poterci dedicare, con maggiore serenità e con 
maggiore pazienza, alla lunga e non facile opera di quella: rico
struzione morale e materiale, che noi auguriamo alla nostra Patria 
sollecita e completa. 

li grave errore che si commetterebbe, nel non riconoscere, a 
malgrado delle difficili prove già da noi superate e della nostra 
completa solidarietà con le Nazioni Unite, i sacrosanti diritti del
l'Italia - errore che costringerebbe fatalmente gli Italiani a ricor
dare quelli già commessi a Vienna nel 1815 ed a Versaglia, alla 
fine del!' altro conflitto - non può essere giustificato dal fatto che, 
all'inizio dell'attuale guerra, la nostra Patria era stata costretta, da 
un regime del quale essa stessa si è ormai liberata, a schierarsi con 
le Potenze dell'Asse, a màlgrado della tradizione e del profondo 
sentimento di tutti gli Italiani migliori. 

Tale errore è stato ormai riscattato, come durante il nostro 
primo Risorgimento, con la cospirazione ed il martirio, con la guer
ra e l'insurrezione, con il sacrificio ed il sangue già versato dai sol
dati e dai patrioti italiani, per combattere con gli alleati, contro lo 
stesso nemico e per il trionfo dello stesso ideale. 

Anche se le prime d-iflidenze degli stessi alleati, le loro ine
vitabili incertezze, la mancanza dei mezzi materiali di lotta e la 
impossibilità di ottenerli tempestivamente nella quantità necessaria, 
non p{!rmisero che la nostra nazione partecipasse alla guerra contro 
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la Germania con tutte le forze che essa avrebbe potuto e voluto im
piegare, non è certo mancato in Dalmazia, in Jugoslavia e spe
cialmente in Corsica, in Sardegna ed- in tutta l'Italia, il concorso 
delle nostre forze armate e l'intervento di quell'esercito che è pur 
sempre lo stesso che, dal 1915 al 1918, disperatamente lottò, sui 
terreni più impervi e nelle condizioni più difficili, per conquistare 
i naturali, inviolabili confini della Patria e per risparmiare col suo 
sangue quello degli alleati, impegnandosi, sull'Isonzo e sul Carso; 
in sempre nuove battaglie, tutte le volte che occorreva alleggerire 
la pressione degli Imperi Centrali sugli altri fronti della guerra. 

Ed- anche se - mentre l'incerto presente suscita tutti gli s'pa
simi della nostra anima ~ non si vuole pre'stare ascolto, come_ 
pure imporrebbe la giustizia, aìle non sopite memoriè dell'altra 
guerra, in questo supremo momento della loro vita e della loro 
storia, gli Italiani chiedono che si tenga il debito conto del diffi
cile, nobilissimo sforzo compiuto, negli ul_timi venti mesi di guerra, 
dall'Italia, per chiamare ancora, dalle sue città distrutte, dalle sue 
devastate officine e dai suoi campi sconvolti, i suoi giovani figli 
a combattere, insieme ai camerati inglesi ed americani, contro la 
Germania, per una vittoria più completa e per una pace più sicura 
e più giusta. 

Nè, a dire il vero, si può affermare che tale sforzo sia stato 
poco considerevole e poco efficace, visto che l'Italia ha nuova
mente dato, per la vittoria comune, il concorso della sua Marina, 
passata con tutte le navi al servizio della giusta Causa; dell'Aero
nautica, povera di apparecchi, ma non di eroici ed esperti piloti; 
delle Divisioni e dei Gruppi di combattimento, che seppero dare 
il loro sangue migliore per consacrare sui campi di battaglia la 
rinnovata comunione di speranze e di ideali con gli alleati. 

Costretti prima a battersi :dagli insopprimibili vincoli della 
disciplina per una causa non accetta e non compresa, i combat
tenti italiani della terra, del mare e del cielo, non appena ritrovata, 
nel sanguinoso- cammino già ptrcorso dai loro padri al di là del
•Flsonzo, la via giusta e più degna, hanno diviso con gli alleati 
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col rinnovato impeto delle navi, degli apparecchi, dei fanti e colla 
silenziosa, tenace, inestimabile abnegazion~ delle loro salmerie, 
senza le quali, nei terreni più aspri, i mezzi meccanici non avreb
bero potuto superare l'ostinata resistenza nemica. 

Per il solo Gruppo di combattimento « Cremona >>, iJ nostro 
contributo, espresso con l'inconfutabile eloquenza delle cifre, si 
può così riassumere : 

- perdite inflitte al nemico: numerosi morti e feriti, 3218 
prigionieri; 

- perdite subite : 234 morti (I), 614 feriti (2), 73 dispersi. 
I morti del « Cremona » riposano ~ Camerlona, presso Raven

na, in un cimitero di guerra che la pietà e la riconoscenza degli 
Italiani hanno voluto semplice e decoroso. 

I feriti sono tornati alle loro cas~ con nella carne martoriata 
il segno della sofferenza e del sangue versato. 

Gli uni e gli altri attendono ! ... 

O) di cui 208 in combattimento. 
{2) di cui 608 jn combattimento. 
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I CADUTI 

CARABINIERI 

Carab. 

Carab. 

Totale: Cçt_qµti 2. 

DI CONSIGLIO Raffaele 

MELE Vito 

21 ° REGGIMENTO FANTERIA 

Fante ALBERTI Giorgio 

Fante ALDOVRA."IDI Alfonso 

Fante ALLEGRINI Giulio 

Fante ANCONETANI Cesare 

Fante AUDERI- Giovambattista 

Fante BALDINI Gaetano 

Fante BARBIERI Sergio 

Fànte BARUFFI Vincenzo 

Fante BATTIGLIA Giuseppe 

Fante BERTI Lidio 

fante BIMBO Ennio 

Cap. magg. BRANLINESE Giovanni 

Fante BREDA Bruno 

Fante BRUNI Dino 

Fante BRUNI Giovanni 

Fante Busi Giovanni 

Fante CALICCHIA Pierino 

Fante CANESE Bruno 

Fante CAPRA Giovanmaria 



Capitano 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Sergente 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Tenente 

Fante 

Serg. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Sergente 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

S. tenente 

Fante 

Capitano 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Sergente 

CARBONI Guido 

CHIMENTI Ciro 

CARRESE Giuseppe 

CASASOLE Pietro 

CAVAGNOLI Virgilio 

CROCICQ-IIA Mario 

DANIELE Giovanni 

DE GASPERIS Emilio 

01 CARO Gaetano 

01 MARCO Luigi 

DoDI Mario 

FEDELE Salvatore 

FIORAVANTI Luigi 

FUCILI Sergio 

FusAGLIA Fosco 

FRANQ-11 Giuseppe 

FREGOSI Mario 

FERRAR! Giovanni 

GALBIATI Emilio 

GALBIATI Giovanni 

GALEOTTI Silvio 

GALLERANI Dante 

GANDOLFO Benedetto 

GARESE Massimo 

GHIANDA! Ivo 

GIANFORMAGGIO Angelo 

GIANNETTI Enrico 

GIORGI Luigi 

GIRIBOLA Severino 

GONNELLA Guido 

GUERRI:"\/1 Silvano 

GHERBEZ Lamberto 

GIOVANNINI Angelo 

]ONTA Giovanni 
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Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

S. tenente 

Fante 

Capitano 

Fante 

fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Serg. rllagg. 

fante 

Tenente 

Serg. magg. 

Fante 

fante 

Fante 

fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

jACONO Filippo 

LAINI Francesco 

LAVAGNINI Livio 

LOMBARDI Pietro 

LUCIETTI Primo 

MAGISTRI Umberto 

MAGISTRO Franco 

MARSILLE Luigi 

MANCA Francesco 

MASCELLINI Marcello 

MATIIOLI Mario 

MEMMI Umberto 

MENCACCI Carlo 

MENSERVIGI Albino 

MoRGIA Francesco 

MoRI Antonio 

MoNGUZZI Francesco 

MoNZALI Paolo 

PELLEGRINI Rino 

PEPPERONI Luigi 

PERFETTI Achille 

PERUGINI Gualtiero 

PESTARINO Bruno 

PICCINI Massimo 

PILOTTI Luigi 

P1zzun Antonio 

PouooRI Antonio 

PoLIDORI V alfredo 

PoNT ARA Silvio 

REPOSSI Ernesto 

REZZA Antonio 

Rocc1 Franco 

ROMANELLI Giovanni 

RosANI Luigi 



Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Maggiore 

F&nte 

Fante 

Fante 

Fante 

RoVALI Romeo 

RuscITo Emilio 

RusPAGGIARI Gastone 

Russo Francesco 

SANGALLI Beniamino 

SARDELLI Pio 

ScUDERI Gaetano 

SERE~O Giuseppe 

SERRA Silvio 

• SICCARDI Paolo 

SALOMONE 1Sebastiano 

TAMBURINI Pietro 

TERRANEO Carlo 

VELARDI Michelangelo 

VISCONTI VENOSTA Enrico 

VIGANÒ Battista 

ZANGANI Guido 

ZARA Olivo 

ZoRDAN Giovanni 

Totale: Caduti I 06. 

22° REGGIMENTO FANTERIA 

Fante 

Fante 

Caporale 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

ANDREINI Franco 

ANDREOLI Luigi 

ANDREOZZO Loris 

ANCARANO Giuseppe 

BACHINI Pietro 

BATTAGLIA Alessandro 

BELISARIO Orland-o 

BIGAGLI Claudio 

BoRGONCINO Raffaele 

Bossi Paolo 

BoTTARO Antonio 
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Fante 

Fante 

Caporale 

fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Sergente 

Serg. magg. 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Sergente 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

fante 

Sergente 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Sergente 

fante 

Fante 

Tenente 

Fante 

fante 

S. tenente 

BROCK Bruno 

CAMPAROZZI Vincenzo 

CAP0ZZ0 Giovanni 

CASSÈ Gino 

CA TELANI Luciano 

CATELLANI Aniceto 

CECRINI Gino 

CIPRIANI Bruno 

COLAON Onorio 

COLAUTTI Rodolfo 

CONTE Grimaldo 

CONTI Ferdinando 

CORNA Pietro 

CoRTECCI Giuseppe 

D • ALESSANDRO Leonardo 

0-ANTUONO Orlando 

DE GIOVANNI Vito 

DE SANTIA Dionisio 

DESIDERI Enzo 

DI BELLO Luigi 

DI LEO Giovanni 

D1 M1cco Lorenzo 

.FERLISI Antonio 

fERRAZZANI Angelo 

FLEGO Carlo 

FIORE Giovanni 

FRUSCHELLI Gino 

GAGLIARDI Saverio 

GA TT ANELLI Aldo 

GENZINI Vasco 

GIMMELLI Enzo 

GIORGIANNI Vincenzo 

GROSSI Donato 

LEONI Luigi 
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Fant~ LONGHI Silverio 

Fante LONGO Benedetto 

Fante LoscERBO Pasquale 

Fante LUPINI Umberto 

Cap. magg. MARCHETTI Orlando 

fante MARINELLI Angelo 

Fante MAGGI Mario 

Cap. magg. MARTELLI Dino 

Fante MARTIGNANI Alfo 

Fante MAURIELLO Giuseppe 

Fante MIGLIORELLA Angelo 

Fante· MoRGANTL"II Mario 

Fante NICHILLO Giuseppe 

Fante OPPIZZIO Ambrogio 

Fante OTTAVIANI Giuseppe 

Serg. magg. PACE Agostino 

Fante PALERMO Ferdinando 

Fante PALETTI Umberto 

Fante PALLONI Aldemilio 

Fante PAN.NINI Luigi 

S. tenente PERATHONER Ferdinando 

fante PETTORosso Giordano 

Fante PLACIDO Nicola 

Fante Puca Rino 

Fante RAPONI Tullio 

Tenente REALE Antonio 

Sergente RICCOMI Riccomo 

Cap. magg. RAGAZZONJ Rino 

Fante RoMOLI Emilio 

fante ROSATI Giuseppe 

Fante RoSMNI Giov·anni 

Fante RosSELLI Michele 

fante SALENTINO Stefano 

fante SCARLIN Giuseppe 



Cap. magg. 

Capitano 

Fante 

Fante 

Fante 

Tenente 

Caporale 

Caporale 

Fante 

Fante 

Serg. magg. 

Serg. magg. 

Totale: Caduti 91. 

SELLER Renato 

SERDICHIZZI Paolo 

SGRILLI Renzo 

SIGNORI~! Bruno 

TERSIGNI Francesco 

TIITARELLI Domenico 

ToDESCATO Giuseppe 

VALDRIGHI Luciano 

VENUDO Eliseo 

VIGNALI Gino 

ZACCARIA Renato 

ZUFFEITI Umberto 

7° REGGIMENTO ARTIGLIERIA 

Caporale 

Caporale 

Serg. magg. 

Artigl. 

Tenente 

Artigl. 

Artigl. 

Artigl. 

Maresc. O. 

Tenente 

Artigl. 

Ar1tigl. 

Sergente 

Totale: Caduti 13. 

BATTISTIOL Giuseppe 

CALA~DA Armando 

CARLOTTI Carlo 

CHIARI Pierino 

CUCCHI Valeriano 

FEMASIER Giuseppe 

FRASSU Gi.useppe 

LoNGHI Mario 

MORELLI DI POPOLO Leo· 

nello 

PALMIERI Bernardino 

PARLANTI Italo 

SARTOR Battista 

VIGNOLI Sergio 



l44° .BATTAGLIONE MISTO DEL GENIO 

Cap. magg. 
Geniere 
Geniere 
Geniere 
Geniere 

Geniere 
Cap. magg. 
Cap. magg. 
Geniere 
Tenente 

Geniere 
Serg. magg. 

Caporale 
Geniere 

Totale: Caduti 14. 

ANSELMO Giuliano 
BoRGHESINI ,Salvatore 

CANGIALEONI Sebastiano 

CORSINI Giuseppe 

Cossu Costantino 
FABBRI Fabio 
GIANNELLA Costantino 
GINEPRO Gildo 
KRAVANIA Gilberto 

MAGNA'.'JENSI Elio 
METAFUNI Alfio 
PACETTI Luciano 
P!NAT Luigi 
VERDOLINI Marino 

QUARTIER GENERALE 

E 44° REP. TRASPORTI E RIFORNIMENTI 

Capitano 
Cap. magg. 
Cap. magg. 
Cap. magg. 
Autiere 
Cap. magg. 

Capitano 
Autiere 

Totale: Caduti 8. 

CONSOLAZIONE Armando 
AsMI Giovanni 
GENTILE Gaetano 
PITOCCHI Giovanni 
ROTA Alfio 
Ton Felice 
VENANZI Amelio 
SANTICCIOLI Adelio 



Fante 

S. tenente 

Sergente 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante, 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Serg. magg. 

Capitano 

Fante 

Fante 

Farite 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

S. tenente 

Xli. 

I FERITI 

21° REGGIMENTO FANTERI 1A 

ALAGI Pietro 

ALATI Marco 

ALQUATI Rocco 

AMADELLI Gugliel-

mo 

AMPOLLINI Guido 

AMADESI Arsenio 

ANASTASI Angelo 

!ANDREONI Luciano 

ANGIOLINI France-

sco 

ARRIGO Andrea 

Fante 

Fante 

Sergente 

Fante 

Caporale 

Fante 

Cap. magg. 

Caporale 

Cap. magg. 

Fante 

AsCANI Silvio Tenente 

BACCANELLI Bartolo Fante 

BALSAMO Filippo Fante 

BARBAGALLO Salva. Fante 

tore Cap. magg. 

BARILLI • Roberto 

BARRANI Carlo 

BASILI Alfio 

BASTIA!'l'I Amelio 

BATTAGLIA Angelo 

BELLINO Eros 

BELLOGI Valentino 

Fante 

Sergente 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

BELLUCCI Benedet· 

to 

BENF ANTI Emanue-

le 

BERGONZONI Mario 

BETTEGAZZI Luigi 

BIANQ-11 Luigi 

BIFOLCHI!'l'I Ubaldo 

BIAGINl Ermanno 

BISAGNI Mario 

BISONNI Elio 

BoLDL'III Cleto 

BOLI>RINI Domenico 

BoNACORSl Bruno 

BoNGIORNO Antonio 

l30:'-IVICINI Odino 

BARTOLOZZI Anto-

nio 

BRAMBILLA Emilio 

BRUGNANI Elio 

BRANCA TI Enrico 

BRUNI Giovanni 

BRUTTO Antonio 

8URGASS1 Luigi 



Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fa:Mte 

Fante 

Caporale 

Cap. magg. 

Sergente 

Fante 

Sergente 

Sergente 

Fante 

Fante 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Bucc1 Ugo 

CABRA Paolo 

CALDERA Pietro 

CANTINI Guido 

CASSELLA Giovanni 

CASTELLANI Seve· 

nno 

CASTELLINI Alfredo 

CASEDI Renato 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Caporale 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 
CATALDO Vincenzo Fante 

CAVALCA Giovanni Fante 

CAVALLI Dante Fante 

CAPARA-Ro Anto- Fante 

mo Fante 

CELLJ Ignazio Fante 

CELLI Marcantonio Fante 

CENTELLI Rinaldo Fante 

CEPPAROTTI Guer- Fante 

nno 

CHERGHICE Mario Fante 

CERRUTI Giancarlo Fante 

CEROFOLINI Nello 

CERVOSJ Primo Fante 

CESARETTI Dome· Caporale 

mco 

CETR0:-11 Ettore 

CHELINI Mario 

CHIARLITTI Giovan-

n1 

CICORIA Onofrio 

Fante 

Fante 

Fante 

CIONCHI Domenico Fante 

C!ULLINI Loris 

CONTI Menotti 

CO!"ffl Guido 

Fante 

Fante 

Fante 

CONTI if rancesco 

COLOZZI Giovanni 

COLOMBARINI Ric-

cardo 

COMBI Spartaco 

COLTORTI Liberto 

Corr ARELLI Ferdi-

nando 

CoRDIOLI Bruno 

CORAZZI Delio 

COPPOLA Domenico 

CoVELLO Filippo 

CRISPINO Oreste 

CROCI Ermanno 

CRUSCOLO Mario 

CucoLA Antedoro 

DAVIDDI Otello 

DEGLI EsPosm Ar· 

turo 

DE LUCA Antonio 

DE MALDÈ Giu

seppe 

DE PIER! Giuseppe 

DE PERSIS Giusep

pe 

DE PATRIZI Noè 

DEL SASSO Dome

nico 

DE TOMMASO Mat-

tia 

D1 BELLA Pietro 

Di BoNIA T omaso 

D1 COLA Italo 

DIODI Renato 



Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Cap. magg. 

fante 

Caporale 

Fante 

Serg. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Sergente 

D1 FORTUNATO Roc- Fante 

co Caporale 

DI GAETANI Lui~ 

DINUCCI Alfredo Fante 

DoMENICONE 

vacchino 

DoTTI Corrado 

Gio- S. tenente 

Fante 

DRASSIO Eugenio 

F AGGIOLI Armando 

f ALZONI Antonio 

F ASCIANI Ivo 

FAVA Giovanni 

FEDI Pietro 

FERRARI Ivo 

fERRAZZA Abramo 

FERRI Francesco 

FERRI Franco 

FERRI Furio 

F LORI Osvaldo 

GAZZETTA Antonio 

GAMBI Spartaco 

GAMBULI Gastone 

GATTI Pietro 

GEMIGNANI Remo 

Fante 

Fante 

Fante 

Serg. magg. 

Caporale 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

. Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

GENERALI Giacomo Fante 

GERELLI Attilio 

GEREMIA Augusto 

GHIRARDI Severo 

GIACQ-IINO Luigi 

GIALLI Angelo 

GIGANTE Francesco 

GIOVANNI Mario 

G1ov ANNELLI Oreste 

GORGHI Renato 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Serg. magg. 

Fante 

GRATTAROLA Ugo 

GUSTINUCCI Secon-

do 

GRIFANI Giuseppe. 

Guu' Marcello 

FoNTA!IIELLA Pieri-

no 

FOSSATELLI Arman-

do 

INNOCENTI Vinicio 

lPERTI Livio 

LAZZERINI fernan. 

do 

LECQ-IINI Pietro 

LISBONA Ambrogio 

Lo NARDO Antonio 

LOMBARDI Lorenzo 

LORINI Carlo 

LUCIETTI Primo 

LUCIENTI Guido 

LUZZETTI Luigi 

MAINI Giuseppe 

MAGGIORI Pietro 

MANCIA Ignazio 

MARCHETTINI Rin-

forzo 

MASCIARRI T omma-

so 

MASSARI Loris 

M.:..TTESINI F ernan

, do 

MA URI Ferruccio 

MENCACCI!'III ·Libero~ 

MENGARELLI Mario 



Fante 

Serg. magg. 

.Serg. magg. 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Colonnello 

Fante 

Fante 

Fante 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Sergente 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

MENGHI Quinto 

MERLETTI Luigi 

MICHELETTO Anto-

fante 

Cap. magg. 

Fante 

n10 

MIGLIORATI 

n10 

MI GOZZI l van 

MASTROIEN'.'-11 

Fante 

Anto- Caporale 

Fante 

Sergente 

Car- Fante 

melo 

MIRTO Natale 

MoLINARI Giorgio 

MONTINJ Duilio 

MoNETTI Angelo 

MoRELLINJ Ferme-

CIO 

MosER Bruno 

Fante 

Fante 

Tenente 

Sergente 

Caporale 

Fante 

MOTTA Stefano Fante 

Musco Ettore Fante 

NEBBIA Antonio Serg. magg. 

NERI Alvaro Serg. magg. 

Norn Filippo Fante 

PAGANO Felice Fante 

PALADINI Mauro Fante 

PALLESCHI Mauri- S. tenente 

ZIO 

PAOLI U;mberto Fante 

PARISSJ Delfino Sergente 

PASSERI Quinto Fante 

P A TER'.'JITI Carmelo Fante 

PAZZAGLIA Orlando Fante 

PAZZI Fernando 

PERLESI Cesare 

PEZZOLATO Ugolino 

PICCIOLI Gino 

Sergente· 

Serg. magg. 

Serg. magg. 
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PIRANDELLO Giorgio 

PIROCCHI Polidoro 

POLSINELLI Giulio 

PORRI Ennio 

Pozzo Carlo 

PRADELLA Ubaldo 

PUCCIARINI Aldo 

PULETTJ Sergio 

RADICCHI Secondo 

RADRIZZINI Giusep· 

pe 

RA'.'-IDONE Guido 

RIGHINI Alberto 

ROCCHETTO Alceste 

ROMAGNOLI Sparta-

co 

RosA TI Hamilton 

ROSATI Mario 

Rossr Amleto 

Rossi Italo 

SABANI Sesto 

SABA TINI Mario 

SALERNO Ercole 

SANTACHIARA Vit-

torio 

SANTAGATA Antonio 

SANTINI Settimo 

SARDO Giuseppe 

SEBASTIANI Carlo 

SESSA Mario 

SEVERI Severo 

SCANU Francesco 

SCANSAROLI Giu-

seppe 



Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

fante 

Sergente 

Cap. magg. 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Caporale 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

SCARAMUCCI Ranie

ro 

SCHIARRONE Osval-

do 

ScorrA' Guido 

'5CRIVANI Andrea 

S1vo Ma:rio 

SOMMACALPrescillo 

SPERANZA Giovanni 

SPINA Francesco 

T ABERNI Mario 

T AGLI0RETTI Natale 

TEGLIA Bruno 

TElfRAMANI V entu-

ra 

TERROSI Bruno 

Cap. magg. 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Caporale 

Fante 

,S. tenente 

Capitano 

Serg. magg. 

Fante 

Tenente 

Sergente 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

TEST A Vincenzo Fante 

TITTARELLI Peppi- Fante 

no Fante 

T 0FF0LI Lino 

ToNNELLI Augusto 

TORSI Lidiero 

. TRULLI Gerardo 

Fante 

~- tenente 

S. tenente 

TRALLORI Albuzio 

TRUONO Vincenzo 

TUNISI Aldo 

TURCHETTI Angelo 

TURNI Attilio 

V AGHINI Silvano 

VALCALDA Giacomo 

VALENTI Igino 

VALVASSURA Carlo 

VARA Aldo 

VAu Ezio 

VECCI Alfiero 

VENDITTI Oreste 

VERINI Vinicio 

VEZZOLI Mario 

VIALI Orlando 

VITALE Pasquale 

VOLPI Alvaro 

ZAMBIANCHI Giu-

seppe 

ZAMPINI Gilberto 

ZI!'-11 Mario 

ZULIAN Erasmo 

22° REGGIMENTO FANTERIA 

AFELTRA Giuseppe Sergente ANTONINI Giovanni 

AGNELLI Eugenio Fante AQUILA!'!! France· 

AGRESTI Isaia sco 

ALBONI Giovanni Caporale ARDUINI Gerardo 

ALFONSI Rino Fante ARDUINO Giusep,?e 

AMORINI Pellegrino Fante AscENZA Luigi 

ANDRIOLI Ottavio Fante AL VIANI Loreto 



Cap. magg. 

fante 

S. tenente 

Sergente 

Cap. magg. 

Fante 

Sergente 

Fante 

Fante 

Fante 

fante 

Fante 

fante 

Fante 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Fante 

fante 

Caporale 

Fante 

Cap. magg. 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

BALLARISI Sante 

BARLETTA Augusto 

BARA TTINI Sergio 

BARSANTI Giuseppe 

BART ALI Dino 

BARTOLINI Roberto 

BASILIO Luigi 

BASSI Paolo 

BA TTIA TO Michele 

BECCACCI Gino 

BECCHERONI Rolan-

do 

BEFFETTI Siro 

BEGHE Fosco 

BELLINI Franco 

BELLINI Carlo 

BELMONTE Ciriaco 

BEL TRAME Gino 

BENA TELLI Angelo 

BERARDI Antonio 

BERNARDl!'II Guido 

BERNABINI Marsilio 

BERNI Guerrando 

BERTl'.'IIOTTI Piero 

8IAGINI Gerardo 

B1ccm Pompeo 

BIGAGLI Alfredo 

BILOTTA Giandome-

nico 

BISCHERI Mario 

BITOSSI Oreste 

BoccADAMO Donato 

BoNACCINI Rino 

BoNFATTI Riccardo 

Fante 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

·fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Ten<;,.l'lte 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

,fante 

S. tenente 

Fante 

.Sergente 

Fan:te 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 
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Bo~1 Armando 

BORGHI Mario 

BosCARO Amedeo 

BoscoLo Guerrino 

BOTTELLO Dario 

BOTTONI Giovanni 

BRACCI Bruno 

BRAGANTI Giuseppe 

BRIZZI Rodolfo 

BUTTARAZZI Dome-

nico 

CARUSO Rosario 

CECCARELLI Aurèo 

CosT A Gregorio 

CIACCI Carlo 

CONTI Giovanni 

CONFI'.'III Guerriero 

CIANFERONI Livio 

CoMPAGIORNI Gino 

CANTINI Alvaro 

CARULU Vincenzo 

CANTARELLI Antero 

CALCINA Odorico 

CANZIANI Giulio 

CASSl'.'IIELLI Orlando 

CEPPEDE Alfonso 

CALCAGNOLI Gino 

CECCAGNOLI Rolan-

do 

CORIAS Mario 

CR!STOFANI Gino 

CoRNIGLIA Settimio 

CASTELLI Alfredo 

CIVELLO Antonino 



Fante 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Sergente 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Sergente 

CL~GARI Leonardo 

CIACCI Gennaro 

CHIONNA Pasquale 

CUPELLI Ilio 

CA TT ANI Sergio 

Caporale 

Caporale 

Caporale 

Fante 

CASPRINI Glauco Fante 

CACCIAMA!'-11 fran· Fante 

cesco Fante 

CERCATORE France-

sco fante 

CASTELNUOVO Giu. 

seppe 

CAZZOLA Virgilio 

CAVALLINI Sandro 

CARLETTI Adolfo 

CONSOLI Alfio 

Fante 

Sergente 

Fante 

Fante 

CAURO Giovanni Fante 

CECQ--IINI Armando Sergente 

CosoNESI Nello 

CAMBIASE Armando Caporale 

COSTANTINO Gio- Fante 

vanni' 

COCLITE Onofrio 

CHIERICI Domenico 

CASCIARO Gian Bat-

tista 

CANGI Armando 

CAMMARERI Salva· 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Caporale 

Cap. magg. 

Fante 

tore Fante 

D1 FARIO Rocco Cap. magg. 

DEFENDI Carlo Fante 

DE PRISCO Adolfo Fante 

DE CRESTIS Giu- Fante 

seppe Fante 

DAL PASSO Mario 

DE RosA Pietro 

DoNA TI Piero 

01 CHELLO Salva. 

tore 

DE PAOLIS Antonio 

OOMENIQ--IINI Ciro 

DE VELLIS Girola· 

mo 

DEL MAESTRO Be

nedetto 

01 GIUSEPPE F ran-

cesco 

01 PALMA Antonio 

01 M1cco Lorenzo 

DoiTA Placido 

DE SA!'-ITO Giovanni 

DEL MONTE Gior· 

g10 

D'ONOFRIO Gaetano, 

ESPOSITO Santo 

FILIPPI Alvaro 

FORTINI Pirro 

FRANCHITTO Arman. 

do 

FABBRI Giancarlo 

FA VINI Alberto 

F AILLÌ Rinaldo 

FILIPPETTI Nello 

FINCO Mario 

FEROLFI Arduino 

FRANCA franco 

FucECCHI Spartaco 

F AND0:'11 F ernàndo 



Fante 

Fante 

Fante 

Caporale_ 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Cap. ~agg. 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

f ELLETTI Antonio 

foco Giacomo 

fRIZAI Ugo 

f ABBRINI Enzo 

foSCARO Tiziano 

fILANDASSI Carlo 

fORESI Ezio 

f ABBRICOTTI Gino 

fRANCHITTO Arman· 

do 

f AIETT A Alderigo 

FARINA Angelo 

GRECORI Gregorio 

GRANDINETTI Vin-

cenzo 

CA TTI Gaetano 

CAGLIANO Ernesto 

GALANTI Edesco 

GALLI Giuseppe 

GAROSI Lido 

GRANDI Raffaele 

GIOTTI Pietro 

GALLI Ferdinando 

GIANCRECORIO Do-

menico 

GUERRINI Pietro 

GIOMBETTI Palmiro 

GOBBI Alindo 

GUCLIELMI Isidoro 

GEBRIELE Domeni-
co 

GALLETTA Pietro 

• GULLOTTA Giorgio 

GAMBARELLI Guido 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

fante 

Cap. magg. 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante\ 

Cap, magg. 

Caporale 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

1 57 

GIAMBINI Giulio 

GOTTI Gaetano 

GALLINARI Otello 

GIORGIANNI Antonio 

l!AFRA TE Domenico 

!ANNARELLI Giusep-

pe 

}NNOCENTINI Gio· 

.vanni 

LEONETTI Giacinto 

LANDI Catello 

LAVORINI Vasco 

LEÒNARDI Leonardo 

LORENZINI Angelo 

LAZZARETTI Ivan 

LACGINI Giacomo 

LANFRANCHI Mar-

cello 

UONARDI Guerriero 

Locc1 Carlo 

LEONARDI Francesco 

LIRI Gino 

LA RosA Vincenzo 

MoRVIDONI Giusep-

pe 

MoNNI Giacomo 

MENTIL Gino 

MARCHIONI O~ofrio 

MICLIETTA Salvato-

re 

MATTE! Eugenio 

MONACO Rocco 

MASI Ugo 

MARINELLI Edoardo 
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Fante MAGNERA Gaetano Fante MANQ-fERINl A:u· 
Sergente MANDORLA Umberto gusto 

Sergente MoscA Adler Fante MA:'\JCA Giovanni 

Fante MISURI Bruno Fante MARANO Francesco 

Fante MISTO Alberto Fante MORABITO France-

Cap. magg. MARAFINI Luigi sco 

Fante MARIN Ezio Fante MELELEO Dante 

Fante MoLA Argentino Fante MARABESE Ettore 

Caporale MARIOTTI Alfredo Fante MATASSI Oliviero 

Fante MARTINI Otello Fante MEREU Salvatore 

Cap. magg. MASINI Sergio Fante NERI Gastone 

Fante MISETTI Dante Caporale NARDONE Antonio 

Fante MONTAGNOLI Vitto- Fante NANNELLI Quinto 

no Fante ONORATI Ottavio 

Fante MoNTA!'IARI Giovan- Fante PASSARELLI Vinicio 

m Fante PAIPINI Manlio 

Caporale MERQ-IIORJ Giovan- Fante PISTOLESI f ernando 

ni Fante PARADISO Antonio 

Caporale MANCINI Alcide Fante PANDORA TI Achille 

fante MARINI Giorgio Fante PYLCINELLI Sante 

Fante Moso ,Siro Serg. magg. PALAGANO Alfredo 

fante MARCELLI Giuseppe S. tenente PUERARI Ugo 

Fante MoROZZI Domenico Fante PELAGATTI Ildo 

fante MELE Giovanni Fante PASTORELLI Mario 

fante MECCETTI Luigi Serg. magg. PAPALE Antonio 

Cap. magg. MARSIGLI Arturo Sergente PILATO Pellegrino 

Fante MARSUPPIO Luigi Fante PANNO Francesco 

fante MARINO Donato Caporale PEZZINJ Sergio 

Fante MuNco Gaetano Fante PERINTI Mario 

Fante MoRICONI Aldo fante PELLE Rocco 

Cap. magg. MEZZONE Romeo Caporal~ PERASTI Imo 

Fante MANNA Saverio Fante PuccIARELLI Archi-

Fante MoTTURA Orlando mede 

Fante MENGOLI Armando Fante PERTICI Pasquale 



Fante 

Fante 

.Fante 

Fante 

Sergente 

Fante 

Fante 

Fante 

·Tenente 

Fante 

Cap. magg. 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

S. tenente 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fan'te 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 
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PACI Gerardo 

PENOUNI Vito 

PAOLINI Mario 

Cap. magg. SILVIONI Benito 

Fante SABADIN Emilio 

Fante SANSONE Olivo 

PERNIGIANI Emilio S. tenente 

PRINCIPIA Giovanni Fante 

PICCIONI Pietro 

PATENTATI Ald-o 

RAIMONDI Raffaele 

RENZI Angelo 

RUBES Ivo 

RONDELLI Alberto 

RUFFONI Gjovanni 

RosADA Rodolfo 

RoccHIGIANJ Guido 

Rossi Antonio 

Russono Luigi 

RoccATAGLIATI Rino 

RussIANI Luciano 

RITA Umberto 

RUFFONI Giovanni 

RAGAZZO B~uno 

REGGIO Emilio 

REGIANI Remo 

Rossi_ Silvano 

ROMEO Leonardo 

RIGONI Gennaro 

SPACCA Giuseppe 

SGRILLI Sergio 

STEF ANELLI Sergio 

SIL VI Eraldo 

Sergente 

Serg. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Caporale 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Serg. magg. 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante -

SILIMBANO Vincen- Fante 

zo 

SPECOLI Claudio 

SCALISE Giuseppe 

Fante 

Fante 

SBANDI Giulio 

SPECCHIA Rocco 

SAVINI Nicola 

SIMO'.'IE Antonio 

SEMENTILLI Luigi 

SCHIEROLI Carlo 

SABATO Vito 

SUSINI Marino 

SEREMIU Giovanni 

SASSO Vincenzo 

T ARANTIN! Martino 

TILOCCA Giovanni 

T OF ANARI Walter 

TOMASELLI Cius,pe 

TREVIGLIE Luigi 

TREMONTI Pietro 

TARDI Alberto 

TONI Bernardino 

TONDINI Glauco 

TEDESCHI Decio 

TAVANTI Fabio 

TRABUCCHI Angelo 

T ARZIA Francesco 

VETTORI Elio 

VENT AGGIA TO Do--
nato 

VITTORIO Emilio 

VILLA Antonio 

V ARISCO Carlo 

VEGLIANTI Vincen-

zo 
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Tenente 

Fante 

Fante 

S. tenènte 

Cap. magg. 

Artigl. 

Tenent~ 

Artigl. 

Artigl. 

Artigl. 

Vm Vito ·Fante 

VrscIANI Umberto S. tenente 

V ACCARINI Otello Fante 

VECCHINA Roberto 

ZAGAGLIONE Alfredo 

ZINCALE Roberto 

. ZACCHETTINI f ran· 

cesco 

7° REGGIMENTO ARTIGLIERIA 

8ACQ Francesco Cap. magg. OPERNO Michelino 

BUONGIORNO Anto- Artigl. PAZIENTI Ennio 

mo Cap. magg. ROLLA Pierino 

COLA MARINO Guido Caporale SARRACINI Alberto 

CORRADINI Vincenzo ArtigÌ. TROMBINI Walter 

MARCON Plinio Artigl,. ZoNCA Giova~ni 

MILÀN Pietro 

144° BATTAGLIONE MISTO DEL GENIO 

Geniere ALONZI Gennaro Sergente WROFALO Antonio· 

Geniere ALGELONI ferdi- Geniere MELIS Salvatore 

nando Geniere MELONI Pieto 

Geniere BELRANGO Giovanni Geniere MILOCCO Italico 

Geniere BENSI Igino Caporale MòCELLIN Pietro 

Geniere BIASINI Furio Geniere TALLUTO Salvatore 

Caporale BRANGHIN fosco Geniere TRONTI Antonio 

Geniere CASALE Guido Caporale Tucc1 Guglielmo 

Geniere CAIROLI Angelo Geniere VIVARELLI \A.rman-

Serg. magg. DE iSANTIS Pasquale do 

Geniere DURAZZI Enrico 



Xlii. 

LE RICOMPENSE At VALORE 

Cli atti di· valore compiuti durcmte le operazioni furono molti, 
ma è certo che non tutti poterono ricev-:.:re la meritata ricompensa. 
Chi sa quanti eroismi rimasero ignorati neìl 'inevitabile confusione 
del combattimento e nel!' oscurità della notte ! 

Per tale ragione non mi è possibile ricordare - come vorrei 
- tutti coloro che si distinsero nel compiere il proprio dovere verso 
la Patria. Ma, se necessariamente devo limitarmi ad elencare solo 

quelli il cui eroico contegno ebbe un ambìto premio (I), non pos-
110 fare a meno di mettere in evidenza che anche il valore indivi
duale di ogni combattente del Gruppo ricevette un alto riconosci· 
mento nelle medaglie concess~ alle bandiere. 

Medaglie al V. M. concesse alle Bandiere 

Alle bandiere del 21 ° e 22° reggimento fanteria venne conferita 
la medé!,glia d • argento al valor militare con la seguente motivazione : 

<e lri Corsica prima, attraverso la, Pianura Padana, dal fiume 
« Reno él. Venezia poi, ha lottato contro il tedesco, nemico tradizio
« nale ed ha vinto per la libertà e la ricostruzione del! 'Italia trava
« gliata, ispirandosi alle più pure tradizioni del Risorgimento. 

(1) L'elenco dei decorati è stato compilato sulla scorta del Bollettino Uffi. 
ciale. Non è da escludere che vi siano involontarie omissioni. Comunque· n~n è 
completo perchè altre proposte di ricompense, al valore devono ancora essere esa· 
minat,e dalla Commissione, competente. 



« Corsica, 9 settembre - 3 ottobre 1943 - Ravenna - Venezia, 
H 12 gennaio - 8 maggio 1945 ». 

AUa bandiera del 7° reggimento artiglieria fu concessa la me
daglia di bronzo al valor militare con la seguente motivazione: 

« In Corsica prima, attraverso la Pianura Padana, dal fiume Re~ 
« no a Venezia poi, ha fraternamente sostenuto i fanti nella lotta 

- « contro il tedesco, tradizionale nemico e nella battaglia vittoriosa 
« per la libertà e la, ricostruzione del!' Italia, ispirandosi alle più pure 
« tradizioni del Risorgimento. 
« Corsica, 9 settembre - 3 ottobre 1943 - Ravenna - Venezia, 12 
« gennaio • 8 maggio 1945 n. 

Al 144° battaglione misto genio « Cremona » fu concessa la 
medaglia di bronzo al valor militare con la seguente motivazione : 

H In Corsica prima, attraverso la Pianura Padana, dai hùme 
« Reno a Venezia poi, tra le insidie delle mine e col ripristino delle 
« comunicazioni, ha fraternamente collaborato coi fanti e gli artiglie
« ri nella lotta contro il tedesco, tradizionale nemico e nella batta
« glia vittoriosa per la libertà e la ricostruzione dell'Italia. 
« Corsica, 9 settembre - 3 ottobre 1943 - Ravenna - Venezia, 
« 12 gennaio - 30 aprile 1945 ». 

Alla 28a brigata Garibaldi « Mario Cordini » f_u concessa la 
medaglia <i' argento al val or militare con la seguente motivazione : 

H Nella lotta clandestina prima, alle dipendenze di unità alleate 
« poi, ed infine a fianco a fianco ed in stretta collaborazione con una 
« Grande Unità del nostro rinnovato esercito, ispirandosi alle più 
H pure tradizioni ciel Risorgimento e del volontarismo garibaldino, 
« ha lottato conti;o il tedesco, nemico tradizionale eçl ha vinto pei: 
« 1a libertà e la ricostruzione dell'Italia. 
« Ravenna - Paludi di Comacchio - Fiume Brenta - 16 settembre 
« 1943 - 30 aprilel945 ». 



Medaglie d'oro al V. M. 

• Al capitano Giorgi Luigi, comandante la 3& compagnia del 
21 ° reggimento fanteria, per la brillante azione svolta il 2 marzo 
1945 su Chiavica Pedone e per il ricupero· di un ferito di altra com
'pagnia effettuato il giorno successivo, fu concessa sul campo da 
S, A, R. il Luogotenente del Regno, Umberto di Savoia, Ja meda
glia d'oro al valor militare con la seguente motivazione: 

« Comandante di compagnia ali' attacco di un forte caposaldo 
« nemico difeso da reticolati e campi minati, seguit; da soli due 
« fanti, volontariamente offertisi, si portava in pieno giorno a breve 
« distanza dàlla posizione avversaria. Lasciati indietro i due fanti, 

·«dopo aver guadato un braccio d'acqua, irrompeva nel caposaldo 
« ancora battuto dalla nostra artiglieria e, con lancio di bombe a 
« mano, seminava il panico fra i difensori, che si arrendevano in. 
{( numero di 19. Raggiunto da un suo plotone, completava l'occu
« pazione del caposaldo e, sotto l'infuriare del rabbioso e micidiale 
« fuoco di repressione, incurante della propria vita, allo scoperto, 
« estraèva dalle macerie di una postaziòne colpita d.ue suoi fanti 
<e rimasti sepolti, sottraendoli a sicura morte. La notte seguente, 

· « venuto a conoscenza che un fante di altro reparto trovavasi grave
« mente ferito in un campo minato, là dove nessuno aveva osato 

• « recargli soccorso prima di neutralizzare le mine, da solo, stri-
11 sciando sul terreno e tastandolo palmo a palmo, dopo oltre un'ora 
« di estenuante sforzo, riusciva a trarlo in salvo. Splendido esempio 
« delle virtù guerriere di nostra gente e di generoso altruismo. 
<< Chiavica Pedone (Ravenna), 2-3 marzo 1945 ». 

AHo stesso capitano Giorgi Luigi, per l'azione svolta alla testa 
'della sua 3a compagnia il 28 aprile nella conquista di Cavarzere, 

• dove l'Eroe trovò gloriosa morte, venne concessa alla memoria una 
seconda medaglia d'oro con la seguente motivazione: 

11 Nelle· giornate della grande offensiva di primavera; condotta 



H m Italia dalle Armate allleate, ripeteva con lo stesso ardire è lo 
« stesso stile altre imprese non inferiori a quelle che già gli avevano 
1< procurata la concessione di una medaglia d'oro. Nell'ultima di 
« queste, alla tesra di un gruppo di animosi, attaccava con irruen
« za una colonna di automezzi che tentava il ripiegamento e la di
« sperdeva a colpi di P.I.A.T. ed a bombe a mano, catturando 
« 80 prigionieri, numerosi automezzi, rilevante numero di armi e 
« munizioni. Sempre alla testa dei suoi fanti, riportava _una grave 
« ferita che poi lo conduceva a morte. Spirava serenamente col 
« pensiero rivolto alla famiglia ed alla Patria, nella luminosa sod
« disfazione di aver compiuto con piena coscienza e assoluta mo
« destia il suo dovere di soldato e di Italiano, per il quale la con
« cessione della prima medaglia d'oro non era sta-lo un punto di 
« arrivo, ma un punto d'onore per fare ancora di più e sempre me
<< glio, come effettivamente ha fatto. 
« Senio-Santerno-Po-La Croce di Cavarzere, 10-26 aprile 1945 }). 

Al caporal maggiore Fruschelli Gino, della 2a compagnia del 
22° reggimento fanteria, per il valore dimostrato al forzamento dd 
Senio il 10 aprile 1945, veQne concessa la medaglia d'oro al vàlor 
militare, alla memoria, con la seguente motivazione: 

« Comandante di squadra avanzata, durante l'attacco contro 
« una munitissima posizione tedesca, mentre la sua squadra, sorpresél 
« sul fianco destro da un violento fuoco di mitragliatrici, rallentava 
« l'impeto offensivo, ripresi alla mano gli uomini e strappato il fu
« cile mitragliatore dalle mani di un porta arma, apriva decis.amente 
« il fuoco per proteggere i movimenti dei compagni. Gravemente 
« ferito, continuava a sparare fino al termine delle munizioni. Col
« pito una seconda volta, vincendo con la ferrea volont.à lo strazio 
« della carne martoriata, riusciva a trascinar.si fino ad afferrare· .il 
« mortaio di un compagno caduto ed ,!:lpriva nuovamente il fuoco. 
« Colpito una terza volta da _una scheggia di mortaio che gli squar
« ciava una spalla, prima di abbattersi al suolo, con l'ultimo ane-
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« lito di vita rimastogli, incitava i suoi .uomm1 a prosegmre nella 
« lotta e decedeva poco dopo. Esempio di ferrea volontà, d-i indo
« mito coraggio, d-i italica virtù guerrierél. 
« Alfonsine, 11 aprile 1945 ». 

Al giovanissimo fante Morgantini Mario, marconista del Co
mando del I battaglione del 22°. che già !:li era meritata una meda
glia d • argento durante le operazioni iniziali, il 1 O aprile 1945 al for
.zamento del Senio, venne concessa la medaglia d'oro al valor mili
tare __ alla memoria, con la seguente motivazione : 

« Marconista in servizio presso un Comando di battaglione, 
« volontario nelle più rischiose imprese di pattuglie diurne e not
« turne, dimostrava in ogni occasione assoluto sprezzo del pericolo, 
« calma e serenità. All'approssimarsi dell'offensiva che doveva de
« finitivamente stroncare la resistenza nemica, chiedeva di essere 
11 assegnato ad una compagnia avanzata, prendendo così parte ad 
« .un attacco contro munitissime posfzioni avversarie e facendo an
« cora una volta rifulgere le sue eccezionali doti di valoroso com-
11 battente. Dopo una dura giornata di. aspri combattimenti chiese 
1< ed ottenne di formare, con altri animosi, una pattuglia per pren-
11 dere contatto col nemico in ritirata e ne assunse il c:omando. In
« dividuato un centro di fuoco isolato, lo assaltava con lancio di 
<i bombe a mano, intimando la resa ai difensori. Ferito una prima 
« volta, non desisteva dall'azione, riuscendo ad uccidere il suo fe
« ritore. Colpito él morte una seconda volta da una raffica di mitra
« gliatrice, ai s_uoi compagni che si accingevano ad accorrere in 

1 1< suo soccorso, intimava di non esporsi inutilmente e di ritirarsi. 
11 Riportato, d·opo qualche ora, nelle nostre linee e ripresa per un 
1< attimo conoscenza, chiedeva se le notizie attinte dalla sua pattu
H glia fossero state comunicate al Comando superiore e spirava, 
« dichiarand-osi felice di dare la vita per la Patria. Sintesi di tutte 
<< le virtù eroiche dei Fanti d'Italia. 
11 Case Marina (Zona Alfonsine); I O aprile 1945 ». 
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Ordine Militare di Savoia 

Cavaliere 

PRIMIERI Clemente, generP,/e di brigata s.p.e. 

« Comandante di un Gruppo di combattimento, da lui organiz
« zato, addestrato, ritemprato moralmente, ne faceva un saldo stru
<< mento di guerra che, primo ad· entrare in linea. a fianco delle u
« nità alleate sul fronte italiano, portava tutto il peso della sua 150-
« tenza materiale e spirituale· nella guerra di liberazione. 

« Nell'offensiva per la liberazione della Patria guidava ~. nuo
« vi successi, cor:t particolare perizia ed audacia, l'unità che si era· 
« forgiata: dando valido e sostanziale contributo alla vittoria finale. 

« Reno, S~nio, Santerno, Po, Adige, Brenta, Venezia, 14 gen
<< naio - 30 aprile 1945 ». 

ZANUSSI Giacomo, generale di brigata s-p.e. 

« Vice comandante di un Gruppo di combattimento, pÒrtava il 
« concorso della sua alta capacità professionale nella preparazionè 
<i e nell'impiego di un gruppo di combattimento. . 

<< ln quattro mesi di lotta si prodigava oltre ogni dire per conso· 
<( lidare la strutt_ura materiale e morale dei reparti con studì e pro
« poste concrete di sempre possibile attuazione. 

« All'inizio dell'offensiva che doveva portare alla liberazione 
« dell"Italia assumeva il comando di una colonna e penetrato nel 
H dispositivo nemico, con abile e rapida manovra, determinava il 
« crollo della difesa agevolando notevolmente il movimento di gran· 
« di unità laterali. 

« Reno, Senio, Adige, Po, Brenta, Venezia, 12 gennaio - 8 aprile 
« 1945 ». 

MUSCO Ettore, colonnello fanteria s.p.e. 

« Comandante di un reggimento di fanteria di un Gruppo d,j 



« combattimento, si prodigava per farne in breve tempo uno stru
<< mento perfetto di guerra. 

« Entrato in linea, con audace e intelligente azione di coman
« do portava i suoi fanti di successo in successo, tenendo alto l' o· 
« nore delle nostre armi. 

« Generoso cuore di comandante, lucida mente di capo, esem
<< pio costante di alte virtù militari. 

« Paludi di Comacchio, Alfonsine, ,Santerno, Codigoro, AdTia, 
<< Venezia, 12 gennaio - 30 aprile 1945 n. 

FERRARA Arturo, colOnnello fanteria s.p.e. 

« Comandante di un reggimento di fanteria di un Gruppo di 
« combattimento, si prodigava per farn~ in breve tempo uno stru
« mento perfetto di guerra. Entrato in linea, con a_udace e inteligen
« te azione di comando portava i suoi fanti di successo in successo, 
« tenendo alto l'onore delle armi-italiane . 

. « Animatore infaticabile, combattente entusiasta, comandante 
« di -alta capacità e di inesauribile fede. 

« Po di Prim?ro, Alfonsine, Santernò, Codigoro, Mestre, 12 
« gennaio • 30 aprile 1945 n. 

OTTONE Angelo, colonnellg artiglieria s.p.e. 

« Comandante di un reggimento di artiglieria di un Gruppo di 
« combattimento, si prodigava per fam~ in breve tempo uno 11tru
« mento perfetto di guerra. Entrato in linea, con audace ed intel· 
« ligente azione di_ comando, dava, con l'impiego preciso e tempe
« stivo delle sue artiglierie e di quelle alleate poste sotto il suo co
« in.ando in occasione di importanti azioni un prezioso contributo 
« nel sostenere l'azione delle fanterie nello sforzo che determinava, 
<< èon la disfatta nemica, la liberazione della Patria. 

« Paludi di Comacchio, Torre di Primaro, Alfonsine, Senio, 
<< Santein.o, Adria, Venezia, 12 gennaio - 30 aprile 1945 ,,. 
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Tenente 

Cap. m.agg. 

Fante 

Maggiore 

fante 

Fante 

S. tenente 

S. tenente 

fante 

Sergente 

Caporale 

Fante 

Caporale 

Caporale 

Sergente 

Fan'te 

S. tenente 

S. tenente 

Cap. magg. 

Tenente 

Fante 

S. tenente 

Medaglie d'argento al V. M. 

21° REGGIMENTO FANTERIA 

f ERRI Enrico 

GusTINELLI Gual

tiero 

MIGLIORATI Antonio 

VISCONTI VENOSTA 

Enrico 

FONTANELLA Pierino 

ALBERTI Giorgio 

BoBBIO Fernando 

BoNCI Emilio 

BORGOGNONI Ettore 

BRUGNANI Elio 

Busi Giovanni 

CASELLI Quintilio 

Sergente 

S. tenente 

Fante 

Cap. magg, 

Capitano 

Fante 

Cap. magg. 

Sergente 

S. tenente 

Capihmo 

Capitano 

Sergente 

Fante 

GALBIATI Emilio 

SICCARDI Paolo 

,SILVI Angelo 

TRASULLI Natale 

BALSAMO Filippo 

CELLI Ignazio 

MoRI Antonio 

DELLA RAGIONE Li-
VlO 

CHIARI Nicola 

MINICI Mario 

PAGLIA Arturo' 

TESTA Armando 

TRUONO Vincenzo 

22° REGGIMENTO F ANTERJ!A 

DossANA Giovanni 

LEONARDI Guerrino 

PAGHI Silvio 

MEREU Salvatore 

ZINCALE Roberto 

ONGARANO Giusep-

pe 

MARTELLI Dino 

DE SIMONE Silve

stro 

MoRGANTINI Mario 

BARBARESOU Carlo 

S. tenente 

fante 

Fante, 

Fante 

Caporale 

Fant~ 

fante 

Fante 

Fante 

fante 

Cap. magg. 

LEONI Luigi 

VOLPE Nello 

DESIDERI Enzo 

DE PRISCO Adolfo 

CAGLIANO Ernesto 

PISTOLESI France-

sco 

¼NDREINI Franco 

BELLINI Rin~ 

BONACCINI Rino 

PALAZZO Luigi 

fRUSOIELLI Gino 

;S, tenente BELLINI Carlo . 



7° REGGIMENTO. ARTIGLIE;RIA 

Artigliere CUCCHI Valeriano 

144° BATTAGLIO NE MISTO DEL GENIO 

S. tenente PASQUALI Donato 

Medaglie d'argento al valore civile 
(alla memoria) 

7° REGGIMENTO ARTIGLIERIA 

Colonnello CATANEA Amedeo I Capitano ELLI Cesare 

Promozioni per merito di guerra 

Da soldato a caporale 

21 ° REGGIMENTO F ANT.ERIA 

PERUZZI Rino 

22° REGGIMENTO FANTERIA 

RONDONI Pietro I MONTICELLI Gaeta· \ GALLINA Alberto 
DE CESCO Walter no BoNZAGNI Paride 

Da caporale a caporal maggiore 

21° REGGIMENTO FANTERIA 

VERARDI Ottavio \ RAFFO Vittorio 

22° REGGIMENTO FANTERIA 

PIRANI Edemario . \ SERAZZI ifelice 
F AVINI Alberto CECCONI Fosco 

\ MASSA! Luigi 



Da caporal maggiore a sergente 

21 ° REGCIMENTO FANTERIA 

ToGNAZZI Bruno 
BAssIGNANI Fernan,

do 

CusSICH Valentino MARTELLI Amedeo 
Rossi Giovanni 
CONTI Enrico 

VENZA Salvatore 

22° REGGIMENTO FANTERIA 

TRABALZINI Angelo MUGNAI Raffaello MANNINI Ivo 
RUFFONI Giovanni MARCHETTI Alfredo ALESSANDRINI Dan-
CIARROCCHI Vtln- BoscoLo Guerrino te 

cenzo MoscA Adler GoTTI Gaetano 
CECCHINI Armando Rossi Giovanni 

144° BATTAGLIONE. MISTO DEL GENIO 
BULGARELLI Roberto 

Da sergente maggiore a maresciallo ordinario 

22° REGGIMENTO FANTE.RIA 
D'ALBERTO Armando 

144°- BATTAGLIONE MISTO DEL GENIO 
CRAPANZANO Dome.nico 

Da s. tenente a tenente 

94• SEZ. RR CC. 
D1 SANTO Giuseppe 

Da capitano a maggiore 

COMANDO GRUPPO cc CRE.MONA » 

ARTARI Ercole 

21° REGGIMENTO FANTERIA 
GASPERONI Carlo 



Àvanzamento per merito di guerra 

144° BATTAGLIO NE MISTO DEL GENIO 

Ten. MAPPA Paolo\ Ten. SALERNO Vittorio 

. Tenente 

Cap. magg. 

fante 

S .. tenente 

Serg. magg. 

Tenente 

Serg. magg. 

Fante 

S. tenente 

5erge,ni:e 

Fante 

S: tenente 

Fante 

Sergente 

Fante . 

Fante 

Tenente 

Medaglie di bronzo al V. M. 

COMANDO GRUPPO « CREMONA » 

T en. colonnello MASTROBUONO Giuseppe 

21 ° REGGIMENTO FANTERIA 

GATTINI Mario Cap. mag. ANDROSQANI Agra-

CoTTARELLI_ F ernan- mento 

do S. tenente B1s0GNIER0 Riccardo 

RusncHELLI Ar- Tenente BOTTINELLI Arnal· 

mando do 

, V ÀLLI f ernando Caporale CECAMORE Marcello 

SCANU F rancescò Cap. magg. ÙULLINI Loris 

MASSUCCO Giovan- Fante FERRAR I Vladimiro 

ni Caporale FOCACCI Carlo -
SCANSAR0LI Giusep· Serg. magg. GEREMITA Augusto 

pe Serg. magg. GIORGIERI Duilio 

BRUNI Dino Fante IPERTI Livio 

GIANFORMAGGIO An- Fante MARUCELLI Emilio 

gelo Fante MICHELASSI Luigi 

GORGHI Renato Fante ALDINUCCI Ezio 

NARDI Dante Fante BREDA Bruno 

SENSI Oreste Fante CA! Guglielmo 

BELLOTTO Giorgio Capitano CATALANO Pietro 

DARIO Eugenio Caporale CELLI Marcantonio 

FINI Nestore Cap. magg. CoLOZZI Giovanni 

RE Antonio Sergente F ABRIZI Biagio 

BATTICUA Giuseppe Capitano FALCONI Enrico 
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Fante 

s. tenente 

Serg. magg. 

Fante 

S. tenente 

S. tenente 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Fante 

Sergente 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

fante 

Capitano 

Tenente 

Cap. magg. 

Fante 

S. tenente 

Capitano 

Sergente 

Sergente 

G.IRIBOLA Severino 

Guu Marcello 

IMPALLOMENI Aldo 

LAINI Francesco 

fante 

Fante 

Cap. magg. 

fante 

MARTINES Antonio Tenente 

MARTIN! Aldo 

MUSIZZA Antonio S. tenente 
p ALMINI Dino 

PONTI Alessandro Fante 

RIGHETTI Giuseppe • Fante 

RIGHINI Alberto Fante 

RosA TI Alfonso 

SABA TINI Andrio 

T AGLIORETTI Natale 

TRALLORI Albizio 

ZANNI Enrico 

BARETT ARA Luigi 

FANALI Gino 

CHELLI Raniero 

COLTORTI Libero 

Fante 

fante 

Tenente 

Fante 

fante 

Capotale 

Fante 

DOMENICONE Gioac- S. tenente 

chino 

FATTORI Antonio 

FERRARA Vittorio 

FITTAIOLI Italo 

GATTI Pietro 

Sergente 

Fante 

S. tenel'l.te 

Capitano 

fante 
GILBERTI Venanzio Fante 

GIUSSANO Mario 

MAGGIORI Pietro 

MARCACCI Diego 

MARTELLI Amedeo 

MAZZONI Bruno 

MERENDINO Giusep-

pe 

MONTEFUSCO Ar-

mando 

PALOMBARINI Decio 

PERSICHETTI Aroldo 

SCIARRONE Osvaldo 

TITTARELLA Peppi-

no 

VACCARO Guido 

AccIAVATTI Claudio 

PARISSI Delfino 

ScIARRONE Osvaldo 

SOFFIENTINI Giueep-

pe 

TERROSI Bruno 

TESTA Vincenzo 

VECCI Alfiero 

ZAGANELLI Gabrio 

TESTA Vincenzo 

LOMBARDO Aldo 

PERUGINI Gualtiero 

REPOSSI Ernesto 

22° REGGIMENTO FANTERIA 

.SARCHIANI Agenore 

PRIAMI Eros 

T ARCHI Carmelo 

Serg. magg . 

Sergente 

Caporale 

CATALANI Severino 

DE MoNTE Giorgio 

AGRESTI Isaia • 



Sergente· 

Fante 

Fante 

Sergente 

Cap. magg. 

-Fante· 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Capitano 

Tenente 

fante 

Fante 

Fante 

Fante 

fante 

Sergente 

Capitano 

Cap. magg. 

S. tenente 

Sergente 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

A!I-ITONINI Giovanni 

01 CHELLO •Salvato· 

re 

GIANGREGORIO Do

menico 

MANDORLA Umberto 

MISTURINI Benedet-

to 

Rossi Silvano 

SACCHI Liberino 

SUSINI Marino 

CAZZOLA Virginio 

MACH Livio 

PALAZZO Luigi 

RIPMAN P. H. Pie· 

tro 

WILLIAM Roid 

BAFFETTI Siro 

DEL SORBO Matteo 

GRANDINETTI Vin-

cenzo 

BUGLIERI ldilio 

CAV ASOLA Nicola 

01 CHELLO Angelo 

LAZZARATO Luigi 

BALLARINI Sante 

BALSOFIORE Anni-

Sergente 

Fante 

Caporale 

Fante 

Caporale 

S. tenente 

Sergente 

Caporale 

Fante 

Fante 

Pante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

S. tenente 

'.Sergente 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Maggiore 

bale Fante 

8ERNARDINI Oome-

mco 

BIRAGHI Ernesto 

8ROK Bruno 

CERUTTI Pasquale 

CIACCI. Carlo 

Capitano 

Fante 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 
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0 'ALESSANDRO Leo· 

nardo 

DE SANTO Giovanni 

DONA TI Pietro 

ESPOSITO Sante 

FORTUNELLI Anto-

mo 

FUSCHINI f ernando 

GAGLIARDI Saverio 

GATTA!"-IELLI Aldo 

LANDI Catello 

LUPIDI Alfio 

LUZZETTI Luigi 

MENTIL Gino 

RESMINI Giovanni 

Rossi Marino 

SBARDELLA TI Cerar -

do 

SILVESTRI Ettore 

TAVANTI Fabio 

TRAI"JA Pietro 

VISCIANI Umberto 

ANDREINI Franco 

BELLINI Rino 

BO"JACCINI Rino 

BONGIOVANNI Alber-

to 

GUGLIELMI Isidoro 

LIARDO Vincenzo 

MARCHETTINI Rm-

forzo 

PICOTTI Tito 

Pucc1 Rino 

RICCIO Petronio 
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Serg. magg. 

S. tenente 

S. ten. med. 

Cap. magg. 

Fante 

Cap. med. 

Sergente 

S. tenente 

Capitano 

Tenente 

Cap. magg. 

144° 

s. tenente 

Geniere 

Cap. magg. 

Geniere 

Ten col. 

CAP0VANI Luigi S. tenente RUTA Vito Angelo 

CIACOA Gennaro Serg. magg. SICA Emilio 

fERMIANO Pierino Capitano LoLu' Mario 

MARSIGLI Arturo S. tenente MASUTTI Sergio 

MoRVIDONI Giusep- Fante ANDRIOLO Ottavio 

pe Cap. magg. BULUNI Gianfredo 

SBRANA Giovanni fante GENSINI Vasco 

RICCI Antonio Fante - BONARI Romolo 

7° REGGIMENTO ARTIGLIERIA 

F ACCANONI Guido Cap. magg. BossoTTo Mario 

FONT ANI Alfiero Tenente COLAMARINO Guido 

PALMIERI Bernardi- S. tenente MERLI Pietro . 

no Capitano SERGIO Eugenio 

BosCHERECCIO Aldo Capitano ScUDELLARI Carlo 

BATTAGLIONE MISTO DEL GENIO 

PASQUALI Donato Capitano ZuNINo Attilio 

VERDOLINI Marino . S. tenente GINANNESCHI Flavio 

ALZELMO Gaetano Tenente Duzz1 Antonio, 

Tuca Guglielmo S. tenente LIBRAGA Cesare 

Croci di guerra al V. M. 

COMANDO GRUPPO « CREMONA n 

MASTROBUONO Giu-1 Tenente SCORTEGACNA Luigi 
seppe • &rg. magg. PULSE Natalino • 



Tenente 

fante 

Caporale 

Cap. magg. 

Fante 

fante 

Cap. magg. 

S, tenente 

Sergente 

Caporale 

Fante 

S. tenente 

Cap. magg. 
Capitano 

Fantè 

Càporale 

Sergente 

Cap. magg. 

"Sergente 

Fante 

Caporale 

Sergente 

Sergente 

fante 

Fante 

Fante 

Sergente 
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21° REGGIMENTO FANTERIA 

FIORI Ma.urizio 

STELLA Anselmo 

BoRILE Pietro 

Fante 

Caporale 

Fante 

GussICH Valentino Fante 

DE FILIPPIS Giu· 

seppe 

F AGGIOLI Armand'O 

GALLONI losè 

MAssucco Giovan-

ni 

PEcoRARO Secondo 

V ALESCHI Giusep-

pe 

CA:--!TINJ Guido 

Gf.BBIA Antonio 

LucETTI Primo 

MEDRI iSergio 

PALUMBO Dante 

Rov ALI Romeo 

TURATI Antonio 

GABBANI Sergio 

. MURIOTTO Giovan-

Sergente 

Fante 

Cap. magg. 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

m Sergente 

PAOLUCCI Torino Caporale 

SCAGLIA Battista Capitano 

Buo!IIGIORNI Gino Fante 

• CIUCCI Livio Fante 

01 GAETANO Luigi S. tenente 

01 TERLIZZI Gio- Serg. magg. 

vanni Tenente 

F ARIDO!III Domenieo S. tenente 

GALBIATI Giovanni 

GALLI Guido 

GIOVANNONI Carlo 

MARCHIORRI Pietro 

MoNTESISSA Erne-

sto 

PASSERI Quinto 

URGEMI Giovanni 

Brnì Mario 

BOCCHINI Alessan

dro 

BRAVI Umberto 

• CASAMONTI Luigi 

CASCIARI Primo 

CUSENTINO Paolo 

DE SANTIS LambeT· 

to 

LANTERNA Pasquale 

Lucci Spartaco 

MARCHETTI Franco 

MAURI Ferruccio 

MAZZA Renato 

MAZZONI Giuseppe 

MENCHINI Delio 

MERLOTTI Felice 

NoÈ Angelo 

PANNOZZA Leone 

PEPERONE Luigi 

3COTTJ Carlo 

VENTURI Aldo 

Viso Mariano 

MACCHI DI CELLERE 

Ranieri 
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Capitano MosCHERA Mario Fante MARTA E_ugenio 

Tenente SARTESCHI Arrigo Serg. magg. MAZZA Aldo 

Fante FosSATELLI Arman- Sergente MARENCALU Carlo 

do Fante MERLI Luigi 

Sergente GALLONI losè Serg. magg. MERLOTTI Luigi 
1S. tenente ZULIAN Erasmo fante NARDI Dante 

Serg. magg. ASTA Michele S. tenente PECINI Celestino 

Sergente BARONI Guerrino Tenente PIERANGELI Stelio 

Capitano BEBSELLINI Alberto Caporale QUATTROCCHI Sii-

Fante CAPRA Paolo VIO 

Fante BERTOCCHI Giorgio Caporale QUEROLO Agostino 

Fante CARESE Massimo Fante ROMAGNOLI 3parta-

Fante CoCCHINI Claudio CO 

Sergente Cozzi Luigi Fante <SACCO Luigi 

S. tenente CHETONI Ettore Tenente ScHIAVOLI Augusto 

Serg magg. DE AMOLI Giacinto Cappellano SERAFINI Lido 

Fante FERRI lf rancesco Fante Sou Siro 

fante FITTAIOLI Giuliano Fante TESTA Armando 

Tenente FOGLIA Walter Fante TRIBOLA TI Sisto 

Fante FRESINA Francesco Capitano VALENTI Igino 

Sergen'te GENTILE Gioacchi- Tenente VAu Sergio 

no Tenente CECCHIERI Raffaele 

Fante GIOVANNINI Mario Serg. magg. GIANELLI Ettor~ 

Fante Gumucc1 Nicola Capitano ACQUISTA Goffredo 

Serg. magg. GUINO Giovanni Fante BALENI Enrico 

Capitano OUZZARDI Salvato- Fante BALSAMO Pasquale 

re S. tenente BATTOCCHI Giusep· 

Fante INNOCENTI Vinicio pe 

Serg. magg. Lo Tno F erdinan- Capitano BERSELLIBI Alberto 

do Fante BERTACCHI Giovan-

Fante Lucci Spartaco ni 
Cap. med. MALAVASI William 6. tenente CAPOB_IANCO Pasqua~ 

Fante MANFREDINI Gino le 

Sergente MARIANI Sergio Fante ÙGARINI F aiser 



Fante 

Ténente 

Sergente 

Fante 

Sergente 

Sergente 

Serg. magg. 

15. tenente 

Serg. magg. 

Serg. magg. 

S. tenente 

S. tenente 

Sergente 

Sergente 

Fante 

Tenente 

Fante 

S. tenente 

Fante 

fante 

Cappellano 

Fante· 

Fante 

Fante 

Fante 

Fante 

COMPARINI Corrado Fante 
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MELOGRA.''li Carlo 

MIELE Luigi 

PATALINI Raffaele 

ROSATI Rino 

ROSSETTI Vincenzo 

!SERRA Leris 

CORSI Carlo Capihmo 

Cozzi Cesare Fante 

01 FORTUNATO Ree. Fante 

CO 

F ACCJ-IERIS i.Santino 

FA CCI ON I Bruno 

FRINGUELLO Nello 

GE!'ITILINI Pietro 

LENZETTI Delio 

MAGGIANI Rino 

Tenente 

Fante 

Fante TREVI Mario 

.Serg. magg. VALVASSURA Carlo 

Fante V ANZI Luigi 

S. tenente VINZIA Sandro 

, Serg. magg. MESSICANI Basilio 
1 

22° REGGIMENTO FANTERIA 

MuscARI Luigi 

BRUNORI Gianfìlip-

po 

BARONTI Dino 

GUARIGLIA Raffaele 

LAZZI Rino 

BARZI Gino 

.Serg. magg. LIZZOLA Gino 

Fante MESCHIARI Claudio 

T en. medico PUTZU Gino 

Cap. magg. ROSA Luigi 

Tenente Vm Vito 

Fante o· AGOSTINO Dome-

nico 

GAMBAROZZI Vin- Fante REGGIANI Remo 

iSOLDI Ettore 

CocLITE Onofrio 

WITERITTO Biagio 

DE SIMONE Sìlvestro 

DoMI!'IELLI Pietro 

MANCINI Vinc~nzo 

ALF0NZI Rino 

A!'JTINI Aldo 

cenzo 

PUERARI Ugo 

BERETTA Agostino 

01 GENNARO Vito 
FANTI Pietro 

FERRO Anselmo 

FORMICA Marcello 

CALETTA Pietro 

GUIDI Lido 

Capitano 

Fante 

Fante 

Tenente 

Fante 

Capitano 

Fante 

Fante 

Fante 

l~NAMORATI France- Fante 

sco 

BONARI Romolo 

CANALETTI Costan-

tino 



Serg. magg. CANDIA."10 Alberto Fante 

Fante 

·Sergente 

Fante 

SACCENTI Erminio • 

AFEL TRA Giuseppe 

BoMBERINI Lido 

CACCIAMANI France-

Fante CIACCI Aurelio 

Fante 

Fante 

fante 

Fante 

Fante 

Fante 

fante 

Fante 

Capitano 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Caporale 

Cap. magg. 

LS. tenente 

C~p. ma~. 

Fante 

Sergente 

Fante 

Caporale 

S. tenente 

Tenente 

S. tenente 

Serg. magg. 

Cap. magg. 

Fant~ 

CRISTOFANI Gino 

DE MASI Luigi 

D1 BELLO Luigi 

fRISOLINI Giuseppe 

CA TTI Pietro 

MICAU Giovanni 

MI!IIGARONI Gino 

MODESTI Orano 

MoLINA Alessandro 

S. tenente 

Fante 

&rg. magg. 

Fante 

Fante 

PANCALDI Domeni- Fante 

co S. tenente 

• PIANA Ugo S. tenente 

PIAZZA Dionisio S. tenente 

sco 

CECCARELLIPasqua~ 

le 

CUPELLI Ilio 

DEL BIANCO Achille 

FRACASSINI Bruno 

CALATOLO Emilio 

GERI Emilio 

LIVIA Salv~tore 

P'EDRANA Oreste 

PETRONIO Ezio 

PoDDIGHE Costanti- 1S. tenente 3ANTANIELLO Aldo 

no S. ten. med. iScoTTI Goffredo 

RuvoLETTO Giacin· i.Sergente TAMARRO Giuseppe 

to Capitano ALESSANDRI Ed-

SACCHETTl:.'11 Arrigo 

SIL VIONI Benito 

SPINELLI Antonio 

T AMllUBlNJ ;Ser.gio . 

TEMPORIN Aldo 

VANELO Giuseppe 

VEZZANO Sante 

ZANIRA TTI Franco 

8ENATTI Armando 

Fante 

Caporale 

Sergente 

Fante 

Fante 

BISANI Domenico Fante 

DE fRA."ICESCHI Co· Fante 

stantino 

GENTILE Luigi 

MANDER Leandro 

RosELLI Michele 

Fante 

Fante 

Fante 

mondo, 

BILL! Bruno 

BOLOGNESI Andrei

no 

BoMBARDIERI f ran, .. 

cesco 

BROGLIATO Rino 

D1 M1cco Domeni-

co 

FACCHINI Cesare 

F AROLFI Edgardo 

FILIPPI Alvaro 

GRAZIA!IIO Sabato 

l!IINOCENTINI Ci~ 

vanni 



Tenente 

fante 

Capitano 

1.5. tenente 

\.Sergente 

'.fante 

-Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

fante 

Cap. magg. 

Cap. magg. 

~aporale 

S. tenente 

Caporale 

Cap. inagg. 

Cap. magg. 

S. tenente 

Fante 

Caporale 

Fante 

Fante 

Serg. magg. 

Capitano 

Cap. magg. 

Tenente 

Fante 

Cap. magg. 

Serg. magg. 

·Fante 

LANDOZZI Achille 

MAGHELLA Carlo 

MILANO Eugenio 

NIZZA Antonio 

PEPORINI Adelmo 

RONDINA Sergio 

RONDNI Florindo 

SDRAULIG Adolfo 

SUARDI Carlo 

Pucc1 Valfredo 

VIERI Sergio 

BERRETTA Nicola 

BENUCCI Aldo 

S. tenente 

Fante 

Fante 

Capitano 

Fante 

S. tenente 

Tenente 

Capitano 

S. tenente 

Cap. magg. 

Tenente 

Serg. magg. 

BRESCIANI Giusep· Fante 

pe 

• CALVI Felice 

MEDINA Angelo 

PERRINO Luigi 

CAijDINALI Candido 

CARTA Paolo 

DEL CORSO Alfonso 

ERBETTA Quirino 

GUALANDI Guerrino 

Lo Pico Franco 

PERRONE Renato 

PIERANGELI Mario 

SENATORI Enzo 

BIGI Emilio 

fante 

Fante 

Fante 

•Sergente 

Cappellano 

Fante 

S. tenente 

S. tenente 

Carab. 

Fante 

Caporale 

Caporale 

Fante 

BRINGHE'LLI Giusep- S. tenente 

pe S. tenente 

CAPIGLIONE Carlo Capitano 

CoLAUTTI Rodolfo Caporale 

CONFALONIERI Gio· Fante 

vanni i Fante 
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GRECHI Alberto 

GUERRl!'II Mauro 

LAZZARI Giulio 

LOLLI Mario 

LUCENTI Guido 

MARIÒTTI Luciano 

MA TIIUZZI Piero 

,PIERANGELI Mario 

PRIMUS Bruno 

RuzzENE Goffredo 

3ANGALLI Angelo 

SEMENTILLI Anto-

nio 

SEZZI Carlo 

TARGI Armando· 

BARTOLINI Roberto 

BRONZO Giancarlo 

CASTELLANI Gio· 

vanni 

FANTI Pietro 

FERRAR! Antonio 

GIUFFRÈ Italo 

GROSSI Otello 

MA VILLA Francesco 

NANNETII Agostino 

PACINI Amelio 

PASCOLINI Ugo 

PUCCINI I vano 

PUERARI Ugo 

RAMINI Gi.useppe 

SAIETIINI Ugo 

·SEPIONI Carlo 

SERBELLJNI Carlo 

ANGELONI Serafino 
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Fante 

Cap. magg. 

Fante 

Fante 

Caporale 

Fante 

fante 

S. tenente 

Artigl. 

Capitano 

S. tenente 

Artigl. 

Caporale 

Artigl. 

Capitano 

Artigl. 
S. tenente 

Artig]. 
S. tenente 

S. tenent~ 

Capitano 

Caporale 

Capitano 

Sergente 

Capitano 

Capitano 

Capitano 

Serg. magg. 

APPIGNA."11 Alfre-do 

Bussou Giovanni 

FERRAIOLI Guido 

FERRARA Angelo 

fRANCI Francesco 

GAMBARO Silvano 

MAGNERA Gaetano 

Cap. magg. 

Fante 

Caporale 

Fante 

S. tenente 

S. tenente 

MARTIN! Virgilio 

MARZOLA Tullio . 

CIALDONE Gabriele 

S_CUTELLARI Otello 

TURCHI Luigi 

DoNNI!'JI Aldo 

7° REGGIMENTO ARTIGLIERIA 

BARONCl;\/1 Ezio 

BERNAZZANI Ada-

mo 

BIONDOLILLO Fa usto 

BoTTIGELLI Ettore 

CESTOLA Alfonso 

COLOMBO Luciano 

CORINA Eliano 

LAVEGHI Luigi 

MOGGIO Bartolomeo 

MusuMECI Dome-

nico 

PAPERI!'II Tullio 

RAGAZZONI Carlo 

Capitano 

Serg. magg. 

Artigl. 

Artigl. 

ArtigL 

Serg. magg. 

Serg. magg. 

Sergente 

Artigl. 

Caporale 

Artigl. 

Caporale 

SABBATINI Armando i.Serg. magg. 

3ELBEMANN France· S. tenente 

sco 

VANNETTI Artemio 

GATTI FiJ.ippo 

BASSOTTO. Mario 

D1 LEo Nicola 

GRAMOLA Alfredo 

LIBERI Franco 

PACCUSSE Pacifico 

Artigl. 

S. tenente 

Tenente 

Cap. magg. 

Artigl. 

Artigl. 

PICHI Vittorio 

ARDUINI Mario 

BARBAGLIA Vittorio 

BIANCHI Luigi 

BIANCHINI Mario 

Bmocuo Roberto 

8RUTTI!'ll Elio 

CARABELLI Lino 

Ct-JIOCCIA Mario· 

CROSTA Carlo 

LuccHERONI Socra-

te 

MILLIFANTI Anto

nio 

Mocci AntòJ!io 

MoNTERUBBIANESE 

Aldo 

MENCINI Ferruccio 

PAOLILLO Benedetto 

PESCA TORI Franco 

PROIA Loreto 

RABELLINO Giusep· 

pe 

RUGGERI Egidio 



Artigl. 

Artigl. 

:Serg. magg. 

STORTINI Giovanni I Cap. magg. 
URBANI Ferdinando Serg. magg. 

VECCHIO Tommaso Artigl. 
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ZAVA TTI Mario 

AcosTONI Omero 

PAGNETTI Luigi 

144° BATTAGLIONE MISTO DEL GENIO 

Cap. magg. 

Geniere 

Geniere 

Geniere 

Caporale 

Sergente 

Cap. magg. 

Geniere 

Ca·poral~ 

Geniere 

Geniere 

·sergente 

.Geniere 

PINI· Otello Geniere 

A!IIGELONI Fernan· Geniere 

do Tenente 

BELRANGO Giovanni 

BIASINI Furio S. tenente 

BRAGAGLIA Angelo Tenente 

CORTI Attilio Geniere 

DEL VECCHIO Er- Tenente 

manno Geniere 

MELONI Pietro 

P1zzus Egidiò Geniere 

ScucCHI Amedeo Geniere 

VIVARELLI Arman- Serg. magg. 

do S. tenente 

GAROf' ALO Antonio 

G.AsPERl!lll Guido Geniere 

Encomio solenne 

BELLAMI Angelo 

BORDIN Gildo 

D1 NAPOLI F erdi-

nando 

GuERRAZZI Cesare 

ROVERE Elvio 

MAFFIA Nicola 

MARTINUZZI Mirko 

RA!IIDAZZO Salva· 

tore 

RICCIOTTI Mario 

METAFURI Alfio 

RIGONI Vittorio 

GINANNESCHI Fla-

vio 

GRAZIANI Giuseppe 

22° RFJGCIMENTO FANTERIA 

Capitano 

S. tenente 

Cap. magg. 

S. tenente 

S. tenente 

MA!IICINI Vincenzo 

CESARETTI Ciusèppe 

RAGIONIERI Remo 

Bo!IIJ Giuseppe 

DE ANDREIS Luigi 
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ALCUNE NOTE AGGIUNTIVE 

Quando mi recai dal Generale Mastrobuono con i Generali Pirrone 
e Malerba per ottenere l'autorizzazione a ristampare il suo volume 
Il Gruppo di Combattimento "Cremona" nella Guerra di 
Liberazione l'Autore, nel concedere con entusiasmo il nihil obstat, 
espresse il suo cruccio per non avere nel 1946 trattato due argomenti 
nella stesura del testo. Il primo quello relativo al passaggio della 
Divisione dalla Sardegna al Continente (Napoli, Benevento, 
Avellino, Abruzzi, Linea Gotica) ed alla rivitalizzazione delle unità 
componenti facendo ricorso a volontari e patrioti. 
Il secondo quello relativo allo spiacevole incidente di Piove di 
Sacco quando, il 16 maggio 1945, venne fischiato il Luogotenente 
Generale del Regno in occasione di una Sua visita al Gruppo di 
Combattimento Cremona, visita che il principe Umberto aveva insi
stito di voler effettuare con il preciso ed unico scopo di elogiarne il 
comportamento tenuto in combattimento nell'ultimo mese di guer
ra. 
Si tratta di due argomenti importanti e delicati, soprattutto il secon
do. Non è mio compito nè è mia intenzione trattarli compiutamente 
in questa sede. Ritengo, tuttavia, sia giusto cogliere l'occasione per 
dare qualche indicazione al lettore che desideri conoscere o cono
scere meglio tali aspetti per poter, eventualmente, approfondirli in 
seguito. 

Volontari e Partigiani 

Su questo argomento non è stato scritto molto. Si tratta dei volonta -
ri arruolati in base al Bando n° 8 (1) nonché dei patrioti, solo più 
tardi chiamati partigiani (2) che vennero immessi nei gruppi di 
combattimento e non solo(~), come complementi, al fine di porre 
rimedio al fenomeno delle diserzioni, colmare le iniziali deficienze 
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organiche dei reparti e ripianare le perdite che, in operazioni, man 
mano venivano a determinarsi nelle unità a seguito dei combatti
menti. Alcuni dati relativi a questo aspetto sono contenuti in uno 
scritto di Giuseppe Pallottino comparso nel 1997 (4), altri si trova
no in un volume dedicato dal generale Ettore Musco al 21 ° rgt. fan
teria "Cremona" (5). 
All'argomento sono, inoltre, dedicati taluni scritti pubblicati sul 
giornale "La Spiga" edito dal Comando del "Cremona" di cui alcu
ni sono riprodotti tra le illustrazioni di questo volume ( 6). 
Altri dati potranno, infine, essere tratti dagli Atti del convegno, 
dedicato ai Gruppi di Combattimento, organizzato a Firenze nel 
1995 (7). 

* * * 

Onde il lettore possa, comunque, meglio rendersi conto delle diffi
coltà incontrate nel passaggio dalla Corsica alla Sardegna, dalla 
Sardegna alle zone di impiego in Continente e nella rimessa a punto 
delle unità della "Cremona" (poi Gruppo di Combattimento 
"Cremona") ritengo, come ho già anticipato in premessa, opportu
no ed utile, ad integrazione di quanto scritto dal Mastrobuono, 
riportare alcuni brani ripresi dal volume "Il 21° Reggimento di fan -
teria 'Cremona' nella guerra di Liberazione" di Ettore Musco. 
Vediamo che cosa dice. Cito: 

"Per chi non ne abbia fatto esperienza diretta, è pressoché 
impossibile formarsi un idea realistica e completa delle condizio
ni materiali e morali in cui si trovavano nel luglio 1944 le truppe 
della Sardegna, e in particolar modo quelle passate attraverso le 
poche note vicende di guerra svoltesi dieci mesi prima nella vici
na Corsica. 
Proprio da tali vicende di guerra che interessano in modo diretto la 
divisione "Cremona", e specialmente il 21 ° reggimento fanteria, 
sembra comunque indispensabile prendere le mosse, riassumendo-
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le per sommi capi, se non altro per fornire a chi legge qualche indi
cazione che gli consenta di formarsi almeno un 'idea vagamente 
approssimativa sulla reale situazione psicologica di partenza. 

All'atto dell'armistizio con le Nazioni Unite (8 settembre 
1943), la divisione di fanteria "Cremona" si trovava dislocata in 
Corsica dal 10 novembre 1942 (data dello sbarco), costituendo, 
insieme con la Divisione di fanteria "Friuli" (8), la massa mobile 
destinata a sostenere la difesa fissa ( alla quale dovevano provve
dere le Divisioni costiere); entrambe le Divisioni dipendevano per
ciò dal Comando Forze Armate della Corsica (9). 

Analoga dipendenza diretta da quel Comando avevano le trup
pe germaniche dislocate in Corsica, alle quali s'era voluto asse
gnare una più specifica funzione di massa di manovra data la loro 
particolare costituzione (10). 

Comunque, tra le nostre due Divisioni mobili e la massa di 
manovra germanica, frequenti erano i contatti e gli scambi - spe
cie nel campo addestrativo - determinando quindi un certo came
ratismo. 

Si spiegano perciò le preoccupazioni e le perplessità che agita -
rono il Comando Forze Armate della Corsica, quando, la sera 
dell '8 settembre 1943, dovette urgentemente diramare gli ordini 
richiesti dall'improvviso capovolgimento della situazione, per cui 
le forze germaniche - alleate fino a quel momento - dovevano ad 
un tratto essere fronteggiate ed, eventualmente, contrattaccate. 

Ma sebbene giustificate in linea teorica, siffatte apprensioni 
non trovarono alcuna rispondenza nella realtà, che lo stesso conte
gno assunto dai tedeschi valse probabilmente a volgere per il 
meglio, non lasciando adito ad incertezze, scrupoli o crisi di 
coscienza. 

Infatti, non appena - in seguito a soprusi e aggressioni com
messi nella zona di Bonifacio da elementi nazisti - lo S.M. del 
nostro esercito emanò l'ordine di "considerare le truppe germani
che come nemiche ed agire in conseguenza", tutte le nostre truppe 
mobili (Divisioni "Cremona" e "Friuli" e Colonna motorizzata di 
bersaglieri e carristi) (11) furono senz'altro pronte a intervenire 
con la loro reazione ardimentosa e disciplinata. 

Nel breve ma intenso ciclo d'operazioni offensive che si svol
se in Corsica tra il 15 settembre e il 4 ottobre 1943, alla Divisione 
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' 
"Cremona" (e in particolare modo al 21 ° fanteria) toccò una parte 
di primo piano, come dimostrano le perdite da essa subite in quei 
pochi giorni e i risultati da essa conseguiti: 22 morti e 64 feriti, cat
turando al nemico oltre 200 prigionieri (12). 

Nella mattinata del 4 ottobre 1943, l'occupazione di Bastia 
segnava la completa eliminazione dalla Corsica delle truppe avver
sarie (la cui consistenza s'era considerevolmente accresciuta 
durante il passaggio della 90' Divisione corazzata, proveniente 
dalla Sardegna, con una forza complessiva di circa 30.000 uomi
ni). 

Alla vittoriosa conclusione di quel breve ciclo operativo aveva 
partecipato anche un piccolo contingente di truppe francesi de gol
liste; ma in realtà, chi aveva fatto tutto erano state le nostre colon
ne d'attacco, giacché l'intervento dei francesi, data la loro mode
sta entità, non aveva potuto avere che un carattere meramente sim
bolico. 

Ad onta di ciò, i festeggiamenti più fervidi ed entusiastici furo
no riservati quasi esclusivamente alla loro esigua schiera, vari 
componenti della quale non tardarono a sentirsi sul serio "i veri 
eroi della liberazione corsa". 

Dopo la cessazione delle ostilità, le truppe della Divisione 
"Cremona" si prodigarono anche nell'epera di riattamento delle 
comunicazioni e nell'esecuzione degli urgenti lavori di ripristino, 
di sgombero e di rafforzamento che il Comando alleato aveva rite
nuto necessari; sino a che, nel giro di una settimana, venne dispo
sto che la Divisione si trasferisse dalla Corsica in Sardegna, por
tando con sè il solo armamento individuale degli uomini e un esi
guo numero di automezzi: tutto il resto dell'armamento, degli 
automezzi, del carburante, del materiale in genere, fu dovuto 
lasciare in Corsica, a disposizione de gli Alleati. 

Non è difficile comprendere come i militari della "Cremona" 
dovessero arrivare in Sardegna col morale piuttosto in ribasso: 
avevano superato d'impeto la potenziale crisi psicologica dell'ar
mistizio e del repentino capovolgimento della situazione che n'era 
conseguito; s'erano battuti strenuamente, per tre settimane, contro 
gli ex alleati germanici, fino alla completa estromissione di questi 
dalla Corsica: ma non si erano visti trattati con quella conside
razione di cui essi avevano coscienza di essere pienamente merite-
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voli. 
Né l'ambiente della Sardegna era in quel momento il più adat

to per chi vi giungesse con l'animo agitato da fermenti e reazioni 
del genere: vi dominava infatti un diffuso stato di perplessità, di 
sfiducia e di demoralizzazione, che la incertezza e la staticità della 
situazione concorrevano ad aggravare di giorno in giorno. 

Il prolungarsi di tale situazione deve in gran parte attribuirsi al 
non chiaro atteggiamento assunto nei nostri confronti dalle 
Autorità militari alleate, le quali, dopo aver accettato e sollecitato 
la nostra cooperazione sui campi di battaglia nell'ardua fase ini
ziale degli sbarchi e delle prime contrastate occupazioni, non 
appena queste avevano potuto consolidarsi, s'erano mostrate pro
clivi a retrocedere i nostri combattenti alla più modesta ed oscura 
funzione di "truppe ausiliarie". 

Gli undici mesi circa durante i quali la Divisione "Cremona" 
rimase in Sardegna, sarebbero dovuti essere contrassegnati dalla 
attività ricostruttiva più intensa e incessante, nell'intento di metter 
in grado la Divisione stessa di tornare quanto prima sul campo di 
battaglia, in condizioni di perfetta efficienza. Ma in realtà essi fini
rono invece col risultare addirittura dannosi proprio agli effetti di 
quell'auspicata ricostruzione, con innegabile vantaggio per l'inte
resse nazi-fascista. 

Durante la permanenza in Sardegna, i reparti della "Cremona", 
oltre a disimpegnare incarichi vari di carattere contingente (servi
zi di ordine pubblico, di guardia, di vigilanza, di manovalanza, 
ecc.) dovevano provvedere al riordinamento degli organici, dei 
materiali, delle dotazioni, degli uomini, nonché a perfezionare 
l'addestramento della truppa, con particolare cura per quello dei 
sottufficiali di leva, dei graduati e degli specializzati. 

In effetti, nel novembre 1943, la 90° legione della M.V.S.N. 
venne trasformata in 321 ° reggimento fanteria "Cremona"; ma nel 
maggio successivo, in sede di revisione organica, i reparti del 321 ° 
reggimento fanteria furono disciolti, sostituendoli con il III batta
glione del 21 ° reggimento fanteria e col III battaglione del 22° reg
gimento fanteria: la Divisione risultò così composta di tre reggi
menti di fanteria, su due battaglioni ciascuno; infine, nel settembre 
1944, il 321 ° reggimento fanteria venne sciolto, e i due battaglio
ni che lo costituivano tornarono a riprendere l'antica loro sede 
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organica nei reggimenti fanteria 21 ° e 22°: la Divisione 
"Cremona" venne così a trasformarsi da ternaria in binaria. 

Come può già in parte desumersi anche da questi vari tentativi 
di trasformazione, alle molteplici esigenze del riordinamento - le 
quali presupponevano un armonico programma di sviluppo, da 
realizzarsi con logica successione, nonché, soprattutto, un'adegua
ta disponibilità di mezzi - si cercava di far fronte alla meglio, con 
espedienti e ripieghi, ed era possibile riuscirvi soltanto in misura 
praticamente irrisoria, soprattutto a cagione di un incessante penu
ria di tutto (non solo di viveri, di vestiario, di materiale d'ogni 
genere, ma persino di ordini tempestivi e coerenti). 

Le cause determinanti di un simile stato di cose vanno ricerca
te innanzitutto nel contegno assunto e mantenuto per vari mesi 
dalle Autorità militari alleate, di fronte alle nostre richieste di par
tecipare alla Guerra di liberazione secondo lo spirito della famosa 
"Dichiarazione di Quebec", cioè in misura veramente rispondente 
alle reali nostre possibilità: contegno in cui le vaghe promesse si 
alternavano ad improvvisi dinieghi, così da far proprio "cadere le 
braccia" a chiunque fosse animato da una fede meno tenace di 
quella che, nell'ansia patriottica di risorgere da un 'immeritata 
catastrofe, sosteneva le nostre più alte gerarchie militari e politi
che. 

Solo dopo che il Raggruppamento Motorizzato, nei combatti -
menti dell'8 e del 16 dicembre 1943, riuscì a compiere il miraco
lo di Monte Lungo, gli Alleati si decisero infatti ad autorizzare la 
trasformazione del Raggruppamento stesso in una Di visione di 
14.000 uomini, che assunse (13) il nominativo di Corpo Italiano di 
Liberazione (C.I.L.), raggiungendo in seguito l'entità complessiva 
di 25.000 uomini, tutti armati ed equipaggiati ancora col vecchio 
materiale già in distribuzione nell'Esercito italiano. E solo dopo 
altri sette mesi di eroiche gesta compiute dal C.I.L., gli anglo-ame
ricani arrivarono finalmente ad autorizzare la costituzione di sei 
nostri Gruppi di combattimento (Divisioni), per una forza com
plessiva di 60.000 uomini,cui sarebbero stati distribuiti arm,\men
to ed equipaggiamento moderni, forniti dall'Esercito britannico: 
"Cremona", "Friuli", "Folgore", "Legnand', "Mantova", 
"Piceno". 

Durante le reiterate istanze per accrescere l'entità della nostra 
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partecipazione alla Guerra di liberazione, il Capo dello Stato 
Maggiore Generale, Maresciallo Messe, e il Capo dello Stato 
Maggiore dell'Esercito, Generale Berardi, avevano ripetutamente 
proposto d'impiegare la Divisione "Cremona", che consideravano 
come una delle migliori. (14) 

La Missione militare alleata quando si trattò di dare incremen -
to, prima al Raggruppamento motorizzato, e poi al C.I.L., aveva 
preferito attingere gli elementi da varie unità combattenti (paraca -
dutisti, alpini, bersaglieri, arditi, marinai ... ), forse per imprimere al 
Corpo Italiano di Liberazione un più accentuato carattere di selet
tività. 

Ma intanto le varie predisposizioni emanate a più riprese in 
vista di un immediato impiego della Divisione "Cremona" e il 
mancato concretarsi di esse avevano finito col provocare nei vari 
reparti di questa Divisione uno stato di attesa e di disorientamen
to, aggravato vieppiù dall'alimentazione insufficiente e dalle con
dizioni d'equipaggiamento veramente pietose in cui la truppa era 
venuta riducendosi (fra l'altro le scarpe erano state quasi comple
tamente sostituite da zoccoli). Tutto ciò creava un crescente senso 
di disagio e d'insofferenza, del quale non tardarono ad approfitta
re i mestatori, per esplicare la propria opera deleteria. 

La Sardegna non aveva provato i soprusi e le durezze dell'oc
cupazione nazista, mentre - per effetto del suo carattere insulare e 
delle contingenti difficoltà nelle comunicazioni - era rimasta quasi 
del tutto all'oscuro di quanto accadeva in quel frattempo nella 
zona occupata della penisola: ciò spiega il perdurare d'una generi -
ca disposizione non dichiaratamente ostile verso i tedeschi. Anche 
tale atteggiamento di carattere veramente platonico, venne sfrutta -
to scaltramente dalla propaganda nazifascista, per diffondere voci, 
destinate ad aggravare il malcontento e la demoralizzazione fra le 
truppe italiane, nonché, se possibile, a suscitarvi reazioni" 

Qui finisce la citazione del Generale Musco. 
Il travaglio della Divisione a tutti i suoi livelli nel periodo successi
vo alle positive operazioni in Corsica, durante il troppo lungo perio-
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do di permanenza in Sardegna e nell'attesa di notizie ed ordini di 
lasciare l'isola in vista di un nuovo impiego in combattimento, mi 
sembra risulti chiaramente dalla succitata vivace descrizione. 
Desidero ora dare qualche particolare cenno al problema delle "di
serzioni" e dei "volontari". Anche qui anzichè fornire una mia ver
sione preferisco affidarmi ancora al vecchio comandante di reggi
mento del 21 ° fanteria del tempo che, per aver vissuto gli avveni
menti in prima persona può offrire sui fatti una descrizione "di 
prima mano" più efficace, convincente e certamente più vera di 
quanto io potrei fare. 
La relazione che ci offre il Generale Musco, che riporterò di segui
to potrebbe dare l'impressione di essere, qua e là, autoelogiativa. In 
realtà egli descrive avvenimenti vissuti ed è quindi, in più di un caso 
costretto a raccontare se stesso. Quello che conta è il risultato. Da 
quanto scrive, sicuramente, si può capire quali situazioni come 
Comandante in quel periodo dovette affrontare, quali problemi da 
fronteggiare e risolvere gli si presentarono e quali rischi fu costret
to a correre per conseguire, alla fine, i risultati che alla prova del 
fuoco con i suoi uomini - veterani e volontari - innegabilmente 
riuscì ad ottenere. Ma, bisogna dirlo, quasi sempre solo nel momen
to delle decisioni e delle assunzioni di responsabilità. 
Ed ecco quanto scrive il generale Musco. Cito: 

"Verso la fine di luglio 1944, la propaganda nazifascista ebbe 
una violenta intensificazione, intesa soprattutto a far fallire l'espe
rimento dei "Gruppi di liberazione" (come si appellavano i 
Gruppi di combattimento, di cui finalmente s'era decisa la costitu
zione). 

Ai primi di agosto, allorché il Colonnello Ettore Musco assun
se il comando del 321 ° reggimento fanteria "Cremona", per pas
sare poco dopo a quello del 21 ° fanteria, già decine e decine di di
serzioni s'erano verificate in quest'ultimo reggimento (specie tra i 
siciliani, allora contagiati anche di separatismo). Il suo predeces-
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sore gli raccomandò soprattutto di astenersi dal fare ai soldati 
qualsiasi accenno al prossimo loro impiego in guerra, per evitare 
sicure reazioni da parte di individui di f,entimenti nazifascisti. 
Oggi, ciò può sembrare addirittura incredibile, ma in quel delica
to momento di crisi spirituale, ben pochi osavano ricordare ai sol
dati, sia pure indirettamente, la loro ... essenziale funzione di com
battenti! 

Naturalmente, il nuovo Colonnello che da due mesi appena 
era uscito dall'angosciosa parentesi dell'occupazione nazifascista 
e della resistenza clandestina di Roma - si guardò bene dall 'atte
nersi a quelle raccomandazioni, e cominciò invece a parlare quasi 
ogni giorno alla truppa, cercando di farne vibrare le corde sensibi
li con occasionali ma infiammanti discorsi patriottici, di cui non 
tardò a constatare gli effetti benefici sull'anima collettiva e indivi
duale dei propri uomini : il morale del Reggimento ebbe una ripre
sa percepibile da chiunque avesse un 'adeguata esperienza di 
comando, e parecchi soldati furono uditi esclamare: Nessuno mai 
ci aveva parlato così!. 

In effetti, l'azione formativa e tonificatrice che tutti gli ufficia
li preposti al comando di truppe hanno il dovere di esplicare quo
tidianamente sui propri uomini - specie in tempo di guerra - s'era 
venuta gradualmente annullando, durante la snervante crisi d 'in
certezza determinata dal prolungarsi della permanenza in 
Sardegna. Basti ricordare come lo stesso Generale comandante la 
Fanteria divisionale della "Cremona" (Giacomo Zanussi) abbia 
confessato, in un suo libro (15) di memorie che, vista la scanso -
/ante situazione materiale e morale in cui si trovavano in Sardegna 
le truppe ai suoi ordini, e considerato altrosì che nulla al mondo 
egli si sentiva in grado di fare per migliorarla, decise addirittura di 
astenersi per vari mesi da qualsiasi visita o ispezione ai reparti. 

Ma il Colonnello Musco, che proveniva da una diversa e ben 
più travagliosa esperienza, continuò senza soste il suo sforzo rico
struttivo e suscitatore, che lo fece definire ultra esuberante, dina -
mica ed effervescente dal suo superiore diretto, il quale tuttavia, 
riconobbe, nell'azione di comando da lui svolta, l'occhio, i/fiuto 
e il polso del comandante nato (16). 
Forse, proprio perché dotato di quei tre fondamentali requisiti che 
doveva poi mostrare alla prova del fuoco (17) il Colonnello Musco 
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ravvisò quasi subito l'urgente necessità di qualche pronto ed effi
cace intervento repressivo. Invocò pertanto eccezionali provvedi
menti di rigore contro le troppo frequenti diserzioni. Perorando 
questa tesi, egli dichiarava: Sono padre di numerosa famiglia e fer -
vidamente cristiano; ma se mi si affidasse l'incarico di presiedere 
una Corte marziale, mi sentirei perfettamente in grado d'infligge -
re almeno una condanna esemplare che non mancherebbe di aver 
ripercussioni risolutive sull'intera massa di soldati. 

Le superiori gerarchie militari non ritennero tuttavia di dover 
accogliere siffatte proposte, cosicché al nuovo Comandante del 
21 ° reggimento fanteria "Cremona" non rimase altra risorsa che 
quella di fare completo ed esclusivo affidamento nell'azione tra
sformatrice della propria parola e del proprio ascendente persona
le sul Reggimento. 

Ma ben presto - e cioè, gia durante il trasferimento verso la 
zona dell'Italia meridionale prescelta per la trasformazione orga
nica e per l'addestramento tattico dei reparti - aveva occasioni di 
constatare come i risultati raggiunti, pur con l'unico ausilio della 
propria buona volontà e del proprio fervore operante, fossero stati 
tutt'altro che disprezzabili, così da fare bene sperare per l'avveni
re. Può dunque riuscire non privo d'interesse ricordare qualche 
tipico episodio di quel trasferimento, che segnò il passaggio da un 
lungo periodo di disorientamento, a una breve ma intensa fase di 
preparazione alla guerra, caratterizzata da innovazioni fondamen
tali, sia nell'impostazione organica che nelle applicazioni adde
strative. 

* * * 

La traversata dalla Sardegna fino a Napoli si svolge sopra una 
nave "Liberty", al comando di un Capitano americano di origine 
tedesca, il quale, per ovvie ragioni d'indole personale, odia cor
dialmente gl'italiani. Il Colonnello e tutti gli ufficiali del reggi
mento vengono pertanto "benevolmente" sistemati... nella stiva. 
Divieto assoluto di usufruire dei lavandini e delle altre comodità di 
bordo: per talune insopprimibili esigenze, tutti devono fare gli 
equilibristi sulla tavola fuori bordo. 

I soldati non calzano scarpe, ma i soliti zoccoli con la suola di 
legno, secondo la decisione "lungimirante" del Comando britanni-
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co, il quale ha opinato non essere conveniente distribuir loro delle 
scarpe, sia pur usate, le quali potrebbero agevolare le già troppo 
numerose diserzioni ... 

Il trasporto ferroviario deve aver termine a Benevento, donde il 
reggimento dovrebbe proseguire a mezzo di una autocolonna. Alla 
stazione di Benevento si trova invece un solo autocarro, destinato 
a trasportare il Colonnello e ... le cucine. 

Il Colonnello comandante preferisce andare a piedi , alla testa 
del suo reggimento di... zoccolanti. La marcia, lungo la mulattiera 
di 18 chilometri, s'inizia quando già sono scese le prime ombre 
della notte, e prosegue per un po' di tempo in silenzio. Il 
Comandante del reggimento pensa tristemente che, da un momen -
to all'altro, potrebbe scatenarsi contro di lui un nutrito lancio di 
zoccoli, e non esclude la possibilità della propria morte per lapi
dazione, o meglio per "zoccolazione": ad un tratto, percepisce 
invece un timido tentativo di canto patriottico, che ben presto si 
effonde, diffondendosi da un capo all'altro della colonna, per non 
più venir meno, durante tutte le sette ore di faticosa marcia in sali
ta. 

È la più eloquente dimostrazione che l'azione di comando da 
lui svolta non è stata vana! 

* * * 

Ma poi, durante la permanenza in Abruzzo, la propaganda 
nazifascista riprende più accanita che mai, e s'intensifica indistur
bata, determinando un'analoga ripresa e una progressiva intensifi
cazione anche nelle diserzioni, al verificarsi delle quali concorre 
altresì potenzialmente la diffusa sensazione che s'approssimi 
ormai a grandi passi l'ora dell'invio in zona d'operazione. 
Nonostante le circostanze proposte dei Colonnelli che comandano 
i due reggimenti di fanteria 21° e 22°, non viene preso alcun prov
vedimento per stroncare un buona volta, o quanto meno per argi
nare in maniera efficace, il pericoloso fenomeno. 

Il giorno in cui arriva l'ordine di andare in linea, si assentano 
quasi contemporaneamente circa un centinaio di soldati per o gnu -
no dei reggimenti che costituiscono il Gruppo di combattimento 
"Cremona", i quali si riducono ad una forza media di poco più che 
1,300 uomini ciascuno. 
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Il Comando del Gruppo prende in esame addirittura la possibi
lità di far presente al Comando britannico che i reparti del 
"Cremona" non hanno più quel minimo di efficienza indispensa
bile per tenere la linea. 

Il Comando del 21 °fanteria fa osservare: 'Gl'inglesi hanno 
urgente bisogno di poter contare sui nostri Gruppi di combatti -
mento! Se ci tiriamo indietro adesso: essi non ci faranno più com -
battere e la nostra Patria potrà risentirne gravissimo danno. Sono 
disposto ad assumermi anche per intero, la responsabilità di tene -
re le linee!'. 

È l'impegno assunto viene onorevolmente mantenuto, sul trat
to più scabroso del settore, a prezzo di sforzi, eroismi e sacrifici 
che oltrepassano qualunque limite di verosimiglianza: con capi
saldi di plotone ridotti ad appena 13 uomini; con le artiglierie 
canadesi di appoggio che dispongono di non più che 4 colpi al 
giorno per ogni pezzo; con i tedeschi che continuano a reiterare 
una sequela pressocchè ininterrotta di colpi di mano, immancabil
mente preceduti da improvvisi e nutritissimi bombardamenti di 
mortai ... Si comprende quindi come il Comandante del reggimen
to, dopo aver riconquistato, alla testa dei pochi elementi di rincal
zo - fatti avventurosamente affluire su tre "cingolette" - un capo
saldo momentaneamente perduto, non creda quasi agli occhi pro
pri, nel constatare di esservi riuscito. 

Dopo undici giorni di quella vita infernale, il Reggimento 
viene finalmente sostituito sulle inverosimili posizioni dello schie
ramento, che i suoi fanti sono miracolosamente riusciti a mante
nere, a prezzo di un generoso tributo di sangue. 

* * * 
Verso la fine del gennaio 1945, cominciarono ad arrivare i 

complementi volontari ( destinati a colmare i vuoti verificatisi per 
effetto delle perdite subite in combattimento e delle assenze arbi
trarie): migliaia d'individui d'ogni età, tutti provenienti dalle più 
note bande partigiane della Toscana e dall'Emilia, tra i quali si 
celavano numerosi attivisti segretamente designati col compito 
specifico di comunistizzare l'Esercito. Grande sfoggio di cravatte 
e di bandiere rosse, canti d'Internazionale a voce spiegata, disor
dine pitto,esco, aggravato dall'impegno solenne, assunto dai 

196 



Superiori Comandi, di conservare inalterata la compagine origina
ria e la tipica fisionomia d'ogni singola banda ... 

Invece, i Comandi dei reggimenti di fanteria (il 7° artiglieria 
non aveva ricevuto complementi volontari) riuscirono gradual
mente a trasformare i rispettivi partigiani in altrettanti soldati, non 
solo valorosi, ma saldamente inquadrati nei vari plotoni delle 
dipendenti compagnie. Chi non abbia visto coi propri occhi come 
si presentò quel contingente di complementi d'eccezione all'atto 
del suo arrivo ai reggimenti d'assegnazione, non può essere in 
grado di valutare con piena conoscenza di causa come tale trasfor
mazione sia stata un 'impresa dei quadri - ufficiali e sottufficiali -
ben degna d'essere definita eroica. 

Per arrivare a rendersene conto almeno in parte, basti accenna -
re com'era inquadrato il 21 ° fanteria "Cremona": due comandanti 
di battaglione erano capitani, e il terzo, maggiore; nessuno dei tre 
era munito di titolo Scuola di Guerra, o si trovava in rotazione alle 
truppe come ufficiale già in servizio di S.M. Del resto, anche il 22° 
fanteria non aveva neppure un comandante di battaglione con tito
lo Scuola di Guerra. 

L'eroico Capitano Giorgi (18) - allora già decorato d'una 
medaglia d'oro al V. M. (cui se ne aggiunse una seconda, dopo la 
sua gloriosissima morte) - telefona un giorno al Colonnello 
comandante del 21° fanteria, informandolo che un suo fante ha 
assunto improvvisamente un atteggiamento di grave indisciplina. 
Il Colonnello dà ordini di applicargli senz'altro i ferri da campo. 
Due minuti dopo, nuova telefonata: il soldato ex partigiano ha 
imbracciato un Thompson carico e s'è rincantucciato in un angolo 
del reticolato perimetrale intorno al caposaldo, in atteggiamento 
minaccioso. 

'Evitare misure estreme' (ci sono gl'inglesi), 'ché tra poco 
arrivo io', risponde il Comandante del reggimento. Dopo qualche 
minuto, infatti, egli giunge sul posto in jeep, e vedendo il ribelle 
col Thompson in posizione di sparo, domanda subito: 'Perchè non 
gli avete applicato i ferri?'. Il soldato ex partigiano replica imme
diatamente, a gran voce: 'Colonnello, chi deve legare me non è 
ancora nato!'. 'Ti sbagli' - ribattè a sua volta il Colonnello: 'è nato 
nel 1899, ed è proprio il tuo Colonnello!'. Così parlando, gli si 
avvicina, gli toglie di mano il Thompson, puntato contro il suo 
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petto, e gli applica egli stesso i ferri. Ma se fosse partita una raffi
ca, quali sarebbero stati i commenti che il senno del poi avrebbe
ro potuto ispirare in taluni centri della Capitale? ... 

Questo episodio dimostra l'ascendente che il Colonnello 
comandante aveva anche sull'elemento partigiano ( che al 21° reg
gimento fanteria "Cremona" supera va i 1700 uomini). 

Impressionati e commossi rimasero tutti i soldati del reggi
mento - e in particolar modo quelli di provenienza partigiana -
quando videro il loro Colonnello rimanere al Comando del reggi
mento, nonostante avesse una seria ferita alla coscia per la quale si 
limitava a farsi medicare ambulatoriamente, per ben trentacinque 
giorni consecutivi" (19). 

* * * 

Il problema relativo alla forza, strettamente collegato alle diserzioni 
(che però erano man mano notevolmente diminuite) ed alla assegna
zione di complementi - volontari o partigiani - rimase anche dopo 
l'inizio dell'impiego in linea. Dice il generale Musco. Cito: 

"La situazione deficitaria, già gravissima, in cui si trovavano i 
reggimenti allorchè il Gruppo "Cremona" entrò in linea, s'era 
venuta ulteriormente aggravando per effetto delle sensibili perdite 
- in morti, feriti e ammalati - subite durante le prime settimane di 
guerra: occorreva dunque risolvere d'urgenza il problema di com
pletare gli organici. 

Si sperò dapprima di poter avere un congruo rinforzo di uomi
ni dal Centro complementi di Cesano. ma poichè da questo, dopo 
insistenti richieste, fu possibile ottenere soltanto 180 volontari, 
risultò evidente che non era quella la via più rapida e sicura per 
arrivare a una tempestiva soluzione del problema di riportare a 
numero gli organici dei reparti. 

Dato quindi che risultava esservi nell'Italia centrale un grande 
numero di ex partigiani disposti ad arruolarsi nei Gruppi di com -
battimento come volontari per la durata della Guerra di 
Liberazione, venne addirittura proposto al Comando dell'Armata 
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di procedere direttamente al loro arruolamento. 
Da parte delle Autorità militari alleate vi fu inizialmente qual

che resistenza nell'accettare il principio dell'arruolamento diretto 
che parve un pò troppo ... rivoluzionario; tuttavia, una volta deciso 
di saltare il fosso, lo stesso principio venne senz'altro esteso anche 
agli altri Gruppi di combattimento, seppure con modalità di verse. 

I Gruppi "Friuli", "Legnano" e "Folgore" si preoccuparono 
soprattutto di conservare inalterata la tradizionale fisionomia dei 
reparti, e decisero quindi d'immettervi percentuali più o meno ele
vate di volontari ex partigiani, solo dopo che questi fossero rego
larmente istruiti e opportunamente selezionati presso il Centro 
d'addestramento di Cesano. 

Nel "Cremona" invece - dove il problema di fondo era quello 
di colmare al più presto i larghi vuoti verificatisi negli organici -
furono addirittura immesse integralmente varie bande di partigia
ni umbri, emiliani, romagnoli, toscani, le quali vennero pratica
mente a completare i ranghi delle unità di fanteria, nella misura 
nella media di oltre il 60%. 

Si trattò dunque di un esperimento che non trova riscontro nep
pure nella storia delle nostre quattro Guerre d'Indipendenza. 

Nel gruppo di combattimento "Cremona" l'elemento ex parti
giani fu invece immesso in così larga misura e con modalità così 
sbrigative, da diventare in poche settimane numericamente pre
ponderante, pur non ignorandosi com'esso fosse costituito dalla 
stragrande maggioranza da seguaci delle più estremiste ideologie 
(tra i quali si celava persino un buon numero di individui con un 
carico specifico di propaganda e di proselitismo nelle file 
dell'Esercito).Come già s'ebbe occasione di accennare, la situa
zione iniziale fu anche sensibilmente aggravata dall'impegno, 
assunto dai Superiori Comandi, di lasciare inalterata la forma -
zione originaria d'ogni singola banda ... 

Fu un compito strordinariamente difficile, delicato e comples
so, quello che il rapido afflusso dei volontari ex partigiani venne 
ad imporre a tutti i quadri di fanteria del Gruppo di combattimen -
to di "Cremona", e in particolare modo ai Comandanti di reggi
mento: un compito che non lasciava requie nè di giorno nè di 
notte, creando incessantemente problemi del tutto nuovi e impre
visti, di cui solo chi aveva il dovere immediato e la diretta passi-
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bilità di risolverli era in grado di v aiutare, con conoscenza di 
causa, la gravità e l'urgenza, mentre per chi guardava le cose più 
da lontano, con visione quasi panoramica, venivano a perdere 
gran parte del loro risalto, e potevano passare addirittura inosser
vati. 

Una eloquente conferma di ciò può desumersi dal seguente 
brano del già più volte citato libro di memorie del Generale vice
comandante di Gruppo di combattimento "Cremona": 
'La proposta venne accolta e permise d'immettere nei ranghi, con 
sistemi sbrigativi di reclutamento che ricordavano quelli usati al 
tempo di Federico di Prussia, molti volontari, che risolsero la crisi 
e portarono nei reparti l'ardore del loro spirito agonistico. Anche 
un pò di spirito d'insofferenza e d'indisciplina vi portarono; ma 
era un neo trascurabile, questo, se si pensa al comandamento che 
vigeva in quel momento per l'Italia e per tutti noi: far la guerra ai 
tedeschi e farla nel miglior modo possibile' (20). 

In realtà, chi fu direttamente preposto alla bisogna sa come si 
sia trattato di ben altro che di "un neo trascurabile". Riuscire ad 
evitare il contagio demagogico (21) ed a dare invece alimento, 
vitalità e sviluppo agli elementi positivi della situazione, fu per
tanto un'eccezionale prova, per i quadri tutti, di capacità e d'ener
gia nel comando, d'intuito psicologico e d'ascendente morale, di 
sensibilità umana e spirito realistico. 

Solo in virtù di tutte queste attitudini, l'arduo esperimento 
innovatore compiuto dal Gruppo di combattimento "Cremona, 
potè, nel complesso,aver esito pienamente favorevole, specie nel 
servizio di linea, ma soprattutto nell'impiego in campo aperto, 
durante la fase conclusiva delle operazione. 

Qui, lo slancio ardimentoso senza limiti e il più vivo spirito 
agonistico dei volontari non tardarono ad armonizzarsi con la più 
salda coesione disciplinare, con l'ammirevole sobrietà e con la 
straordinaria resistenza fisica dei soldati regolari. A tale armoniz
zazione diede altresì un efficace concorso il Centro addestramen -
to volontari, appositamente istituito a Porto Corsini. 

Anche sotto l'aspetto più specificamente disciplinare, i risul
tati conseguiti furono, in complesso, pienamente soddisfacenti: 
beninteso, laddove i volontari ex partigiani ebbero la sensazione 
immediata di essere comandati e condotti da Capi nel vero senso 
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della parola, cioé da uomini dotati di adeguata comprensione, fer
mezza, sensibilità e animati da coraggio indiscusso, da pura fede 
nelle idealità nazionali e democratiche, e sopratutto non compro
messi nel triste passato, nè mossi da calcoli personali od opportunistici". 

* * * 

Per concludere con l'argomento diserzioni, forza, immissione di 
complementi (volontari e partigiani) desidero citare ancora il gene
rale Musco traendo qualche elemento dalle sue considerazioni con -
elusive. Cito: 

"Si è già visto come le conseguenze negative della propaganda 
nazifascista si concentrassero soprattutto, dapprima, in uno stilli
cidio di diserzioni o allontanamenti arbitrari, che poi, al momento 
di entrare in linea, raggiunsero ad un tratto l'entità di un così este
so fenomeno collettivo, da compromettere sicuramente le possibi
lità d'impiego del gruppo di combattimento "Cremona". 
Ancor più disastrose sarebbero forse potute essere le conseguen
ze negative della larga, indiscriminata immissione di formazioni 
partigiane, cui fu giocaforza ricorrere d'urgenza, sotto l'incalzan
te necessità di colmare al più presto i vuoti prodotti negli organici 
del Gruppo, sia dagli arbitrari allontanamenti, sia dalle perdite. 

La soluzione scelta fu senza dubbio assai rischiosa ed audace, 
ma proprio per l'eccezionale rischio che comportava, l'esperimen
to - rimasto unico nella storia dell'Esercito italiano - fu eccezio
nalmente istruttivo e interessante, soprattutto perché, dato il 
sostanziale successo conseguito, ci permette di trarre due conclu
sioni di carattere nettamente positivo: 

1 ° l'azione di comando - specialmente quando si debba espli
care in una situazione così fluida, delicata ed irta di difficoltà di 
ogni genere - riconferma nella maniera più evidente la sua fonda
mentale funzione di arte giacché può conseguire risultati vera
mente concreti ed armonicamente costruttivi, solo per virtù d'intu
zione psicologica, intellettiva e morale (è, in parte, la vecchia mas
sima che si comanda soprattutto col "cuore"); 

2° I nostri soldati - e in particolar modo i nostri fanti - , anche 

201 



quando siano esausti, demoralizzati, gravemente contagiati da 
ideologie faziose, conservano sempre in fondo all'animo qualche 
impulso positivo, che si traduce in un istintivo senso di attacca
mento al superiore ed alle tradizioni. 

Ma ovviamente, data l'atmosfera esagitata e caotica nella 
quale allora si viveva in Italia, non tutti gli impulsi negativi pote
vano essere soppressi di colpo, non appena iniziatasi la fase della 
cosiddetta ricostruzione. 

Taluni di essi divennero anzi più manifesti subito dopo la fine 
delle ostilità, quando le faziosità politiche, tenute a freno sino 
allora dalle inflessibili esigenze di guerra, cominciarono nuova
mente ad agitarsi, sotto lo stimolo del desiderio di prendere il 
sopravvento. 

Da questo punto di vista, giova ricordare un episodio che si 
verificò un paio di settimane dopo la fine delle operazioni belli
che. Si tratta dell'incidente indicato sotto il nome di 'Piove di 
Sacco' il quale, sebbene reso possibile solo da eccezionali e casua -
li contingenze, conserva tuttora un certo valore indicativo e sinto
matico. (22) 

Tale incidente dimostra infatti, nella maniera più lampante, 
come la propaganda comunista, rivolgendosi agli istinti deteriori 
nell'uomo, abbia straordinarie possibilità di far presa immediata, 
seppure momentanea, sull'animo di individui resi più accessibili 
dall'ignoranza, e da motivi d'insoddisfazione o di risentimento. 

Al contrario, chi voglia risvegliare, potenziare nell'uomo le 
tendenze moralmente più elevate - quali l'eroismo, l'abnegazione, 
lo spirito di sacrificio - incontra inevitabilmente iniziali difficoltà 
e resistenze, determinate soprattutto dagli istintivi scetticismi e 
diffidenze; ma quando sia riuscito a compiere in profondità il suo 
lavoro costruttivo, i risultati concreti di questo ben difficilmente 
vanno del tutto perduti, anche se subiscono momentaneamente 
paralisi od eclissi totali. 

Proprio immediatamente dopo quel deprecato 'incidente', il 
Comandante del 21 ° fanteria ebbe di ciò le più eloquentì confer
me dal contegno che assunse nei suoi riguardi la stragrande 
maggioranza dei suoi fanti ex partigiani, i quali, non appena si 
resero conto che l'episodio aveva sommamente addolorato il loro 
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Colonnello, fecero a gara nel cercare di fargli comprendere la loro 
sincera e profonda mortificazione per l'accaduto". 

* * * 

Si confida che quanto tratto dal libro del generale Musco come già 
precedentemente accennato, abbia contribuito a far conoscere 
meglio le difficoltà incontrate dalla "Cremona" nel trasferimento 
dalla Corsica al Continente e nella trasformazione da Divisione a 
Gruppo di Combattimento nonchè a fornire un'idea dei problemi 
connessi all'introduzione nelle unità dei complementi volontari ed 
a quell'aspetto particolare che si era venuto manifestando rappre
sentato dalla piaga delle diserzioni. 

Difficoltà iniziali: molte. Alcune rimasero purtroppo fino alla 
fine. Resta certo, però, che il Gruppo di combattimento 
"Cremona "per merito dei suoi elementi anziani, i veterani, come per 
merito - bisogna riconoscerlo - degli elementi volontari, partigiani e 
non, immessi man mano nelle unità fino alla fine della guerra, ha 
dato, alla prova del fuoco, esempio di compattezza, di forza, di 
coraggio e di determinazione nel perseguire, combattendo valorosa
mente, gli obiettivi assegnati, guadagnando simpatia e stima da 
parte delle più elevate autorità alleate ricevendone plauso ed elogio, 
e meritando la riconoscenza - si spera - del popolo italiano (alleg.11) 

Uincidente di Piove di Sacco 

Quanto accadde il 16 maggio 1945, in occasione della visita al 
Gruppo di Combattimento "Cremona" da parte del Luogotenente 
Generale del Regno S.A.R. Umberto di Savoia, è il secondo degli 
argomenti cui ho fatto cenno all'inizio di queste 'note aggiuntive' 
Per introdurre l'illustrazione dei fatti niente di meglio che ricorre
re ancora una volta al generale Musco ed esattamente a quanto Egli 
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ci rende noto nell'allegato 6 nel suo volume citato in nota (5).Cito: 

"Il 15 maggio 1945, mentre il Gruppo di combattimento 
"Cremona" si trovava scaglionato sopra una vasta zona, per effet
to dei rapidi e movimentatissimi sviluppi delle ultime azioni di 
guerra, venne preannunziata per l'indomani una visita del 
Luogotenente del Regno. 

Poichè sarebbe stato non facile, né scevro di pericoli, riunire in 
cosi breve tempo tutte le truppe del Gruppo (parte delle quali si 
trovavano ancora impegnate in operazioni di sicurezza o di rastrel -
lamento), venne deciso di presentare al Luogotenente solo un bat
taglione ( o gruppo) per ciascuna delle principali Unità combatten -
ti che costituivano il "Cremona": 21 ° e 22° reggimento fanteria, 
7° reggimento artiglieria; per il 21 °, fu prescelto il I battaglione, 
che doveva essere passato in rivista nel Campo Sportivo di Piove 
di Sacco. 

Non era quella, d'altronde, la prima visita che il Luogotenente 
del Regno aveva voluto fare ai militari del "Cremona": già nel 
primo trimestre del 1944 egli s'era infatti recato in Sardegna per 
ispezionare la "Cremona" e altre Divisioni; di una successiva visi
ta la stessa "Cremona" era poi stata oggetto nell'autunno di quel
l'anno, durante la fase addestrativa nella zona di Avellino, dopo la 
sua trasformazione in Gruppo di combattimento; una terza visita il 
Luogotenente aveva inoltre voluto fare al "Cremona" durante uno 
dei suoi travagliosi turni di linea. (23) 

La visita preannunziata per il 16 maggio 1945 aveva l'intento 
precipuo di esternare agli esponenti delle singole unità il legittimo 
compiacimento per i brillantissimi risultati raggiunti. 

Ma, frattanto, la cessazione delle ostilità - ponendo termine 
alla tregua concordata tra i partiti ed aprendo virtualmente la que
stione istituzionale - aveva reso la situazione alquanto più delicata 
e difficile, specie nei Reggimenti di fanteria, dove la stragrande 
maggioranza dei soldati era comunista. Venne pertanto disposto 
che in essi si spiegasse alla truppa il significato esclusivamente 
gerarchico e militare della imminente visita: era il Capo provviso
rio dello Stato, era l'Ispettore della Fanteria che intendeva ralle
grarsi coi singoli reparti reduci dalla vittoriosa battaglia conclusi-
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va, per il loro valoroso comportamento. 
Direttive precise impartite nel contempo dal P.C.I. e contrat

tempi di vario genere concorsero però a neutralizzare in parte l'ef
fetto di quelle spiegazioni ed esortazioni. 

Che ci siano stati ordini specifici da parte del P.C.I. non v'ha 
dubbio: nelle primissime ore del 16 maggio, due ex comandanti di 
'brigate' partigiane si premurarono di avvertire il Comandante del 
21 ° fanteria, prospettandogli la possibilità di gravi incidenti. Il 
Colonnello, nel renderne subito edotto il Generale comandante del 
Gruppo di combattimento, arrivò persino a proporgli di far passa
re in rivista solo il 7° reggimento artiglieria, che non aveva ele
menti volontari comunisti. Comunque, tutte le precauzioni preve
nitive furono prese, ovviamente, più nell'intento di salvaguardare 
il Luogotenente dal pericolo di qualche pallottola, che non di qual
che imprevedibilissimo fischio. 

A determinare il verificarsi di quest'ultimo imprevisto potero
no forse concorrere anche taluni contrattempi che viziarono il nor
male corso della cerimonia. La rivista avrebbe dovuto iniziarsi di 
buon mattino, nel Campo Sportivo di Piove di Sacco (7 Km. a 
N.O. di Codevigo, sulla via di Padova), col I battaglione del 21 ° 
reggimento fanteria. Ma per effetto di imprevedibili ritardi il bat -
taglione venne a passare in rango con tre ore d'anticipo e a rima -
nervi senza interruzione, sotto un sole ardentissimo, fino all'arri -
vo del Luogotenente (atteso sempre da un momento all'altro), rin -
viando di oltre due ore anche la distribuzione del rancio. 

Quella troppa prolungata sosta, nella calura del tardo mattino 
quasi estivo, aveva presumibilmente stancato un pò la truppa, infa
stidendo in particolar modo l'elemento di origine partigiana, il 
quale, meno assuefatto alla disciplina e già in parte mal predispo
sto, per effetto di oscure sobillazioni, diede visibili segni d'insof
ferenza; ad accrescere l'irritazione poté forse concorrere anche il 
ritmo della Marcia Reale, con cui lo smilzo nucleo musicale del 
Reggimento (una dozzina di suonatori in tutto) accompagnò l'in
tero svolgimento della rivista: certo è che, quando il Luogotenente 
del Regno raggiunse l'ultimo scaglione dello schieramento, alcuni 
fischi partirono dall'interno de gli autocarri ammassati a tergo del 
Battaglione (dove s'erano infiltrati elementi attivisti, sguinzagliati 
col compito specifico di provocare disordini), trovando qualche 
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circoscritta eco anche nelle ultime righe della 3• compagnia: pro
prio quella che in guerra era stata comandata, e trascinata tante 
volte alla vittoria, dal purissimo Eroe Capitano Giorgi, due volte 
Medaglia d'Oro al V.M. (cui era subentrato un Tenente di comple
mento, che in seguito ha retto per parecchi anni l'Amministrazione 
"rossa" di un Comune dell'Italia Centrale). 

Si trattò comunque di un episodio determinato da imprevedibi
li contingenze di carattere fortuito, che furono però subito sfrutta -
te ai propri fini antinazionali dai subdoli elementi atti visti, già in 
agguato col compito preciso di "pescare nel torbido". 
Naturalmente, le file di tali elementi erano manovrate alla cheti
chella dai "commissari politici" della XXVIII Brigata partigiana 
di Bulow-Boldrini, i quali avevano infinite possibilità di sobillare 
a proprio piacimento i più avventati e faziosi "volontari" arruolati 
nei Reggimenti di Fanteria del Gruppo di Combattimento 
"Cremona", e preferivano evitare di assumersi direttamente delle 
responsabilità che potessero provocare lo scioglimento della loro 
Brigata". 

E qui termina questa ultima citazione del Generale Musco. 

* * * 

Ritengo però utile ed interessante, a questo punto, per fare maggior 
luce sull'argomento, riportare anche quanto ebbe a dirmi in merito 
all'incidente in questione il Senatore MOVM Arrigo Boldrini, 
comandante della Brigata partigiana garibaldina "Mario Gordini" 
(24) anch'egli schierato con il suo reparto in occasione della visita 
del Luogotenente Generale del Regno. Il sen. Boldrini mi riferì che, 
da voci che circolavano nella sua formazione, il giorno 15 maggio 
venne a sapere che si prospettava la possibilità che il giorno dopo, 
16 maggio, in occasione della visita in questione avessero luogo 
incidenti tra la truppa e che ritenne, di conseguenza di convocare 
immediatamente gli elementi più esperti e più anziani della sua 
Brigata (vds ultimo periodo della nota 24). 
Ciò per spiegare loro molto chiaramente che in tale occasione non 
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avrebbero dovuto vedere il Principe Umberto come figlio del Re, e 
quindi come erede al trono, bensì nella sua veste, che aveva al 
momento, di Luogotenente Generale del Regno, facente quindi le 
funzioni di Capo dello Stato ed investito come tale del comando 
delle Forze Armate Italiane, delle quali al momento anche la loro 
Brigata faceva parte, nonchè per convincerli ed invitarli, di conse
guenza, a tenere nell'occasione un contegno militare disciplinare e 
corretto. 
Il Boldrini aggiunse che successivamente - la sera stessa del 15-
chiese di parlare con urgenza con il generale Primieri, comandante 
del Gruppo di combattimento "Cremona", le cui unità avrebbero 
dovuto essere visitate il giorno successivo dal Luogotenente, speci
ficandomi di aver reso edotto il generale comandante di quanto era 
venuto a sapere, e di essere pronto a riferirgli in merito ai provvedi
menti da lui stesso adottati nell'ambito della sua Brigata e propor
gli, eventualmente, alcuni suggerimenti. 
Il generale - così precisò a me il Boldrini - lo congedò dicendogli di 
essere già al corrente di quanto era nell'aria e che sapeva che cosa 
avrebbe dovuto fare, facendogli chiaramente intendere che non 
aveva necessità di consigli e suggerimenti di sorta. 
La mattina seguente successe quanto descritto più sopra dal genera
le Musco: alcuni fischi e schiamazzi partirono, durante la visita del 
Principe, in corrispondenza del settore del I battaglione del 21 ° fan
teria dall'interno degli autocarri schierati dietro il battaglione. 
Il Luogotenente non fece una piega. Il Generale Zanussi vice 
comandante che presiedeva la cerimonia - la presenza del solo 
Zanussi mi fu sottolineata anche dal gen. Mastrobuono - cercò con 
altri ufficiali di allontanare l'augusto ospite. 
Il Boldrini - mi riferì ancora nel colloquio di Firenze - che poichè 
anche la sua Brigata, schierata con le altre unità, per l'interruzione 
della rivista non era stata passata in rassegna, lasciò lo schieramen-
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to avvicinandosi al Luogotenente, circondato da alcuni ufficiali, 
(sentì tra l'altro che il Principe stava raccomandando al vice coman
dante gen. Zanussi che non intendeva venissero fatte inchieste, nè 
inflitte punizioni. Ciò è confermato anche da quanto mi disse il 
generale Mastrobuono presente al fatto in occasione della mia visi
ta con i generali Malerba e Pirrone) dopo aver salutato militarmen
te il Principe, si presentò facendogli presente che c'era anche la sua 
brigata, la "Cordini", che era schierata, pronta per essere passata in 
rassegna. 
"Il Principe, di buon grado, tornò indietro, passò in rivista i miei 
uomini" - è sempre la descrizione di Boldrini - "si congratulò con 
loro e con me li salutò" (25). 
"Non so la sera prima quali precauzioni avesse adottato il gen. 
Primieri dopo il colloquio con me" - cito ancora Boldrini - "Sono 
comunque convinto che se mi avesse ascoltato non sarebbe succes -
so quello che é successo" 

* * * 

Il generale Mastrobuono, autore del volume, in occasione della visi
ta fattagli, a casa sua, dal sottoscritto accompagnato dai generali 
Sabino Malerba e Giorgio Pirrone, ai quali ho già precedentemente 
fatto cenno, a proposito dell'incidente di Piove di Sacco affermò 
che dopo "i fischi" il Luogotenente raccomandò al gen. Zanussi di 
evitare "rappresaglie". Cioè: non costituire commissioni d'inchie
sta, non adottare nei riguardi dei militari, qualora individuati, prov
vedimenti disciplinari. Viceversa sembra che il generale Zanussi si 
sia comportato diversamente (vds ultime due righe della nota 26). 
La cosa certa è che in merito alla cerimonia a Piove di Sacco ed 
all'incidente dei fischi sia da parte del sen. Boldrini che del gen. 
Mastrobuono si fa solamente il nome del generale Zanussi. 
Nessuno dei due nomina il generale Primieri. Si ha di conseguenza 
la sensazione che non fosse presente e che il più elevato in grado sul 

208 



posto quel giorno (16 maggio) al momento dell'incidente fosse il 
Generale Zanussi, Vice Comandante. Lo stesso Generale Musco 
non fa il nome del generale Primieri ( a dire il vero non fa neppure 
quello del generale Zanussi). 
Si ha, ripeto, la sensazione che il generale Primieri non fosse pre
sente e che il più elevato in grado a Piove di Sacco fosse il genera
le Giacomo Zanussi. Se è così, come sembra, è veramente strano 
che ad una visita così importante il comandante del Gruppo, gen. 
Primieri, non fosse presente. 

* * * 
Il quadro può essere forse più completo per quanto ci dice in un suo 
libro (26) Richard Lamb. Cito: 

"Il 14 maggio il generale Primieri andò in licenza e il generale 
Zanussi assunse il comando ad interim. I contatti con i partigiani 
della "Garibaldi" i quali durante l'avanzata avevano anche com
piuto esecuzioni sommarie di anticomunisti, avevano, però, com
promesso la disciplina dell'unità: il giorno 16 il principe eredita
rio Umberto di Savoia venuto a congratularsi con la divisione ed a 
passare in rassegna il I battaglione del 21 ° reg. fanteria fu accolto 
da fischi e schiamazzi, mentre il reggimento di artiglieria si com -
portò compostamente. A quel punto Zanussi, infuriato, silurò alcu
ni ufficiali e impose il congedo immediato agli indisciplinati". 

Questo è quanto dice il Lamb nel suo libro. Egli afferma chiaramente 
che il generale Primieri non era presente alla cerimonia in quanto in 
licenza dal 14 maggio e che era sostituito ad interim dal gen. Zanussi. 
Questa sua affermazione è attendibile in quanto il Lamb era membro 
della B.L.U. (British Liaison Unit) presso il comando del gruppo 
"Friuli". 

Comunque non soddisfatto degli elementi raccolti e fin qui descritti ho 
ritenuto opportuno esaminare i diari storici del tempo, sia del Comando 
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del "Cremona" che dei reggimenti (21 ° fanteria, 22° fanteria 
e 7° artiglieria). 
Cito quanto ho tratto da tali fonti: 

1) Dal Diario Storico del Comando del Gruppo Combat
timento "Cremona": 

a) "15 maggio 1945, martedì. 
Nulla da segnalare. 
Perdite nemiche.prigionieri rastrellati dopo il ciclo 
operativo 24-30 aprile u.s.: n°14. 
Cielo sereno - temperatura alta. 

Il Col. Capo di Stato Maggiore 
(Adelmo Pederzani)" 

Nessuna notizia circa il colloquio avuto con il gen. Primieri dal 
Boldrini la sera del 15 maggio, del quale lo stesso ebbe a riferir
nu. 

b) "16 maggio 1945, mercoledì. 
Nulla da segnalare. 
S.A.R. il Luogotenente Generale del Regno ha visi
tato nuovamente i reparti del Gruppo. S.A.R. ha 
visitato anche i militari degenti all'Ospedale di 
Adria ed ha concesso di 'motu proprio' numerose 
ricompense al V.M per le azioni del 24-30 aprile u.s. 
Cielo sereno; temperatura alta. 

Il Col. Capo di Stato Maggiore 
(Adelmo Pederzani)" 

Nessun cenno in merito all'incidente di Piove di Sacco; anche qui 
nessuna notizia circa il colloquio avuto con il gen. Primieri dal col. 
Musco citato dallo stesso nel suo libro ed avvenuto nelle primissi
me ore del giorno 16 maggio. 
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2) Dal Diario Storico del Comando del 21 ° Reggimento 
Fanteria "Cremona": 

"16 maggio 1945, mercoledì. 
Dislocazione reparti invariata. S.A.R. il Principe di 
Piemonte e Luogotenente Generale del Regno visita 

il I battaglione del reggimento. 
Condizione fisiche e morali della truppa: buone. 
Funzionamento dei servizi: regolare. 
Stato atmosferico: cielo sereno, temperatum calda". 

Anche il col. Musco non ritiene di inserire nel Diario Storico la 
notizia dell'incidente. Non viene fatto alcun cenno al ritardo di 
oltre due ore nella distribuzione del primo rancio (prova indubbia 
di un funzionamento non regolare del servizio di vettovagliamen
to). Vengono definite buone le condizioni morali della truppa. 
Viene però fatto di domandarsi perchè il colonnello Musco nel 
suo libro abbia invece dedicato l'intero alle gato 6 per illustrare 
tutto quanto successe quel 16 di maggio. 

3) Dal Diario Storico del Comando del 22° Reggimento 
Fanteria "Cremona": 

"16 maggio, mercoledì. 
Resoconto della giornata : il Luogotenente 
Generale del Regno visita a Codevigo il 
III battaglione del reggimento e la 28• Brigata 
volontari 'Mario Gordini'. 
Prosegue l'addestramento dei reparti. 
Stato atmosferico: tempo bello, cielo sereno, tem -
peratura mite" 

A questo punto non si capisce se il Boldrini era schierato a Piove 
di Sacco o a Codevigo. 
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4) Dal Diario Storico del Comando del 7° Reggimento 
Artiglieria "Cremona": 

"16 maggio, mercoledì. 
Alle ore 1300 il reggimento schierato in armi con 
lo Stendardo, nei pressi di Adria, viene passato in 
rivista da S.A.R. il Luogotenente Generale del 
Regno, accompagnato dal Generale comandante il 
Gruppo di combattimento. 
Il reggimento si presenta in modo impeccabile. 
Tempo: bello". 

Anche qui c'è qualcosa che non concorda con quanto già detto. 
Ma, allora, il Comandante del Gruppo di Combattimento, gen. 
Primieri, era presente o era in licenza? 

Concludo riportando anche il breve resoconto che "La Spiga", gior
nale edito dal Comando del "Cremona", pubblica sulla visita di 
S.A.R. Umberto di Savoia, Luogotenente Generale del Regno. Cito: 

"Il 16 corrente S.A.R. il Luogotenente Generale del Regno, prove -
niente da Roma, giunge all'aeroporto di Treviso. 
Gli alleati e il popolo sano dell'Italia libera vedono nell'Augusto 
visitatore quello che è il Capo attuale dello Stato e i primi lo cir -
condano di deferenti attenzioni, il secondo di rispettose e calde 
manifes~azioni. 
A Treviso è fatto segno a dimostrazioni entusiastiche da parte del 
popolo e i rimpatriati dalla Germania, ricoverati in ospedale per le 
loro gravi condizioni di salute, traggono dal corpo stanco le ener -
gie residue per manifestargli amore. 
A Padova visita la Basilica del Santo e all'uscita trova una molti -
tudine che lo acclama con grande calore. Episodio commovente: un 
incognito venditore gli offre l'immagine del Santo, con l'augurio di 
ogni fortuna. 
Visita i reparti del Gruppo 'Cremona'. Il 7° Reggimento artiglieria 
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e il 144° Battaglione genio si presentano in modo perfetto. 
Il Principe si intrattiene affabilmente con diversi militari promet -
tendo il Suo alto interessamento sulle situazioni che gli vengono 
esposte. La Medaglia d'Oro Boldrini (Bulow) comandante della 
Brigata Garibaldi 'Mario Cordini' che ha combattuto negli ultimi 
mesi fianco a fianco con i migliori del Gruppo tiene a presentargli 
i suoi volontari. Sono impeccabili nella forma e nella sostanza. 
Poscia S.A.R. porta la Sua parola di conforto ai militari degenti 
nell'Ospedale di Adria, concede 'motu proprio' numerose ricom -
pense al Va/or Militare ed alle 18.00 con una 'Cicogna' del Comando 
Alleato, lascia la zona per raggiungere il Comandante del/'8• 
Armata." 

Il giornale "La Spiga" cita la visita al 7° artiglieria. 21 °e 22° fante
ria non vengono neppure menzionati. Viene dato, invece, particolare 
risalto alla "Cordini" ed al suo comandante Bulow nonchè alla 
"impeccabile" presentazione del 7° artiglieria. 
A questo punto non si capisce se Boldrini con la sua brigata era a 
Piove di Sacco o a Codevigo. O addirittura ad Adria assieme al 7° 
artiglieria. 

* * * 

Questi i fatti così come sono emersi dai colloqui che ho avuto o dai 
documenti che ho potuto consultare fin qui citati. 
L'incidente, è comunque, avvenuto. Si ritiene che, con buona pro
babilità, avrebbe potuto essere evitato: 
- anzitutto se il generale Clemente Primieri, Comandante del grup

po di combattimento avesse ascoltato, la sera del 15 maggio, l'al
lora tenente Arrigo Boldrini (Bulow) comandante 
della Brigata "Gordini" ed avesse accettato i consigli che lo stes
so si era offerto di dargli; 

- in secondo luogo se la mattinata a Piove di Sacco fosse stata 
gestita in modo diverso da parte del comandante più elevato in 
grado sul posto che, a quanto pare, era il gen. Giacomo Zanussi 
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che non fu così bravo come pretendeva fossero i comandanti di divi
sione o di reggimento che andava a visitare al seguito del generale 
Roatta, dando ordini sul tamburo per accertare se erano meritevoli 
di mantenere il comando di cui erano titolari(27). 

Comunque un comandante che si rispetti - generale Primieri o gene
rale Zanussi - al di là e al di sopra delle rispettive capacità operati
ve avrebbe dovuto sapersi assumere le responsabilità del caso, pren
dere le opportune decisioni e dare ordini appropriati: gli ordini pro
pri del comandante " in loco" di grado più elevato (in questo caso 
il gen. Zanussi) da impartirsi in una occasione indubbiamente 
importante in relazione al livello ed alle funzioni rivestite dal visi
tatore. Il tutto con particolare riferimento sia al ritardo che rendeva 
dubbia l'ora di arrivo del Luogotenente che alla nota incerta situa
zione tra la truppa che era stata annunciata o meglio denunciata, fin 
dai giorni precedenti. In poche parole si sarebbe dovuto evitare di 
tenere la truppa in armi per più di tre ore sotto il sole in attesa del 
visitatore, superando addirittura di ben oltre due ore l'ora della dis
tribuzione del rancio. 
Non è male, a tale proposito, rileggere la descrizione che fa il gen. 
Musco, già citata da pag 204 a pag. 206 .Quindi, ripeto, se la matti
nata a Piove di Sacco fosse stata gestita in modo diverso da chi di 
dovere lo spiacevole incidente si sarebbe evitato. 
Per concludere data l'importanza del visitatore (ripeto che il 
Luogotenente era l'effettivo Capo dello Stato del momento) perso
nalmente ritengo anche che di licenza del Comandante - intendo il 
gen. Primieri - non avremmo mai dovuto e voluto sentir parlare. 
Sarebbe stato dovere del Comandante assicurare la sua presenza a 
fianco del Luogotenente per tutta la durata della visita nelle tre sedi 
prescelte per la rassegna: Piove di Sacco (21 °f.), Codevigo (22°f. e 
btg. g.) e Adria (T a.). 
La distanza da Treviso, aeroporto di arrivo del Luogotenente, a 
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Piove di Sacco era di circa 70 km, da Piove di Sacco a Codevigo 8 
km e da Codevigo ad Adria 50 km. 
Il generale Primieri avrebbe dovuto ricevere l'Ospite all'aeroporto, 
accompagnarlo a Treviso, Padova, Piove di Sacco, Codevigo per 
prendere commiato ad Adria, alla fine, dopo la visita al 7° artiglie
ria e all'ospedale. La guerra era ormai finita ed il Generale ne avreb
be avuto tutto il tempo. 
Si ha, invece, l'impressione che il generale Primieri nell'intento di 
evitare il coinvolgimento della sua persona negli incidenti di cui era 
stato ventilato il probabile verificarsi si sia lasciato convincere dallo 
stratagemma della "licenza" (26), frazionando in tre parti la visita 
alle unità dipendenti. Da tale decisione sarebbe conseguita la solu
zione che prevedeva per lui di evitare le tappe di Piove di Sacco e 
Codevigo dove con maggiore probabilità i temuti incidenti avreb
bero potuto manifestarsi, delegando il generale Zanussi a sostituir
lo, per trovarsi ad Adria, tempestivamente rientrato da una licenza, 
potrei dire virtuale, di cui chiaramente non avrebbe usufruito come 
risulta dai citati colloqui avuti in sede e descritti sia dal Boldrini per 
la sera del 15 che dal Musco per la prima mattina del 16, ed essere 
così presente alla visita, l'ultima, per ricevere tranquillamente 
l'Ospite, al 7°a. dove l'eventualità di "incidenti" tra la truppa, del 
tipo ventilato nei giorni precedenti, era stata considerata del tutto 
improbabile. 

Al termine di queste note aggiuntive desidero ribadire quanto ho già 
manifestato al loro inizio (pag 185). 
Gli argomenti sono stati trattati in quanto importanti, soprattutto il 
secondo, quello di Piove di Sacco (28). Non ho la pretesa - non era 
mio compito nè era nelle mie intenzioni - di averli trattati compiu-
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tamente. Ho inteso dare al lettore spunti ed indicazioni sufficien
ti da cui partire per potere, eventualmente procedere in seguito ad 
un loro approfondimento. 

Enrico Boscardi 
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NOTE 
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(1) Il bando n° 8, emanato in data 28 ottobre 1943 dal Capo di Stato Maggiore 
Generale (generale Vittorio Ambrosio ), rendeva noto uno speciale arruola -
mento nel Regio Esercito per la costituzione di Reparti Volontari destinati 
ad operare in cooperazione con le altre unità dell'Esercito (allegato 1). 

(2) Inizialmente (ricordo bene in Liguria dove, quattordicenne vivevo sin dal set
tembre 1943) si chiamavano e venivano chiamati patrioti. Solo successiva
mente si ricorse all'appellativo di partigiani. La Republica Sociale li chia
mava ribelli, termine che i primi tempi venne usato anche dalla popolazione 
civile. 

(3) Infatti aliquote vennero assegnate anche alle divisioni ausiliarie, in particola
re a quelle di linea (210•, 228', 231 '), sicuramente alla 210•come risulta anche 
dallo scritto di Giuseppe Pallottino, citato nella successiva nota ( 4). 

(4) Lo scritto costituisce Premessa al volume (ristampa) IL Gruppo di 
Combattimento "Friuli" nella Guerra di Liberazione di M. Attilio Levi, 
edito dal Centro Studi e Ricerche Storiche sulla Guerra di Liberazione, 
Roma, 1997. 

(5) Ettore Musco, Il 21° Reggimento Fanteria "Cremona" nella Guerra di 
Liberazione, Roma, Tipografia Regionale, 1962. 

(6) La Spiga, giornale edito dal Gruppo di Combattimento "Cremona", n° 33, 
del 21 giugno 1945, articolo Interviste con volontari del "Cremona" (pub
blicato in allegato 2). 

(7) Atti del Convegno I Gruppi di Combattimento nella Guerra di Liberazione 
(organizzato dall'Associazione Nazionale Combattenti della Guerra di 
Liberazione inquadrati nei reparti regolari delle FFAA con la collaborazione 
della Regione Toscana, 1-2-3 febbraio 1995), publicati a cura del Centro 
studi e ricerche storiche sulla Guerra di Liberazione. 

(8) Alla data dello sbarco la "Cremona" (gen. Solinas) faceva parte con la 
"Friuli" (gen. Carboni) del VII Corpo d'Armata comandato dal Generale di 
C.A. Uberto Mondino. 
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(9) Alla data dell'8 settembre 1943 il Comando Forze Armate della Corsica 
comprendeva il Comando del VII Corpo d'Armata, il Comando Militare 
Marittimo ed il Comando Forze Aeree della Corsica. Comandante: Giovanni 
Magli ( che era anche Comandante del VII C.A. ). 

(10) Le truppe germaniche erano rappresentate da una Brigata motocorazzata, 
due battaglioni motorizzati nonché vari elementi d'artiglieria contraerei, 
controcarri e d'assalto e dipendevano dal generale Frido Von Senger und 
Etterlin. 

(11) Comandante della "Cremona" era il gen. Clemente Primieri, della "Friuli" 
il gen. Ettore Cotronei. Quella che il gen. Musco chiama colonna motoriz
zata di bersaglieri e carristi era il 10° Raggruppamento celere comandato 
dal col. Ettore Fucci. 

(12) Per maggiori ragguagli circa le perdite subite vedere il volume "I Gruppi di 
Combattimento" edito dall'Ufficio Storico dello Stato Maggiore 
dell'Esercito nel 1951. 

(13) Il 18 aprile 1944 è la data in cui avviene ufficialmente la trasformazione del 
Primo Raggruppamento Motorizzato Italiano in Corpo Italiano di 
Liberazione. 

(14) È necessaria una precisazione. La "Cremona", e la "Friuli" erano indubbia
mente considerate al momento due delle migliori divisioni soprattutto in 
relazione al loro comportamento in Corsica, dopo 1'8 settembre. Il motivo, 
però, che aveva spinto sia il Maresciallo Messe che il generale Berardi a 
richiederne con insistenza l'impiego in Continente era quello della loro 
immediata disponibilità che ne avrebbe consentito il tempestivo riordina
mento, equipaggiamento, armamento ed addestramento. Le Unità della 
Divisione "Nembo" (gen. Morigi) e delle due brigate (gen. Fucci e gen. 
Moggi) costituenti il Corpo Italiano di Liberazione, ancora in azione sulla 
Linea Gotica, non erano al momento in nessun modo disponibili e, comun -
que, per dar vita a due gruppi di combattimento avrebbero necessitato di 
tempi sicuramente più lunghi. L'argomento è comunque ben chiarito dal 
gen. Luigi Poli nella sua presentazione (pag V). 

(15) Giacomo Zanussi, Guerra e catastrofe d'Italia, volume II, pag. 287, C~a 
Editrice Libraria "Corso", Roma, 1946. 
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(16) Giacomo Zanussi, op. cit., pag. 295. 

(17) Giacomo Zanussi, op. cit., pag. 295. 

(18) La cui figura leggendaria viene ricordata negli allegati 3, 4 e 5. 

(19) In contrapposto a queste reazioni di carattere positivo, possono ricordarsi 
degli episodi che dimostrano come fosse difficile "maneggiare" a ragion 
veduta, specie nel campo psicologico, quei soldati sui generis che proveni
vano dalle bande partigiane. Ad esempio, capitò una volta che un ufficiale 
di grado elevato, avendo incontrato un soldato ex partigiano, appartenente 
al 22° fanteria, il quale non lo aveva salutato, ed avendolo vivamente ripre
so, si sentì rispondere: "Io sono venuto qui per fare la guerra e non per 
salutare Lei!". 

(20) Giacomo Zanussi, op. cit., pag. 313. 

(21) Il Comandante del 21 ° ottenne dagli ex comandanti delle brigate partigiane 
l'impegno che si sarebbero astenuti da propaganda demagogica. Dal canto 
suo assicurò che nel 21 ° non sarebbe stata consentita altra azione di propa -
ganda che non fosse quella della attiva partecipazione alla liberazione della 
martoriata Italia. Tale tregua fu rotta dai comunisti alla cessazione delle osti
lità per direttive degli organi locali del Partito Comunista . 

(22) Già citato a pag. 185 ed oggetto di particolare trattazione in un capitolo 
delle Note aggiuntive a pag. 203. Ne "La Spiga" n° 26 del 21 maggio 1945, 
il resoconto della visita (all'allegato n° 6). 

(23) L'allegato 7 riproduce il n° 5 de La Spiga giornale edito dal Gruppo di 
Combattimento "Cremona", del 18 Febbraio 1945, dedicato alla visita del 
Luogotenente Generale del Regno alle unità del "Cremona" ed alla 28° 
Brigata Cordini il 17 Febbraio 1945. 

(24) Tenente del Regio Esercito, l'attuale senatore Arrigo Boldrini, con il nome 
di battaglia "Bulow", comandava una formazione partigiana, la brigata 
garibaldina "Mario Cordini" che faceva parte in quel periodo del Gruppo 
di Combattimento "Cremona" agli ordini del Generale Clemente Primieri. 
Il Senatore Boldrini mi ha fornito le notizie che riferisco in presenza 
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dell' Avv. Marco Grandi, a Firenze, in un salotto dell'Hotel Londra tra le ore 
23,30 del 2 febbraio e le ore 01,30 del 3 febbraio 1995. 

(25) Foto del Luogotenente Generale del Regno, S.A.R. Umberto di Savoia, in 
colloquio con il ten. Boldrini (Bulow), MOVM, comandante la 28' Brigata 
Garibaldina "Mario Cordini", allegato n° 8. 

(26) Richard Lamb, La guerra in Italia 1943-1945, ed. Corbaccio, 1996, pagg. 
262-263. 

(27) Giacomo Zanussi, op. cit., voi. 1 °, pagg. 162-163. 

(28) In particolare sull'incidente di Piove di Sacco ritengo di dover aggiungere, 
in appendice due interventi sull'argomento tratti dagli atti relativi al Conve
gno I Gruppi di Combattimento nella Guerra di Liberazione tenuto a 
Firenze dall'l al 3 febraio 1995, organizzato dall'Associazione Combattenti 
della Guerra di Liberazione inquadrati nei reparti regolari delle Forze 
Armate. A tali interventi (Castellacci - Fagioli) seguono le osservazioni 
fatte nel corso del convegno dal Sen. Arrigo Boldrini e dal Gen. Enrico 
Boscardi. 
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ALDO FAGIOLI 

Io sono lo scrittore di un libro sulla guerra del "Cremona". I solda
ti che dovettero liberare Alfonsine, avevano di fronte a loro migliaia 
di mine, visto che i tedeschi nei loro sei mesi di permanenza aveva
no disseminato ovunque mine anti-uomo e anti-carro, prima di 
andare all'attacco dovevano aspettare che gli specializzati togliesse
ro le mine: purtroppo, non fu sempre possibile, essi andarono avan
ti con grosse perdite, ma il fine fu raggiunto. 
Voglio, inoltre, precisare che i prigionieri di guerra dei Gruppi di 
Combattimento venivano uccisi tutti dai tedeschi. Ed aggiungo, 
inoltre, che il "Cremona", assieme a tutta l'Armata, dovette fermar
si sul Po poiché tutti i ponti erano stati distrutti dal tedeschi, non ve 
n'era più nessuno. Così, grazie alle barche raccolte sul posto, i 
reparti riuscirono ad attraversare il fiume. 
Passarono i fanti e gli addetti ai mortai fino ad Adria e vi dirò che 
mentre in tutti i paesi dove siamo passati noi non c'era traccia di 
tedeschi, ad Adria si trovarono addirittura i pranzi pronti, dal 
momento che essi non si aspettavano tanta celerità da parte delle 
truppe alleate nell'attraversamento del Po. In questo modo riuscim
mo a creare una zona di protezione, necessaria per l'edificazione di 
solidi ponti che consentissero lo sbarco di tutto il rimanente delle 
forze, in particolare dei mezzi cora~zati. Nella notte, una pattuglia 
tedesca tentò di riprendere la posizione, però molto probabilmente, 
vedendo i molteplici focolai di liberazione, optò per un immediato 
rientro in Germania, spostandosi verso l'Adige. 
Sull'Adige c'erano ancora i ponti e quella divisione lo stava attra
versando, senonché gli aerei distrussero il ponte di Cavarzere, al che 
la maggior parte dei tedeschi rimase da questa parte dei fiume. 
Alcuni si buttarono in acqua, ma le armi ed i semoventi rimasero 
sulla riva. Il resto delle truppe nemiche dovette combattere contro il 
"Cremona". Fu un vero disastro perché la battaglia fu cruenta. Il 
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Cap. Giorgi combatté tanto che fu ferito e ucciso. 
Ultima cosa che dico riguarda un avvenimento dopo la guer
ra. Il "Cremona" era a Piove di Sacco ed il Re Umberto venne 
a salutarlo. Ebbene, tutti i soldati lo fischiarono tanto da farlo 
scappare. 

CASTELLACCI. 

Vorrei fare una domanda al Sen. Boldrini. Come ha detto 
anche il Presidente Bausi, la Medaglia d'Oro Bruno 
Fanciullacci, fiorentino, ufficiale partigiano e volontario nel 
Gruppo di Combattimento "Cremona", ha scritto un libro dal 
titolo Partigiano a 15 anni. 
L'autore narra in esso come l'organizzazione del Partito 
Comunista all'interno del Gruppo di Combattimento 
"Cremona", decise di accogliere la visita d'ispezione al fronte 
del Principe Umberto di Savoia, alla fine dell'aprile 1945, con 
un'azione di protesta che doveva essere fatta dai reparti schie
rati in armi. Questo per sottolineare la divisione procurata nel 
Paese da Casa Savoia per la complicità data al Regime fasci
sta e a seguito degli avvenimenti dell'8 settembre 1943. In 
sostanza la protesta era finalizzata ad impedire che la monar
chia riacquistasse consenso tra i ceti popolari. 
Domando, pertanto, al senatore Boldrini, allora comandante 
della 28a Brigata "Garibaldi", perché mai i reparti in armi ai 
suoi ordini si interposero a protezione del Principe Umberto e 
degli ufficiali del "Cremona" per reprimere le bordate di fischi 
e di cori offensivi. 
Vorrei, inoltre, chiedere quali furono le ragioni storiche che, 
ai primi del '45, portarono i vertici del Partito Comunista a 
dare ordini ad i suoi militanti, quasi tutti ex partigiani 
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( o gappisti), di fare domanda per essere destinati ai Gruppi di 
Combattimento, in conformità del Bando n°8 dello Stato Maggiore 
del Regio Esercito, bando che, già chiuso da diversi mesi, era rima
sto inattuato. Certamente, l'input venne dalla Segreteria del Partito 
Comunista. 

ARRIGO BOLDRINI 

Con riferimento all'intervento del Signor Castellacci 

Vorrei precisare al Signor Castellacci, che mi ha chiamato in causa, 
che per quanto riguarda la visita del Luogotenente del Regno a 
Piove di Sacco, venuti a conoscenza della sua intenzione di effet
tuare la visita in questione, vi furono animate discussioni nella 
nostra formazione partigiana, la Brigata garibaldina "Mario 
Gordini", costituita in gran parte da repubblicani, cattolici, comuni
sti, anarchici, repubblicani storici e azionisti. Vorrei ricordare -per 
inciso- che il giorno 22 o 24 dicembre del '44, quando Umberto di 
Savoia venne a Ravenna, alla domanda chi fossero i membri del 
Comitato di Liberazione, potei capire il suo stato d'animo per la 
situazione politica che vedeva il prevalere dei repubblicani. A quei 
tempi, ricordo che il presidente del Comitato di Liberazione era 
Benigno Zaccagnini. Ma, tornando al nostro discorso, non ci limi
tammo solamente a discutere bensì informammo subito il generale 
Clemente Primieri di che cosa avrebbe potuto succedere il giorno 
dopo. Egli si rese conto della difficoltà, ma non tenne in alcun conto 
il suggerimento datogli, di riunire i più esperti e i più anziani delle 
compagnie per una seduta notturna. 
Considerato che nelle formazioni del "Cremona" erano presenti 
numerosi elementi provenienti dalla Toscana, l'impressione avuta fu 
che la situazione poteva farsi seria e preoccupante. 
I fischi, espressione di presa di coscienza popolare, non però foro-
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no preordinati e organizzati da noi della "Gordini", anche se 
ne abbiamo successivamente pagato le conseguenze. 
Qualcuno di noi, infatti, fu portato al carcere militare di 
Gaeta. Inoltre, nel comando alleato che aveva precedente
mente deciso di perseguire la linea di condotta che comporta
va alla 28a Brigata "Gordini" e al Gruppo di Combattimento 
"Cremona" il trasferimento nella zona di Trieste, come 
momento di incontro tra partigiani italiani e iugoslavi, tornò 
sui suoi passi. Purtroppo, infatti, in seguito agli eventi di 
Piove di Sacco, l'ordine fu annullato: alla smobilitazione 
della 28a Brigata seguì lo spostamento a Torino del 
"Cremona". 
Gli Alleati, data la situazione di particolare difficoltà e delica
tezza, mi chiesero di fare l'ufficiale di collegamento a Trieste, 
ma non accettai perché il comando del Corpo Volontari della 
Libertà mi invitò a seguire i miei uomini. 
La questione vera e seria è che la guerriglia è un fenomeno 
difficile da gestire. La stessa mobilitazione venne eseguita 
con persone anonime, che usavano "nomi di combattimento" 
identificabili fra gruppi. 
Il fatto stesso che, pur essendosi verificati incidenti tra parti
giani, come ha fatto notare nel suo intervento il professore 
Scarpa, la stragrande maggioranza dei patrioti siano arrivati 
allo sbocco finale insieme al Gruppo di Combattimento 
"Cremona", è importante. Infatti la situazione era tale da non 
potersi escludere la possibilità che questi gruppi si trasfor
massero in bande armate. 
L'essere prevalso il mantenimento della disciplina, dell'auto
controllo, anche nella popolazione, conferisce una dimensio
ne più ampiamente nazionale al fenomeno resistenziale, sia 
della guerriglia, sia dei Gruppi di Combattimento. 
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ENRICO BOSCARDI 

Con riferimento all'intervento, in discussione, di Aldo Fagioli e di 
Castellacci 

Lo scrittore, come tale mi sembra si sia presentato, Aldo Fagioli ha 
voluto ad ogni costo la parola per intervenire su due argomenti -
peraltro scoordinati- che non mi sembrano di alcun rilievo con rife
rimento al tema del convegno. La frase conclusiva del suo interven
to, però, mi ha in verità lasciato alquanto perplesso. La cito: 
"Ultima cosa che dico riguarda un avvenimento dopo la guerra. Il 
"Cremona" era a Piove di Sacco ed il Re Umberto venne a salu -
tarlo. Ebbene, tutti i soldati lo fischiarono tanto da farlo scappare". 
Questa vorrebbe essere la conclusione di un suo intervento in un 
convegno storico. 
In occasione di altri interventi analoghi a quello del Fagioli, sempre 
inesatti, imprecisi e riferiti "per sentito dire", a volte per ignoranza, 
spesso in mala fede, sull'incidente di Piove di Sacco, mi ero ripetu
tamente proposto di non entrare in polemica. A questo punto, però, 
dopo l'intervento dello scrittore Aldo Fagioli, nella mia veste di 
Direttore del Centro Studi e Ricerche Storiche sulla Guerra di 
Liberazione e di Direttore della collana degli Atti dei Convegni del 
cinquantenario, non posso comportarmi in modo "distratto" -
meglio, pilatesco- fingendo di non avere sentito o di non aver capi
to. Quindi mi incorre l'obbligo di dire sull'argomento qualcosa, 
secondo me, di più esatto, per le fonti documentali che la suffraga
no. 
Anzitutto una risposta allo scrittore Fagioli. Primo: la sua afferma
zione, anche se solo di due righe, è stata la goccia che ha fatto tra
boccare il vaso e che, quindi, mi ha spinto a prendere la parola sul
l'argomento; e di questo lo debbo ringraziare. Secondo: l'incidente 
di Piove di Sacco non riguarda la Guerra di Liberazione, in quanto 
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verificatosi a guerra ormai finita. Terzo: Umberto di Savoia 
non era, in quel momento, come dice il Fagioli, Re, ma 
Luogotenente Generale del Regno ed uno scrittore, per di più 
di cose storiche come lui, lo deve sapere e deve, quindi, esse
re preciso ,nelle sue citazioni. Quarto: "Tutti i soldati lo 
fischiarono". Non è vero: vi furono solo alcuni fischi dall'in
terno degli autocarri, dietro il battaglione di fanteria (il 1/21 ° 
rgt. f. "Cremona") schierato per essere passato in rivista, 
seguiti da qualche altro fischio dalle medesime file della 3• 
compagnia del battaglione. Quindi, non tutti i soldati fischia -
rono ma soltanto alcuni di essi. Quinto: Il Luogotenente non 
è scappato. Anzi, dopo la sospensione della rassegna, mentre 
stava parlando con alcuni Ufficiali del Comando del Gruppo, 
gli si presentò direttamente la MOVM Boldrini ("Bulow"), 
comandante della Brigata Garibaldina "Mario Gordini", invi
tandolo a passarla in rassegna; il Luogotenente accettò molto 
volentieri e ricevette gli onori militari dall'intera Brigata, 
schierata in armi. 
E con questo concludo la mia "precisazione" in merito alle 
affermazioni dello scrittore Fagioli. 
Adesso, anche se -da sola- basterebbe la chiara risposta data 
al signor Castellacci, con il suo intervento (n.21 della discus
sione), dalla MOVM Arrigo Boldrini, non posso esimermi dal 
controbattere l'intervento dello stesso Castellacci nella Tavola 
Rotonda di ieri. Egli ha dato l'impressione di citare quanto 
scritto nel libro, Partigiano a 15 anni, dall'autore, la MOVM 
Bruno Fanciullacci, fiorentino, ufficiale partigiano e volonta
rio ( così afferma il Castellacci) nel Gruppo di Combattimento 
"Cremona". Narra, infatti, l'autore, come l'organizzazione del 
Partito Comunista operante all'interno del Gruppo di 
Combattimento, decise di accogliere la visita di ispezione al 
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fronte del Principe Umberto di Savoia alla fine dell'aprile 1945. 
Bene. Intanto vorrei, al riguardo, precisare quanto segue: in primo 
luogo, il Principe Umberto non andava come Principe Ereditario, 
ma come Luogotenente Generale del Regno , cioè come facente 
funzione di Capo dello Stato e quindi Comandante di tutte le Forze 
Armate italiane esistenti in quel momento. Secondo, non si trattava 
di una "visita di ispezione". Il Luogotenente, infatti, non voleva 
ispezionare un bel niente, ma semplicemente ringraziare i soldati 
del "Cremona" per quanto avevano fatto in combattimento, intratte
nersi con loro ed insieme ricordare i Caduti. Infine, il Castellacci, ad 
un certo punto, chiede al Sen. Boldrini, che ali' epoca comandava la 
Brigata "Gordini", come mai i reparti alle sue dipendenze si inter -
posero a protezione del Principe Umberto e degli Ufficiali del 
"Cremona" per reprimere le bordate dei fischi e dei cori offensivi. 
Il Sen. Boldrini ha sì risposto ( e lo si rileva nel suo intervento -n. 
21- della discussione) ma non ha detto tutto ciò che poteva e dove
va dire, per motivi che a me sfuggono. Egli, infatti, in un'intervista 
concessami in Albergo, la sera della Tavola Rotonda, alla presenza 
dell' Avv. Marco Grandi, queste cose "non dette" me le ha chiarite 
ed io le riporterò in occasione della stampa degli atti di questo con
vegno (24). 
Intanto, sull'argomento, per ulteriori approfondimenti, chi lo desi
derasse può consultare il libro del Generale Ettore Musco, dal tito
lo Il 21° reggimento fanteria "Cremona" nella Guerra di 
Liberazione, edito a Roma nel 1962 dalla Tipografia Regionale. 
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-- ---
Orruolni;;unto lii volùnt<'l'i nel l~. :;sercito) 

NOI c~v•1,1.m:-; BI rn: 'N eme;; 
G<~nerelc ù' .\rm?.tn VI1'TOHIO -~~:llECi sm 

OP.po ta Str.to ?.il'i;:;ic,r e r.cnornlo 

. Vinto 1 1 nrt. n. l dc 1 bendo ùcl Cot.Jnnunnte Suprèr::o del lo Forze 
.~l't!l'!tc 30 sott-.m11Jrc t!J4(l n.187 .A.C. col c;unle si dclegtl cl Or:= 
po di stnto j:ng~µc-ro r.encrr.le lo ff'coltì:. di en;r.noro bflncli; 

- Visti gli nl't. :!.G e 17 d()l testo dello lcg:,>;,J di gl!Crre. n~11:rovu= 
to con n.u. S foglio 19;;8 E.1415; 

- Vi:Jto il n.D. 10 giUATIO 1!l-'.D n .56G cilc orùim! l 'n11plicnzione 
dello legge òi ~1.101•ra nel 't.orritc1·io dello stato; 

- Vi:;to il continuo nfflusro nelle file del n.:.;scrcito di volon= 
tari <li op;ni ceto che chfo,~cno di sarvire 1n Pntrfo In ermi 
J!2I' Io l1barP.z1.one ilei suolo nnz1on .. fe ctnlfo ocetit.J<'l;~wne tc~c= 

~-
O n '!J I N I r. !! O 

;.;, a11crto uno specinl9 -''rruolnmunto nel n.::;surcito per L'l 
costituzione "no11flrti volontrr i" dcstinnti ne, opcrn1•e nl più 
Présto in cooporl'ziono con l<:, nitre unità dell'esercito. 

Possono nspirnro 011•n1•;-aolom~:1to tutti r-li t?lcc:euti nttun! 
~nte nou olle nrmi oppnrtcm,nti n11n elfi ssc 1910 e piì1 giovani, 
llll'Chè 1:osm?,~g11no i ro 0uisiti'. di idoneità incorn1izionnta fisico 
1 l!l0ro10 lll servizio wilitor~'. 

J\rt. 3° 

là I volontnri dovrnnno O!.;!,u~ro l 'impcgno di servire nello fi= 
lo ~Ue Sl)Ccinli formozioni fino 01 termino ùello ostilità ron 

...,l'l!IOnin. 

Tole impegno iiotrìi es,;0ro prorogt,to, per t 1uolli ""10 lo dosi= 
(loreronno, oltr'? il torcdnc f)1•odott,0, a giudizio del n. Governo. 

,~rt. 4·o 

. I i:;ilitr.1•i npr,ortcnonti ni "1•0p1;rti ,·olont~1·i" vestiromio 
~o •h~isn_<lel n.•:B!r~it~ con «no ~[lCciflln conttllssogno; sn.rr,nno 
1J1;:unucf!t1 con nff1.cinli, ::.-0ttuff1cinli o gTf!d,rnti trPtti pure 
dD1 volontnri (che f!hhinno i "oluti rer:ubiti), o dc --uolli ~ii 
ne nr:Ji che ne fnccieno •loc•nrnJn. 
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,~rt. f,0 

1'rcttnn.-cnto cconorr:ico e vitto 
n) - dOll 1f!tto dcll'c1·ruolP.mGnt.o fino r.11 1 nppront:-mento del re= 

:inrto per l'!l'l!nèere r,n1·tc aù opcrntlcni v.tt !ve : 

- r-nicnc viv,~ri ur,unlc e quella st.còilH~ r:cr tutti i rcr,i:-rti 
L'O bilitf:t i; 

- in,Jcnnit,\ :!i. opcr.i:dcni W'ri oJ u:n voltn o ;,:r.zm ,Jl "mlln 
nort:flle (ossiO cur.:Onto dnl oo.-n pe1· (;li l.\i'i'iciPli e r.:P.1·0== 
1rninJ.li, ed nl d6p:1io di r:nella ,wrr.J•lc Cossio• nur!Hntr, th?l 
100:,) ì~r ~ oott.ufficinli e milft.;-,i•i ili truppa; 

- sussitHo '.Ji fc.l':iglic n::ill'cttuc.lG ,;;isura; 

b) - dal r~or.icnt,o in cui il reparto è c.rirrc.ii,.,to j~r ~rcndnrc r,c,~ 
te Od ori<Hllzioni nttivc : 

- sup11lcmcnto 0110 rnziono viVCl'ij 

- indennit~t di opcr(),:ioni pari f:!l c:ioppio tìi :-:ucuc, 1101•mcla 
<ossi~ aumento del 100%) per i;i;li ufficinli e c:t11·~sciolU, 
ed nl triplo di -~uallo normnle (osalo o~:G1011to òol X>f6) per 
1 s:t.tufficinli e 1:ilitnd di t.r:ipr,e; 

- rnilèopi1io t:Jol sussi1lio di fnmigli.a; 

I) - nn•ntto àol congedomento.vcrrù concesso o tutti i volontnri 
flr111ol{!ti in opplicn:1iono d•!l presonto IJ.'lnùo un mese ùi flS=• 
oogn.1 e inùormità (rnzicnc viveri escluse) per ogni tritl8== 
atto di uorvi zio 11re stoto. 

,~rt. 6° 

a\.1 Agli arruoloti in l)nso al 1>rcsonte bnnòo sono estose tutte 
'11.~0ilitnzion i cd i 1Uri t ti coneù sai por lo ;:;gc ni com~t tonti 

•0 ttun1e conflitto·~ 

r.:odnlità pel' 1 1 orruclomento : Gli osr,ir(ènt i si llovr1111110 
1,rosentnrc, o t'111rtire dnl 15 novombro p.v., n110 !liÙ vicino 
st[]zfone cc.:n;. i:t t,writorio ccrntrollnto delle nostro trupr:e, 

1c ,,unlc provvederà nll 'nvvir:~11e11to ei "Centri orclinor:mntc volon 
tr1ii" :ippo sitrè,nL;nta co 3ti tu i ti. -

Il presente bm11lo cntrr ir~1:;eùil".t.".mentc in vi~rc. ::sro 
o,'.:rù pubùlicoto meòinnto ins13rzicm? c'inl Foglio .~nunzi l.n~pli 
delle Provincie o mcJinnta c!fi ssicnc di rnenifosti ri;urcli nei 
vai-i Comuni del territo1·io. 

lJDl Coc:onoo Supl"~-;:o, lì 28 ott.ol.ite 1!>43 
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"· 33 Edito .dal Gruppo di Combattimento "CREMONA,, Glovedl 21 Giugno 1945 

INTERVISTE CON VOLONTARI DEL "CREMONA,, 
Sono recentemente apparse, ifl 

articoli di giorn•li ~ su volantini, 
ioteni.te coacea, da volontari 
del •Cremona•, le quali - mentre 
unui.mi mettono in ri•lto i 
eucceui ri1>9i•tati dt.1 noetro Grnp· 
po nella camp.gnadi liberuione
contengono aff"erm.zioni eITOnee 
ed ineeatt.eue tali che l1 amore 
ali&· verità eaige eiano corrette. 

Per brevit& ci limitiamo a 
considerare : 

• •• articolo, a firma Paolo Ala
tri, p•bb/icaJo ,.1 n. 192 dtl 3 
torr. d, • L'ltaUa _Libff-a•, organo 
dtl Parlilo d' Azwn•; 
- un volantino che ,·ip<wta • una 
inleroi.tt" col compagno Viro • 

• ( notM di Mttaglia de/L'ex coman
dante di una LJ,'1gata di P011i
giani J. 

Tali scritti 10 diverei punti 
sono in contruto - e Don lieve • 
fra loro, ciò che dimoetra come. 
siano ett.ti iapirati da di veni 
1eutimenti ideologici ed entram
bi rieontano del fati<> che gli 
interviet.at.i non poNede.vano un 
quadro completo della ,it.uasiooe 
concernente la Grande Unità 
della quale hanno volut-0 parlare 
e tiuindi i dati da ehi riferiti 
riguardano prob1.bilmfl'nte il piU 
rh,tretto campo del loro reparto 
di appartenenza. 

Ciò premeuo, eaaminiamo i 
principali argomenti tratt.ati: 

1• • Percentu•I• • contrl• 
buto clel «volont•rl• rl1pet• 
to al «vecchi• alamantl, 

Ne •L'Italia Libera, ei legge 
che il tiO ,. dei componenti il 
•Cremona, era coHtitnito di 
volontari. Dal canto suo •Viro, 
afferma che nel ooetro Gruppo 
i volontari rappre11enhw11.no i 
1lue t-t.•rzi. 

Dopo tlVcr eMe.mioat.o e control
lato documenti officiali, t1iamo 
in gra,lo di precisare elio al tcr-

mine del ciclo operativo ( 80 mati ( i ,volontal,; non raggiUn
·aprile 1945) i volontari' corri-· gevano il IO 'Il,). Oli anaiani ban
epondevano al 36,6,. degli eff'et,. no tenuto coraggiou.uun1te, e )a 
tivi, o"i• poco più di un teno. preeeion" tedesca non era affatto 

OH iotervi,t.ati dall'Organo inferiore a quella ad • e,empio 
del Partito d'Azione banno a~ veriftcatui nella notte t.ra l'nno 
tribuito ai Tolontari il merito e il due febbraio, · tanto ohe io 
principale del buon comporta.- dal.a ~I gennaio pènonin gil 
mento del • Cremona, 1 mentre • al Oom&lldante l' & annata il 
•Viro, - rifereodoai ai •vecchi, - aeguente meuaggio dal Generali 
dichiara: •queati aoldati non~ Comandante il 16• Gruppo di 
aono comportati da meno dei Armate: 
volontari,. Nel n. 10 di qu .. lo •l'Ngo cokr ..,,._ al G•·. 
giornale, Ùn~ aèttimana dopo 11era/a Prin~iwi la ,_. Mtddi.lfa-i 

"""11,, ''·' 
-,_;:. :i?~-'-

Il "Crtmonn,, in azù,,,,. d11ranft l'olftnllt'ft gtntralt di npriU 

cht doNM 11foci11re nt/111 rttta incondìzionatn t«lt1tetJ. 

I 
I' atiooe a aud del Po di Primaro I zfo11t per la condotta tncomiahilt 
(2-3 mano 19'6) accennando dtl a,-.,,ppo •.Cremona• nelle ,ue 

all'amalgama perfetto ottenuto azioni ini.z;a/i. &mo particolar
tra vecchi e nuovi elementi, !Ieri- 111tnlt lirlo />f'r I' aggre111ir,;ld t la 
vevamo: • Ne11l!luoo potrebbo clire dtci•iont dimoxfralt dal (}ruppo 
so siano stati i primi a trar,cin111re ,,,, mnnttntrt lt 11ttt po11izio.ni con

i scconrli o viceversa, mr.ntr1! H tro lt ì11ct11·11i01,i ntmitht. Stgflirò 
cort.u che tutti si Hono Latini.i /' nzfont clf'I Gruppo con· g,•andt 
•plendidamente, gareggi1u1do in hlltt1't!K1't 11ell' trnlidpaziont del
cmulazione, hranua 1~ KJlirito ili /' importnnlt compito c11i tJIM> .tar,l 
ncrifìcio •. d,-11fi11nfo ntlle HtMfrt OJHrnzio,i; 

Nt' VA dimenticalo che nei future,. 
primi quindici giorni ili linel! lt' 
uniti. erano compotite prt'lj1tochtt 
esclmtivamt'ulo di •vecchi• rlcllt1. 
,livi:iiono • CrcmonA, o di rid1itt-

'1'.-nf\n1lo cnu.ggio!lam~nte, t-811i 
han110 pt.>rmt'!tMO Al • t:re111un•, 
<li 11tftormaf'8i snbito ed inqua
rlrl\re poi i volontari, il cui re-
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olutamento, iniziato prima ohe 
il centro di Ceaano poteeee f.un
r:ionare, fu attua,to direttamente, 
con t1DA forma ohe DMSUDa di
apoeisiooe vigente prevedeva. 
Attuazione rea poNibil~ BOlo per 
il largo appoggio daw ·dagli 
allut.i e pez. il fermo deeiderio 
del gea.èrale comandante di riu..: 
tcin. 

2° • Rtnnova-,o clal 
111uectrt.· 

Bi 4 afferma!<> che .nel Gruppo 
1ono rimuti in prevalenza gli 
offici•li che . ~ppartenen.no nel 
1948 alla vecchia Diviaione, 
quindi elementi ancorati a una 
meutaiità • coneenatrice 1orpu- ' 
uta, reuion.aria eco. 

À parte il fati<> che a tali 
ufficiali va riconoacioto onesta.
mente il non pioèolo merito di 
aver·· guid•to in Conica le ope
nziooi contro i tedeechi, le cifre 
. stanno anche qui a dimoeture 
la inoon8iatenza • del rilievo. 

Infatti, dei 499 uffi<iali in 
forzi\ 11I Oruppo. al 80 aprile 
.J».u-,, appena 181 eràno in eer• 
vizio alla Divi,ione • Ca-emona, 
alla fine del 1948, 0111i1 meno ' 
del 27 %. Di eeai circa un terio 
risulta già. decorato, o proposto 
di rioompenee al V. M., nel ciclo 
operativo teetà concluso. 

3• • Democrezla • • ,,. •• 
zlone. 

Si " scritto che i coma.nòi cer
cano di aabotare le iniziative 
democratiche e, uscendo dall'af. 
fermazione generica, • Viro • ba 
creduto di pot.e-r citare un caljo 
coucrl'-to nel problema allo studio 
• per la concest1iouo del voto ai 
:tolda.ti,. Ecl è proprio incappa• 
lo in due grolt!Ju inosa.ttezze. 

L' in~ini\azionc ~ tanto infon• 
data 11ua11lo facilmente confut.A
bile. Difatti proprio il nostro 
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generai~ comandanl-6 ha preso 
penonalmente a cuoro la qu~
atioo.e del diritto al • voto poli
tico• per i 1wldati e ,ottufficiali, 
interessandosene vivamente <' 

rappreaent.ando a chi di dovere 
l'opportunità di un pronte. e 
f,vorevole accoglimento di ,tale 
desiderata, tanto che ein dal 9 
c. m., dopo contatti pre&i col 
Minietero della Guerra, poteva 
autorizzare i comandi dipendenti 
a far sapere che I& questione era 
,alla via di faYorevole eoluaione. 

Ea .Spiga 

!'ft 1 ultima frue ha un carattere CMa orinatale, di front, nll' i110la 
piutt,01to vago, ma comunque to di FortnOM; 
l' articoliet.a de "L'Italia Libo- _ in BirnuJniQ; ,ettore q~ut'vl
ra,, vorrà ve11iro a consultare la t;n,0 in pw.iodo di rulagtt0, a 
raccolta cotrtp)et& del noetro cau,n dd monlOf'li cM irn1)ffi•cn
giornale - che teniamo .a 1ua no opt:,"azioni a largo rupiro. 

diapoeizione • potrà facilmente U formazioni di 8ur1·. /or
perauaderai che "La Spiga'' ;, teue volanti ame,.icane continunno 
at.at& aempre rigoro~amonte apo- hr loro implacabile optra di ~grt
litica e non h11 mai preso posi- lo/amento t dùtruzione dtlk zone 
zione contro o a favore di que- indu,triali nipponiche e l' ,ntilà 
et.o O quel partito. delle formazioni •luu aumentn di 

Àttualmtnk l'Unt lnnciala una 
mtdia di 3000 tonnellatt giorna
liere di bombe 1ul Giappont, ma 

"i rititnt eh, prima dtll,, fin" 
dtll' anno ,i potranno 1·nggi1111yt
re lt /f).O(){) tonnellnlt, 1u1~r<111do 
i manimi toccati ntlla yu,.rm 
utrta o,nfro la Gtrmnnhr. 

Le 1up1rforlezu ço/anli, n,1 
ftalltmpo rnddoppinlt, ttlanno 
u1mfrutndo di btui 1tm}'re pii, 
vicine al turitorfo melropolilann 
nipponico. 

Si annuncia cht ;/ Utn. /luc
kner, comandante la J(I" Armaltf 
amtricana n Okinarca, è morto 111I 

campo di battaglia. Il _, po•lo 
,ard: pruo dal Gen. Gei~r, che 
avrd: il comando di Ittite le fol'u 
amtrkane optrantj nelle H.vttklf". 

E sarà infatti ri110lta favore
volmente, applicando pér l' eeer
cizio di voto il sistema anglo- a
mericano, ond' evitare usenze 
dei militari dai reparti. 

E' altreel inesatto che gJi uffi
ciali di oomplemento siano allon
tanati per partito presoj ven,ono 
invece oongedati - ed anche con 
ritardO - quelli ohe eono çom-

Fino a quando il popolo ita
liano bon ai Hrà espreaso in 
modo divento, il Luogotenente à 
colui che esplic.: le funzioni di 
Capo dello Stato e le sue vieite 
sono state mene io rilievo sul 
noatro giornale 11otto tale upetr. 
to, •nalogameote a quanto fatto 
per le viaite dell' allora Preti
dente Bonomi, del Minit1tro Ca
sati, del Mareecìallo Ale:11oder 
e di tutte lo alt.re eminenti per• 
eonalità, politiche e militari, che 
ci hanno onorato della loro pre-

LA VITTORIA 

. preei nei limiti di età e 1ituar 
zione etabiliti dalle diepo1i1ioni 
delle autorità centrali. Ma quelli 
che desiderano rimanere a do
manda, e lo dicono, non eono 
mandati via. 

Evidentemente quelli conge
dati devono eHere rimpiazuti, 
ed a vviandoei J' Eeerci to ad un 

senza. 
E ee alt.ri mioietri, appartenti 

ai vari partiti polit.ici, daraute i 
quui 4 moei di linea avessero 
rjservato al "Cremona" lo stesso 
onore, non avrommo mancato di 
mettere nel debito risalto aocho 

Meetto di pace ·non possono es- le loro vieite. 
sere sostituiti che da ufficiali in nin 
8.P.E. perchè, nella organizzazio
ne di pa.ce, gli unici. ufficiali di 
~omplemento alle armi sono 
quelli di )• nomina. ·aventi ob
blighi di leva. 

Si aggiunga che il • Viro •, 
nell'attribuire allo Stato Mag
giore tendenze antidemocn.tiche, 
ha dimenticato che l' attuale 
Capo di Stato Maggiore dell' E
sercito, Generale Raffaele Ca
dO"'roa, " et&to il comandan~ 
delta formazioni patriottiche del 
nord. 

Anche il nostro giornale ha 
avuto l'onore della citasione ed 

LA GUERRA 

contro il Giappone 
La lotta mf•ria -pr• pià 

•io/mia Ml P~flco. 

.Attwalm,nlc ft combn«. nti tt• 

gu.enti ttttori: 

• .. ua Nooi,a G•in,a, CM ,u 
atalraliani hanno ricottqtiutala 
ptr oltre IN parti; 

- nell' UO/a di llorneo, dor,e gli 
alitati progrtfli.Kcano rapidn,,,ente, 
giungendo yitl d t·imtatto co" lt 
zone ptfroU(ere ,· 

Per quui aei anni l'!li è com• 
b•ttuto: chi per un'idea ingiu
at&, chi per difendersi da una 
vile aggre88ione. 

Ma sono finiti : dopo tanti aa
crifici erl orrori • quMt,' immane 
conflitto, queeta orrenda strage 
<li colpevoli ed innocenti 

La Oennaoia crudele e bar
bara h& ceduto le anni; il de
mone dalla mazza ferrata ha chi
n_ato il capo come sempre, per
chè sempre fu battuto ogniqu&l
volt& cercava di imporre lo sue 
leggi e la sua raiz&; il mac•bro 
lavoro della \Vermacht e òello 
S.S. è cosi terminato ignominio
Hment.e. L• pace-, dopo tanto 
strazio e tanto eangue; è ritor• 
nata; l'Europa ha raggiWlta la 
meta deei<lerata: la pace. Ora 
potrà riordinare e riavvicinar" i 
popoli per farli cammioU'8 uniti 
attra.-en-o il· tempo e progredì~ 
re, onde raggiungere gli alti fini 
che l'umanità si è propoata. 

Anche l' Itali• ba contribuito 
alla vittoria delle democrazi~. 
abbattondo il faociomo che ha 
OlllNto la tragedia de11a Patria. 
Gli itali11oi poa1:1ono <lire, e con 
ragiono, <li ossenl'i riabilitati .gli 
occhi del mondo, e di ('188en,i 
liberati da nn pMo 11troce, che 
per ventitre anni h11 gravato sul 

è forse anzi noi a:uoi riguardi che • nel/' ,11't:ipelago filippino, in popolo italiano. L'Italia con il 
ai rilevano gli apprezzamenti grnn pnrU rfoccupnto dagli anu• !!!UO .l-;lfCrcito ha riscatt.&to l'onore 
più contrai,tanti. ,·icani, che lflanno rn11tr,llt,ntio le dei 1uoi tigli i i O ruppi di Com-

Ment-re "Viro,, lo definisce du~ ;_.,0/, maggiori, l.,uon t Min- lJ1tttiment.o ìtali1111i ai 1wno hAt--
un altro "Organo democ:rat.ico " dnnt1o ; tnt i con onore a fianco degli 
del "Cremona 111 aggiungendo C8erciti <lello N11ziooi Unit.o. 
che "negli ultimi tompi 11pcci11.I-. • a ~Jki.nt11ra, or_e In. 1°'_1" roJ_g, . In 'l'~c8ti giorrtr. ,li loti1:ia per 
mente ha molto coutrlbuito alla f"tfrlfO 1 'Jlilngo ( gli """'" ,,.,,,,,In i I popoli liberi, l'Italia rit:onlen\. 
democratizzazione· del DO!ftro giappOMlf; t'-t11yo110 C'OmJll''.lfwi ili: i C11,l11ti per la ttu11 liberttzionu: 
Bruppo <li Combat-timento, 11 nel- uno 11pnzio tt«m1n·e 11iì1 rillfrtlfo I; i il cuorfl degli italiani non ,li-

. ,. , . j mentichonì mai coloro che si 
l'articolo di P. Alatri • Al con- - m C1111t. ,"i11 11uettfo 1mme111m :-1ouo iuunolRti , · . • t 
trario • "L& Spiga II i, accu::ia1a fronlt! 1ttmo i11 c·111·tt0 d11t• ynimli • I 1.,. .1. • 11P"drllcon,pua Are 
I' 0 . tt. 1uc1 11, cn a e progrc::11t0 

< I . 11vore t.endenzu monurcl11che nzùmi n/J'tmlfiu cin('tti, "l'l'"(/gialt Vit.toriA, per lutti i popoli 
e d1 coudnrro una HUl~dola ~ :'11- j t!"ll'. ,u:~,ui1111t al/~"'"·. I.ti ~,rimn oppnol--liti da n•gimi HdiinviHlici, 
lat.a.,ca_m~agna contro 1 parf.1t1 , •• : 111 .d11-n~1111f' ,ltlle /r1111l1ere ttlllm('11, totBlil.ari, prci)ulcnt-i. Hli uomiui 

E tacile o&terv11.re d,o 1111c-j_ '- uulOt."11/~tte: fo 11tcomla fong:1 /11 liln:ri di futtll la lt-rra Hi uniAco-
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no per consenare perenne, im
peritara 1 inviolabile quMta ,·it
toria, a cui aono an-ivati dopo 
lunghi anni di stenti, di priva
zioni e di sacrifici. 

11 crepitio e il fr•stuono delle 
battaglie sono appena cessati. Mi
lioni di esl§eri umani non erode
vano ai propri orecchi quando 
venne l1nci11ta per l'etere la 
pllrola PACE, che ha fatto COH· 

eare l'immane a~rminio. ft~d ora 
ricordiamoci che al mondo siamo 
tutti uguali e vegliamo es~ert, 
tutti fratelli ; e prometti&mo 
11olennemente di mai pi\1 soppor
tuo l'onta della schiavitù, im
poid.a· a.Ila nazion,. da egoisti in 
vena <li far trionfare con la vio
lonu i propri intereHi part.ico
lari : difondiamoci da coatoro. 
facendo il notctro òo,·ere nei con
fronti ,lolla Patria o del popolu. 

tani, M11occhlnl Marcello 

P~f MIO DI !M~llllJAllOnf 
Il Af;ni11tel'o della G1tel'ra, ;,,_ 

ltrt1 . .,ato per la i«tituzione di 11n 

premio di ,mobilitazione a fal'o1·~ 
dei_ militari cht hnnno prt11tato 
stl'ofaio nti Grttppi di Combatti
-m~nto, ha fatto eono/fCtre d1,. In 
91unm1e I gid: 11tata portala ol
i' e•amt del Con11igtio dei Minilflri. 

m l' HIISSIOlf om· llllll 
m u m1111 onm 

Luigi Antonini, presidcntc del Con• 
siglio del Lavoro italo• americt1no, 
ha con~gnato Al Presidente Tnnn:111 
un memornn,lum che meHe in e,•i. 
denia I seguenti punti: 1} Dovrebhe 
venir concessa all' lt11.lia In condi
tionc di Nuionc Unila: 2} Le Na
zioni Unile do\'relthero a~nulhue 
I' armi:i11i1.io del 1943 e firm.lre un 
nuovo trnu:110 con I' ltalin; 3) Lt' 
Na1.ioni I '11i1e ,lnnebbero incor.1g
gi.1re I' lt.11ia n dichiarare IA .ruerra 
contro il Ciapponf' 



Capitano di fanteria M. O. LUIGI GIORGI 
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NOTE BIOGRAFICHE DEL CAP. M.O.V.M. LUIGI GIORGI 

Nato a Carrara nel 1913 conseguì il diploma di ragionie
re e perito commerciale e nel novembre del 1935 si arruolò 
quale allievo Ufficiale di complemento. Ammesso alla Scuola di 
Palermo, nel 1936 fu nominato aspirante. 

Assegnato al 21 ° Reggimento fanteria "Cremona" e pro
mosso Sottotenente, venne comandato alla Scuola di Sanità 
Militare a Firenze per l'inquadramento del Battaglione allievi. 

Congedato nel 1937, due anni dopo venne richiamato al 
Reggimento dove fu promosso Tenente nel gennaio 1940 e 
Capitano nel gennaio 1942. Alla dichiarazione dell'armistizio si 
trovava col Reggimento nell'Italia meridionale; comandante 
della 3• Compagnia fucilieri. 

Nel gennaio 1944, la Divisione "Cremona" si trasformò in 
Gruppo di Combattimento "Cremona" e fu la prima Grande Unità 
italiana a schierarsi sulla Linea Gotica. 

Destinato ad agire ai margini della laguna di Comacchio 
all'estrema destra dell'8"Armata britannica, raggiunse il fronte 
verso la fine dell'anno. 

Nei primi giorni del marzo '45 il suo comportamento valo
roso si manifestò allorché il Gruppo fu chiamato a recidere il 
saliente tedesco che si addentrava nello schieramento alleato 
sul Po di Primaro. 

Le gesta da lui compiute lo resero noto a tutti i reparti 
dell'8" Armata britannica. Si distinse poi il 13 aprile nel forza
mento del Santerno, il 24 dello stesso mese nel passaggio del 
Po ed infine il 26 nell'attacco alla testa di ponte sull'Adige dove 
fu ferito gravemente all'addome. Ricoverato nel 66° ospedale da 
campo inglese, vi decedeva il 7 maggio successivo. Il Capitano 
Giorgi è stato decorato con due Medaglie d'Oro al Valer Militare: 
la prima meritata al Po di Primaro e la seconda sull'Adige. 

Gli è stata inoltre concessa la "Silver Star" americana 
"per eccezionali atti di valore". 

La Caserma, sede della Scuola di Guerra, in 
Civitavecchia, è intitolata alla M.O.V.M Luigi GIORGI. 
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Motivazione della 1 • Medaglia d'Oro 

Comandante di compagnia all'attacco di un forte caposaldo nemi
co difeso da reticolati e campi minati, seguito da due soli fanti, volon
tariamente offertisi, si portava in pieno giorno a breve distanza dalla 
posizione avversaria. Lasciati dietro i due fanti, dopo aver guadato un 
braccio d'acqua, irrompeva sul caposaldo ancora battuto dalla nostra 
artiglieria e, con lancio di bombe a mano, seminava il panico fra i difen
sori, che si arrendevano in numero di 19. Raggiunto da un suo ploto
ne completava /'occupazione del caposaldo e, sotto /'infuriare del rab
bioso e micidiale fuoco di repressione incurante della propria vita, allo 
scoperto, estraeva dalle macerie di una postazione colpita due suoi 
fanti rimasti sepolti, sottraendoli a sicura morte. La notte seguente, 
venuto a conoscienza che un fante di un altro reparto trovavasi grave
mente ferito in un campo minato, là dove nessuno aveva osato recar
gli soccorso prima di neutralizzare le mine, da solo strisciando sul ter
reno e tastandolo palmo palmo, dopo oltre un'ora di estenuante sfor
zo, riusciva a trarlo in salvo. Splendido esempio di virtù guerriera di 
nostra gente e di generoso altruismo. 
Chiavica Pedone (Ravenna), 2 - 3 marzo 1945. 

Motivazione della 2• Medaglia d'Oro 

Nelle giornate della grande offensiva di primavera condotta in 
Italia dalle Armate Alleate ripeteva con lo stesso ardire e lo stesso stile 
altre imprese non inferiori a quelle che già gli avevano procurato la 
concessione di una Medaglia d'Oro. Ne/l'ultima di queste, alla testa di 
un gruppo di animosi, attaccava con irruenza una colonna di auto
mezzi che tentava il ripiegamento e la disperdeva a colpi di P.I.A. T e 
a bombe a mano catturando 80 prigionieri, numerosi automezzi, rde
vante numero di armi e munizioni. Sempre alla testa dei suoi fanti 
riportava una grave ferita che poi lo conduceva alla morte. Spirava 
serenamente col pensiero rivolto alla famiglia ed alla Patria nella lumi
nosa soddisfazione di aver compiuto con piena coscienza ed assoluta 
modestia il suo dovere di soldato e di italiano, per il quale la conces
sione della prima Medaglia d'Oro non era stata un punto di arrivo, ma 
un punto di onore per fare ancora di più e sempre meglio, come effet
tivamente ha fatto. 
Senio - Santerno - Po - La Croce di Cavarzere, 10-26 aprile 1945 
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M. 26 Edito dal Gruppo di Combattimento "CREMONA,, Lunedl 21 Meggio 1945 

Messaggio del Mar. Alexander 
sul problema della Venezia Giulia 

Il Comandante Supremo 
Alleato dello Scauhiere Me
diterraneo ha diramalo a tulle 
le _ truppe dipendenti il se
guente messaggi/I: 

t) Il territorio attorno a 
Trieste e Gorizia e ad Est 
del!' Isonzo costituisce parte 
dell'Italia sotto il nome di 
Venezia Giulia. 

Il territorio attorno a Vil
lach e Klagenfurt fa parte 
dcli' Austria. 

2) Detti territori italiani 
ed austriaci vengono ora re• 
clamati dal Maresciallo Tito, 
che li ·vorrèbbe incorporire 
nella Jugoslavia. 

Non abbiamo alcuna .obbie
zione a che il M.aresciallo 
Tito avanzi pretese ~u questi 
territori. Dette pretese ver
ranno esami"nate e se ~e de
ciderà con imparzialità cd 
onestà alla Confere_n,a della 
Pace, nella stessa identica 
maniera che per le akre &0ne 

• controverse d' Europa. La 
nostra politica, come venne 
già pubblicamente prod;t.mato, 
si basa sul principio che non 
si pul> addivenire ad alcun 
mutamento territoriale se non 
dopo un completo esame e 
dopo piene consul~iioni e 
dehbcrazioni fra i vari gover• 
ni interessati. 

3) Sembra tuttavia che il 
Maresciallo Tito intenda im
porre le &ue pretese con la 
foua deJle armi e I' occupa
zione militare. Ciò ricorda an
che uoppo i sistP.mi di Hitler, 
di Mussolini e del Giappone. 
E appunto per prevenire azio
ni del genere, abbi~mo com-

battuto la guerra. Abbiamo 
convenuto di lavorare assieme 
onde trovare una ordinata ed 
equa soluzione dei problemi 
territoriali: è questo uno dei 
principi cardinali per i quali 
i popoli delle Nazioni Unite 
hanno compiuto sacrifici tre
mendi, onde raggiungere una 
pace giusta e durevole. Esso 
è ora fra le nostre pietre 
basilari sulle quali i nostri 
rappresentanti, appoggiati dal-
1' opinione pubblica mondiale, 
sono . ora al lavoro in S. 
Francisco per stabilirvi un 
sistema di sicurezza mpndiale. 
Non, ripetò nçm, possia,no ora 
respinger~ i principì vitali per 
i quali. abbiamo tutti combat
tuto, Per essi è ora nostro 
dovere tenere tali territori 
contesi quali fiduciari, fintanto 
che la Coofereoza della Pace 
non abbia deciso l'assetto 
fioale. 

4 ). In tali terri,ori è nostro 

dovere e responsabilità man
tenervi I' ordine ed il rispetto 
della legge mediante le nostre 
forze ·armate, garantendo una 
vita pacifica e sicura aHe 
loro popolazioni, attraverso il 
Governo Militare Alleato. Si 
potrà aver fiducia nella nostra 
impanialità dato che non, 
ripeto non, desideriamo per 
noi tali territori. 

5) In tale situazione feci 
del mio meglio onde raggiun• 
gcre un accordo amichevole 
col Maresciallo Tito, ma nbn, 
ripeto non, ebbi alcun succes
so. I Governi degli Stati 
Uniti e di Gran Bretagna 
hanno quindi trattato diretta
mente la cosa col Maresciallo 
Tito. 11 Governo Sovietico 
ne è 1tato tenuto pienamente 
al corrente. Stiamo ora atten
dendo di sapere se il Mare
sciallo Tito intenda collaho• 
rare con noi, accettando una 
definizione pacifica delle sue 

1ma11i1 praie ser il 611 mM[ftlf Pm11[m 
dal Generale KEIGHTLEY 

Oui avete ludalo le mie dipe.adeoze dopo tre 
meal durante I quali avele aaacalficameole c:oaabaUulo, 

ria,oodeodo ad 0101 chiamala. • 
Spero che il "CREMONA., divilleri a luoco CIIO 

noi il crude or101llo di quula finale villoria, ric:or• 
dando la lelice piena cooperazione Ira 5 • CORPO e 

"CREMONA,.. 
Aucuraodovi orni micliore lorluoa per Il luluro, 

invio a Lei penonalmeole il aio cruie per il Suo 

appaasloaato appoulo. 

12 maggio 1945. Ten. Gen. KEIGHTL(Y 
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pretese territoriali, o se voglia 
invece tentare di imporla con 
la forza. 

6) E' stata sempre mia 
linea di condotta di tenervi 
tutti, a qualunque grado ap
parteniate, pienamente infor
mati circa la situazi4:>nc ge• 
aerale e gli obiettivi per cui 
avete combattuto. 

VI Invio ora queato meua1• 
fio oode l)Osaiate e&1Cre al 
e11rreale circa la parlila at, 
tualmeole lo cloco. 

UMBERTO DI SAVOIA 
ha nuovamente visitato 
il 6ruppo "CREMONA,, 

Il 16 corrente S.A.R. il Lut>
gounente Gemrale del Regno, pro-
venU11U da Roma, giunge ali' ae
roporto d; TrevUo. 

Gli all&Jli e il popolo 6ano dù
l' ltaUa ubera vedono ,ull'Awp.,to 
"~ON qauUo c/u i il Capo tll· 
tu.aie del«> Staio e i primi lo·ci,.._ 
condano di tùferenti alt~, il 
,econdo di rùpauut e calde ma
nifutazioni. 

A Treoilo è fatto ,egno • di· 
mostrcwoni enltUio.lticlw da pa.rte 
del popolo • i rimpalriah dalla 
Germania, ricooerati in o.ptdak 
per k loro graoi con.dizioai di ,a
lwU, traggo,w dal corpo Manco k 
erurgid ruid#lt per taalUJatarOli 

A Padooa oùila la BtUilica 

del SaJUO e aU' "'""" trooa """ 
moltitMdiru CM lo acclama con 
graade calore. Epilodio co•,,.._ 
a,ente : u,a i~gnito veNdiwrc Oli 
offre l' i~1imagi•e del Santo, con 
l'augurio di ognì {orlwna. 

V ùita poi r,parli del Gn1ppo 

''Cremona,,. Il 1~ Reggimeuto 



2 Ea Spiga 

Arliglierfrr e il J4.{' lJrrtlrtglionr, i ha comhnfluto negli ,dtimi me.~ 
Genio $i presentano in mof'fo per- : fianco a fìanco con i migliori del 
(etto. li Principe a' intraftiP.IU! a(- G1'1tppn, tiene a pre.<renta,·(Ni i 
fabilmen[P. wn dfr,,rsi milit111·i, 1woi rolonfa1·i 

promettendo il Suo 11/to infere,.,;a- Sono impucobdi nella fnrma e 
menfo s11/le Kituazioni che Gli ren- nP!la .rn.vfanw. 

go110 e1111011fe. 

La Medaglin d'Oro Boldrini 
(lJulou:) comandante rlelln Brigafn 

Garibaldi "Mario Gordini ,,, che 

Si lmtla di 11nmi11i maturi per 
la liber((Ì, perchè hanno dimo-
11trato di saper combattere e Aanno 

ubbidire al loro capo. 

l'o.,da S.A.H. pvrfa la Sua 
parola di confm·fo ai militari de
gl'nfi nell'f i11pedfll" ,ii Adria; con
ade di "Motu l'roprio ., nume
r<MI! rirnmJ>PnAf! al t·alor ,1/ilitan 
e alle 1~, .wpra un1t "cicogna,, 
del Commuio All,ato 1 la11cia la 
zon/J per mggiungere il Com,rn• 
danf,: /' 8• Armata, del qitale ~ 
gradito t deHiderato oipite. 

Da ADRIA a VENEZIA 

Nes.c;uno pC'n:<ia R. mang:iRre e 
meno ancora 11. dormire: non si 
sf!nle il peso di giornate iuteM 
ch fatirl1P, di disa.gi. rii sacrifici, 
rli perrlit.e. VENEZIA, la Hrgina 
(fo!P Adriatico, la fastosa Redo d~i 
Dogi, forse l'unica perla rima~ta 
intRlta di quel dovizioso scrigno 
chf: erR rapprnlfEmt11.to dR tantA 
bello ~U.à italiano, attende la 
libere.zione o non si deve farla 
attendere oltre; i soldA.ti del 
•Cremona• lo banno capito, non 
vogliono mancare ali' appunta· 
meni.o della maliarda sirenR, e 
mettono le ali ai piedi. Super&ta Adria, nel!& mattinR 

del 26 apri]~ i fA.nti del ~I• 
avanzano infaticabilment.e vorso 
l'Adige, mentre gli RTtiglieri 
mordono &ncora il freno nelb. 
zona di Corbola., sotto il Po, 
impossibilit,ati a traghetta.re i 
loro pesanti mat,Mia1i. 

Non si pnò 1aschne il f&nl.e 
senu l' &ppoggiò dell' artiglierii:i.: 
a tutti i costi anche j cannoni 
devono passart'l. Le diffic0lt.A più 
graVi si vincono Ct>D risoluzioni 
altrettanto grandi : Je bat.t.erie del 
7• «Cremona• nna dopo l' a.ltr11. 
prendono 1& longa via di Ferrara; 
tra PonOOJag08ouro e Occhiobello 
sono st.ati gettati sul Po dei 
robn11ti e regolamentari ponti di 
barche: di là- ei paeH ! 

Durl\nt.e la notte sul. 27 
e nella mattinata del medMimo 
giorno i groppi dell'artiglieria, 
compiuta fra innumeri peripezie 
la faticosa marcia, Bttraversurn 
AdriA., si port&no immediat&men• 
te a tergo delle colonne avan
zanti, fieri di essere anch'essi 
in linea! 

il nemico lo possa diet.rngger~. 
M11. il fuoco nemico lo arresta: 

ferit.o gravemente all'addome, ca
rle incit11.ndo i lJ'aoi soldati ed ad
ditAnrlo la viA d11. seguire. 

L' &nima dell'eroe, illaminat& 
dslla viva luce del aacrifièio, rag• 
giunge la schiera. di quelli che 
prima di lui 11.vevano fatto olo
causto della loro vita per la 
grirndeZn della Patria. 

J nt,mto & sud.est è entr11.to in 
a:'.i0n"' l'altro reggimento di fan
tAria, il 22•. Da Adri" costeggia 
il f:11.nale Bianco, Fmpera Loreo, 
e .Rosolin&, località già liberate 
dalla Brigata Garibaldi • M. 
Gordini • cbe è alle dipendenze 

improvvilfato traghetto. Nel frat,. 
tempo s.nche una b11.tteria del 7• 
Tiesce a Ruperare l'Adige soprA. 
un grosso natante rimorchiato 
d& barca & mot-?re o aegue I.e• 

ne.cementa I& colonn& dei fanti. 

Oriago è attravereAte a grande 
vel•Jcità o si. giunge finalment.e a 
Mesi.re, ant.icamera obbligatoria 

~:;m~1t;~a:!~~o la::i ~;~1;odf.:;~: J 
Mentre il 21• conquista Pon• ! nei fiabeschi ealot.ti della città 

telongo e procede oltre, aliquote lagunare. 
del 22• e doli& Brigata Garibaldi Dopo t11.nta corsa, la superla
• M. Gordini •, risalgono la spon• tivamente bella Venezia è Il a 
d11, ai.nil.'ltr& del Brenta. n giorno due passi: si distingue nettamen-
29 i dne reggiment,i prendouo te; se ne abbracciano i contorni 
cotle-gamento fra loro a Rosar" meravigliosi; pare ai offra agli 
{ nord di Codevigo). egt1ardi dei vittoriosi quRle un' a• 

Le colonne dei due reggimenti mante da lungo tempo in impa• 
fant..oria •Cremona• iniziflnO una ziente attesa. 1 nostri soldat.i 
gara di velocità 11,ttravorso C8m• 
pagna T,upi8 e Mira, stroncano 

fremono, vorrebbero gettarsi a 
1:1\pofitto nelle su• bracci!\. Ri• 
Apondono quasi dietnt.tamente 
alle acclamazioni ent.usiutiche 
degli a.bit.anti di Mestre; ormai 
tutto il loro . ardore è proteso 
verso la gnmde inc11.ntatrice : 
• La Serenissima ~. 

Ancora una resi.,t.enza nemica. 
Ma viene sggirata. Non c'è più 
tempo nemmeno per dare retta 
sii' ultfm11 rabbiosa, disperata, 
quanto inotilA, difesa. Un al.tacco 
in regola impone uno achiert1:
mento di reparti e di mezzi. Non 
è possibiJe ! L'attesa di Venezia 
è sp&t'lmodiéa ! Bisogna arrivare 
oggi e nop. domani! . 

.I reparti 11,'ç'anzati serrano EIU 

Cavarzere. La. conquista della 
martoriata cittadina richiede una 
vera e propri11 bat.t-aglia, dursnt.e 
le. qualo viene, fra r alt,ro, &n· 

nientata una cospicua autocolon
na tedesca protetta da alcun.i 
semoventi. I fanti affronl.ano 
decisamente l'agguerrito nemico: 
arrestano I' autocarro di test.a 

n Gffl. Comandantt tùl Gruppo ''Cremona,, in Piau.a 
S. Marco, att01"TliatO dalla folla giubilanti!. 

Ogni difficoltà è cosi superata 
e nel pom.eriggio del 29 aprile 
una colonna cingolata del • Cro
mooa •, col Comandante del 22• 
fanteria, compie il suo ingresso 
ufficiale nella città· di S. Marco, 
fra un turbine di p&8Hione po-

uccidendone 1' equipaggio, ai pre-- dfll Gruppo e che ora agisce 
cipitano t11ulla colonna immobi• a.ssieme al 22• ftr., raggiungendo 
liz7.ata, distrnggendol~. l'Adige. 

In questo &!tacco rifulge l' 0 . Viene prontalJlento organizzato 
roismo e grandeggia ancora una un traghetto con la entusiastica, 

· volta la figura del Capitano prezios& collaborazione dei civili. 
O[ORGI, beo noto per la leg- Un gruppo d'artiglieria si 
gen~J&ria impresa di Chiavica schina immediatamente a i:1nd 
Pedone dove, con corre.ggio leo- del fiume. Nessun indugio sof. 
nino, de. solo, catturò rn tedP,schi, frono i fanti i travolte le ultime 
meritandosi la Medagfo1. d'Oro retroguardie nemiche, varca.lo 
al V. i\L l'Adige, liberata Cava.nella io 

In testa. ai suoi fanti, spinto festa, il giorno 28 si segue il 
come sempre dalla sua fede ar: I Canale di Val~e in direzione del 
dente, egli ,·uole impoeseesars1 , Brenta, che viene pure attra~er· 
del ponte sull'Adige prima. cbe J sato senza soste, con un onnes1mo 

le ult,ime reeietenze nemiche e, 
~ ininterotte acclamazioni delle 
popolazioni liberate, proseguono 
rn Meetre - Venezia. TuUi hanno 
ormai compreso che Venezia è 
l' ohbietivo finale e raddoppia.no 
di len&. Ovunque folla giubilante, 
sbtrndinament.i, applausi, fiori, 
t.ripudio di ~ioia incontenibile i 
ma non v'è tempo per goderne. 
Venezia è nel cuore di tutti e 
non ci si può fermare; bisogna 
arrivarci presto, prima di qua· 
hmque altro! I veneziani devono 
vedere per primi i soldati di 
qu~sta nuova. fremeu·tè Italia. 
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polare. • 
Sul più iilto pennone della 

piazza omonima, alla presenza 
del Gener&le Comandante il 
Gruppo di Comb&ttimento e di 
una folla in delirio, vengono 
iRs11ti il tricolore e le insegne 
verde - rosso del •Cremona•, le· 
stimonianze palpitanti di nn ar
rloTe, di una volontà e di on 
,alov, che rimarranno scritti a 
carat~ri d'oro nella Hloria doJ. 
la nuova Italia. 

capain 



lln sibilo, uno ,chinnto : 

11,1' altrn Mt>lla in de/o .... 

Numero 5 Edito dal Gruppo di Combattim,nto "CREMONA,, Domenica 11 F1tbbraio 19,U 

S. A. Re Il Luogotenente Generale del Regno 
linea con i combattenti d'Italia 

• 
1n pr1ma 

lA VIHTA Al G~UPPO "(~tMONA" 
Mentre gli italiani liberi si Qualche srreua di mano e pur• c:on gli al1ri ufficiali, con i sol-

apprestano a celebrare la ••Gior• te in automobile. dati. 
nato del Soldato e del Patriota,,. Ali' albn dtd J1 S. A. R. ,i uv• E riprend• In corsa. 
S. A. R. il Principe di Piemon• via al fronte. Giunse al comam!o di un reg• 
te, Luogotenente G,n,role del Re• E' diretto al settore tenuto dal gimento di fanleria : E' mollo 
sno. muove per il fronle per dire primo Gruppo di Combauimento prossimo alla linea. 
ai combattenti d'Italia • con le impiegato in linea . il"Cremona,, li Luogotenente i impa:siente 

stf•ltette • con lu coccarda • che • e dalia 28• Brigata Garibaldina di vedere i soldali ~he stanno pid 
Egli, ntgì pitì che mr1i. è con loro •• Mnrio Cordini.,. avanti. 
e con loro vive, .101Jre e Sf'era. Ed eccolo al margine po~teriore Giungt asli avamposti su di 

Condizioni otmo,feriche al.Ner- della ::ono dove non Ji parla, ma un fiume. li nemico i .,ul/' altra 
. ,c. ,i apera, poichè ciascuno Hnle di sponda. 

Il luogotenente giunge ad un avere in comune lo stessa idea : Qualche raffica di mitraglintri• 
campo di avia:siune nei preui di "Italia,.. ce, ,cambio di fucilate. 
Roma. S.A.R. lascia la veuura e ,aie I fanti so,.o 1tupit.i, 1orpresi. 
Il &1eli11olo che deve tra,1portarLo ,u una "Jeep.,. Si affollano auorno al "Coman-

hn i molf,ri in movimenrn. f:1per- Ed ecco i primi ,oldati. dante.,. 
ii " tomandanti, anc-hf" alleali. Esti lavorano per uincerc il Jan- Si crea un' atmo,fera di scam-
u,m,i15lùwo fo purieniu. Agile, go e per gnr-nnlire la viubilitd. bievole, affeuuo1u cordialitd. 
surridenlc come sempre, ,aie u.11• Si traila di genieri, di /anli e Egli parla, inten-oga: non IIOr• 
l' a,.NJ/tlano. di 6r~lieri. nbbc piiJ rientrare. 

I 'n Joln uert'o sole-a i ci,.li d' J. I fanli .to,ao gli .tieni che ,ono Ha parole di elosio, ha_ espres-

lulia quel !1,iorno : 1e•1i dalla prima linea . dove ,o- ,ioni di J~de. 
"f:' l'appurPrt·l,io dPI l.uo,01,. no rimo.tti 35 /{forni . per un bre• li &iro conlinua. 

nt•nte Gennolf',,. ve periodo di "riordinam•nto,.. S. A. R . .ti recu ali' ahro CO• 
rnln difficile. li pilota punl<J Il ,aiuto e le moni/estasioni di mando di resgimenlo. E' quello 

d,risum,ntP rrr.111 il nord. 'questi combattenti ul loro ••Au, del settore "piiJ caldo''. nel ,1ua• 
• Vubi ,. piomJc-hi tol&onu ogni su1tu Comondanle., co,titui,cono le • in genere • .ti commina di 

\·Uiliilitti. un qualche cosa che ,ta al di.so- tiorno solamente quando vi i 
F. I' uut'o ,al,,: orcurre ut<ere pro dei norJ'nali ,entimenti, t"he nebbia. 

In 1iwreua di esser, od un li- ,a di 11mi.stica del•ozione, di .. /cd• In contrappo.tto alte condi::io• 

1·r/lo mpaiore a quello drgli Ap· in comune.,, di 0&rotitudine,., di ni atmosferfr:h• del siorno pre-
111•nnini. "fed,ltd,.. cellr.nte, il ,ole ; vivo e l' •1ria 

fi11ando il pilotn. in relasione I-,' la vettura proude. ~ ter,a: uno sfornata ch11 gli a-
ul t,.mpu f'd allu n•locitd, ritiene Uvunque sono i sel(ni d,dla fu• viatori definirebbero "ideale., per 
di rJ.c,r,-, n,i pr,•ui ,lei ll•rr,no di ria d•vaalatrin~ teutonica. la vUibilitd. 

orrirn (rampo di J(llt•rro) 1C('nd,, Molte macerie, mlle ,11mJi 1,,.rd Ma chi pm} trattenere il luo-
rPtM ,li burar, '" nul,i, rerca di gid ri,orgono runiche abitu::ioni. sotenenre Generale:' 
l'inc,rt' lei nebbia: .•i lrO\'O sul <;uuldae vi,o ,tnncu, mu s,•reno. Uul{8iunge un ,·omundo di bat• 
tnarf'. Crida di: "Viva il l'rim·ipr,.. taglione. pro,egue in cingole11t1 

f:Jlli l'ira,, f'Unln nellu dir ◄ •zio• /.n \·,-1111,,.ua de/I' Augtuto .,;. /Jf'r un cnmondo di runi1,ul-!,1in, 
,.,. t·,i/ut,,. .titutorf' rnt,:i11nj(e un rrpartv ,/; .. •i -~pingf' a pit•tli ai posti u11a11-

:frriw1 su/ ram1w, utt,rra. retto 1J! fronte. :cuti. 

.':i. A. R. Jcet1de d11ll' 11ereo, sor- Egli 11·,.nd,. Il romundartlf' 1/rl /)i tanto in t11nto ,:i1m,:c ,111111-
,i,l,,ntc t• lCreno (·ome r1uumlu t•i buttol{liu,rr . /,dia figura ,li u_Ui• d1e rolpv di nwrluio. 
,: Jlllitu. ciule mperiore pii) rulte d~coruto. • Sono le I l,.W cirnt. 

l,11 i11arda110 tutti co11 ommiru- ,i pnsenta. Uiprende lu \"ÙI ,l,·I rih,r110. 
iiut1t'. S. A. H . .,; ìnrruttient! t·un lui, per recursi a vi,itnre uk111u.-lwt-
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terie del reggimento "Cremona". 
in schieramento avan:iato. 

Nel fraucmpn l' urtiglieria av• 
ver.taria effe11ua alcuni ,i,i, la 
no.,tra apre il fuoco a ritmo a/. 
legro: 

Tutti sono allegri in linea! 
S. A. R. giungi! ali' artiglieria. 
li comando di una batteria tJ 

dislocato in una Ca$n colonica, 
abitata da una patriarcale fami• 
slia di contadini compoMa di 
14 membri. 

li Luogotente si intrattiene aj: 
/abilmente con eui. 

Una ragana vede che S.A.R. ha 
il pastrano •infangato, cerca af 

fanno.mmente una spauola e si 
avvicina, premurosa. per togliere 
il fango. 

Gli chiedono di essere fowgra• 
foti al Suo fianco ed Egli oc• 
consente. 

Dopo una br,ve vi,ita 015/i or• 
1iglieri, l'Augusto /lri11cipe rug• 
giunge il cnmandu dellu IJriguta 
Putrfoti ".\luriv Cordini,, . 

r· iene uccoltv con dc/'t,rente 
affettttositù, (;li vengono u_{ferti 
dolci e l·ino. 

S. A. U. esprime ui putriuti e 
al loro Conrn11da11Ie "lJulow.,. al 
,111al1..• di recente l:mbe,to di Sa
voia /1111..·onces.rn di "Motu proprio,. 
la .lieti. d'Oro ul V . .\[ . . assente 
per !ien·izlo, il S,w <.'unìpiud,ne11to. 

Alle IJ,;!Q liu ini,io il movi• 
mento per il ritorno. 

lf l.1111!{ul,•1w11,,. .(1•stn a l1111go 
u/ rimitt•r11 ,/i ~111•rru ,l"J "Crc
"' 0 """, f,.t,;•· i 11nmi1wti,.j ,li tutte 
/,, 1·rnd, di,110111• 11nc/a: il f!,ÌOr110 

surct'HÌvo .tifi 1frp11J111 """ Su,i 

t·ur,,11u ul (.'imit•·ro rtl 111111 .~rille 
f,1/'i,/i d,·i l'utrioti Uom11,-:1111li f'II· 

iluti 11er /11 .,,:,,,.,,, Cu,no Jellu [j. 

/1er11:it>tlt' d.-/111 1'r1tri11. 



• • I protagon1st1 della nuova Italia 
·" B11l1.alr in pir.cli, levate I militoni ,1,-1 Corpo ltali11no 1li I ver~ ~upcrato difficol!il e in• 

in alto h~ l1a11ilil'rc cli•l 11110\·o I Lihcra1.io111·. Il' /!,-.~la anli11wn· cntr-z1.c di o~ni sorta, ~i ac• 
ri~ur;.:i11w111 .... -ialt· i prola)!o• !1.,51~ 1l1·i "patrioli" d1e, ~1·h•f1·i11ge ora, con fnrcn \"ol1J11tà 
ni.,t_i cl,·11.i 11t11J\"a "loria d' ltn• I hcne inadq!t1.1ta1111:11lc altrez• i e 1lccisione, ,111 apportare -
lia ··, ha ,•,.:orl:110 ~- E. Si.:oc- 1 zali ,·cl PIJ11ipa;.:~i.1ti, hn11110 llt'I nome ;.:loriu.,o cli Cl"nlo e 
cimano parla111l11 rn:1:11k11lt'II• !- in 1111a l11lla impari _ I c1!Hlo marliri - 11110,·11 coU• 

I~· ad 1_111· i111po~1c111_1· a~1:u_lla di 'I cont~·il,uitn ad infli~;_!r.rt! duri trih1110 <li ~angnc generoso ~ 
:-:1ornu1 r,,111.1111, m111111s1 per colpi al , .. Jt'SCO, :rncbc l:i Jo• questa guerra trnnla che tutti 
rialfrrrnare snlcn11c111enlc la ve Hvrchhc potuto l'rc,lersi ci affratella in un supremo 
" luro ,•11l0111~ di lottan· p~r 111a;:;;;ior1111!11l~ ~ic11rn, hanno idrnle. 
la liLnazionc e la rico~trn- !-apnto crear(" in noi nuovo E noi, che abhiamo l'onore 
7ion,· della Patria". spirito e nuova li-na per i fu. ,Ii esserne i prota,.:ooisti, sap• 

E I' app1•ll11 dw l:1 Grnnde turi cirnl'nti. pinmo l"SSere 1ÌC'p;ni rii ,1ne~ta 
J\ladrc ha ri\'nlto agli italinni. E il rinnnv,·llato rscrcito nostra Pntria martnriata e <lo• 

Non sìàmo ·immemori e di
sc.onusceoli d,·11' erohu_110 degli 
avi noslri, rlw sq,pero forgia
re I' uui1à d'Italia, mit, iud 
nome purissimo cli Mameli ~ 

di GariLalJi, Jcvi;uno in alto 
i cuori e le insegnt:, fier.i del 
prezioso retaggio <li storia e 
di epiche ·iesla eh~ Essi . ci 
hanno lraman<lato. 

Rivolgiamo il pensiero a 
chi, nelle città schiantate, nel• 
le campatne sconvolte, <lovun• 
que ~ un lembc, di cp1estn 

jl•'r u1w pi1"1 intl'11!:'a ,. sl'!ntita 11a;,.iu11alr. - 1: per 1•scrril1~\lorantc che, solt.11110 noi, doO- tura llncura invaso, attende 
part,·1·ipaziu11c a 11ucsta f;U<'rra <l_,ihhi-amo i_n1~111fcrc· und1c ma• hia,_no_c pos,;i::i.1110 sorrr,~gere i.;on_ fi<luciosa certezza il no
di rcd,•11:,,iorw, 1': :-tnto accolto r111a etl nvrn1.1011c - dopo a- -e risollevare. • stro aiuto e,· con novello ar• 
con !llnncio \'cr:imeutc eutu- ,------------------------, dore, diamo il oostro fattivo 
si,1i-tico cd ha fallo Lrcccia contr.ibuto a q1,Jest~ lotta di 
udi' animo di ljllC!:ilO nostro 11 I d I e d. rinascilo, fino a che - insieme 
popolo, ~mude e sventurato, sa li LO e • a po I a una pace onorevole e me• 
ma non ilnmo. ritata - torni ad aleggiar.e 

A full" schiere ,i sono pre- STATO MAGGIORE REGIO ESERCITO su ognuno, simile a carc7.za 
srnt.1ti veterani e giov;1ni rè- lieve e rigeneratrice, la gran-
clutr.: i primi rol _volto già .._ • • • I, • de anima di Homa J\fa<lre ! 
svlc.ito ,I.ii sc~ni tl1·gli anni, ~• S•u-pp1 d1 cC>m all,menlc, 
gl,i ~Itri col volto ancora im• 
herbe j tulli cou negli occhi 
Ùna' liirf' ,·ividissima e nd 
c;wn: un p.il11itn ardente. 

Sono :;iunri da ngui rt'giu• 
ne; n11d11· dall' Italia a11cora 
St1/,!':-;io:,.:.1t,1 J:d t:dl,111c t,:,lt:scu, 
re1·ando fra 11ui - s1_1pcrsti1; 
ddl' im111a111'. trn~,·<liu - la 
C"O tli epici grido dw. nngo• 
1ciow, :-i le\'.I dai nostri fra
telli d,·1 Nurd. :--imil1: a sup• 
pii,·,~ 111:,·urala prcghicr;t. 

A1t11n111 a qw-~1i 110:;tri 111111-

v_i_ 1·0111pa~11i 1l'.1ru1~ ci sia11111 

i-11·,·tti ◄ r 1111 sul,iro cii i 110• 

slri ,,,111i11w111i lia11110 1rov11l11 

pi1·11a •· l"'rf,:lla ri.,pu!'ol,:11·1:a. 
Non ?--11110 11m·~1.1 ,·olta 110• 

mini eh,•, a vi,·n furza. so1111 
élali Slrappati a~li aff,·tti più 
1·ari, al la,·oro. all1~ comu• 
dit:i 1lcll..1 \"ila 1:i\"il,· 11d 110-

nw di 1111 iti1'.;il,· sh,1;.:li;1lo, ma 
Slll\11 IJOlllini pit'llalllt'l\lt• 1'1111• 

i-;q11·,•11li 11,·I t:11ml'ilo d1c '"'\I 

1;n1111110 i111'.0111lic e d,·11' ai-so

Iuta 11,,,.,.,._-.itù di 1l11ra1111·11t1• 
lnllan• 111·1· la ~ 1h·,·zza d,·11:t 
l'al ri,1. 

(.,, 11n•lr•· fil,·. pa111·11.-,a11w111r: 

a•:-olli;!:i:111·-.i in qu,· .... ti 11lti111i 
111,·.•i. 111a fi11:1l11w111,-lil,,·r,· ila 
o:-:ui ,,-,..-l1i:1 ••·uria ol,·1,·ti-~ia 
I' da 11;.:.ni 1·l,·111f'11!u in1!1•:-itl,·

r;,l11, \;1111)11 11r;i ri;.:••rli11.•0lllff"il• 

t1• ri11.•a11_'.:.11a11d11-i ,., in 11111i, 
i· •01·1:1 1111;1 1111\l•lla ,·,.(11111:ì, 

ll11 r,•rmu pn,pu.,ito di ri-1·11ss:1. 

li .-.;1nilicin d,·;:,li ,·ruit.:i t.:UIII• 

Nel momento di lasciarvi, a Voi_ un particolare saluto. 
Voi avete creduto, ·Voi avete guidato la Patria sul giu

sto cammino. Oggi la Patria VI segue: le sue aspirazioni 
sono le vostre, ed essa ha fatto suo lo spirito vostro. 
ftvete chiamato a Voi in un abbraccio fraterno I Patrioti. 
Pensiero consolatore, sorriso di sole tra la nuvolaglia 
delle ire e dei sospetti. 

Generali Comandanti I Voi non avete disperato quando I 
Vostri soldati erano laceri e senza scarpe, Voi avete 
tenute ·deste le fiamme che stavano per spegnersi. 

Fanti stoici, gravi alpini, bersaglieri ardenti, paracadu
tisti avventurosi, arditi cavalieri, seri artiglieri, geni2ri 
laboriosi ed autieri Infaticabili e sanitari e cappellani, 
siete tutti presenti ali' appello del ·Gruppi di combatti
. mento : in Voi è I' Esercito· del passato con le sue glo-
• rie, in Voi è l'Esercito dell'avvenire con le sue speran-
• ze ; con Voi sono I Patrioti. Ma· ili Voi è sopratutto la 
Nazione del luluro, perchè I primi ~irilli saranno I vo
stri, perchè l'olocausto alla Patria Voi l'avete pagalo 
con i fatti concreti della fatica. e del sangue. 

Ufficiali e soldati dei Gruppi di combattimento I prose
guite nel cammino intrapreso, nelle Armate avanzanti 
siate Voi i liberatori più Invocali, portate Voi alle don
ne ed ai figli aspettanti il più puro sorriso dell'Italia 
redenta, pori.te con Voi il monito del Vostro capo di 
staio maggiore, ricordale che Voi rappreienlale I' Unità 
d'Italia. 

h·Ll,r,,io l'/l;j 

IL CAl'O UI STATO M,\l;Gl()II!: 
P•OLO B!RAADI 
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Ser1, M•SII• B. Meulc•nl 

ULTIMA 

LETTERA 
PuLIJlid,i ■ cno I ■ aq1ueute lcHcr ■, in• 

dirin ■ ta ■ Il ■ propri ■ m ■ <ltt ,l11\ dici1JI• 

Icone Toloot1rio BALOINI G•cl ■ no ru 

Italo (21.o Ftr.) deceduto in S•·guito, ■ 
ferii~ ripnrl ■ I• io comlJ ■ llimenlo il 
U correole: 

l'.M. 64, li 2 feLIJ. 19-IS 

,Ui,1 1:nr" ,1fom1t1n, 

I::' nrriuato o/{~i Giudice e mi ha co11-

1.-311<1lfl In_ lua lcllera. Ti chi,•dv p.-r .. 
dv11r, lf' snno H11fo cn11J,./.- pnrlf'n,lo 

•••neo u1•rrli snl..,,.,,u, mu "''" 1iruro 1·/,e 

111 non mi 01:rpJfi mn11du1 ... 

N,:,i ,:i /rr,11i11mn /,ent; fr" l"Oftl/'fll(IIÌ 

ri ,,nliomo· un omnre /rn1•r110 e 11n• 
,/,umo ,,cr/tua.,.e,u,• d' .,,.,.<>r,lv. A ".:l,e 
t·nm, r111w.:io ci trnllm,n 1••111•: è 111Jlr

ci.-111iuimo e lworio e mrun lilro di 

uimi e 15 ,i"arrlte ol 1tinr,1r,; on 1tfor

r10 piulmri1tll11, l' ohro miu..,lro. Mum
nrn, 1i 1111 be11e ! .Come 1li1ciplinn 110,1 

,: molrn ; 1<li ufficiali l'.Ì 1,u,<li1Jno b1•111. 

Oru ,l.,l,/1ium" 1•r1!11d,·ri• fu Jrcmlr: l)QQ 

li,,. pn .,uldolu i11 /.l ,-:iu,ui ! 

0,-:µi f"i lw ,.,,r1,.,,, il Cu11ilm10 e r{ 

hn dt'llu eh.- n ,-:iorni Jmrtirf'mu p•r il 
front,·. 

l',·r oro non hu nhro ,/,1 ,/irri. Ti 
/,m·m ji,,11, 11.•1Ì1mtl! o /-Ji.,u, R111,1, Gi. 
l(ÌI> ., /1111IÌ so/111i u Ff'li,.·r t' {11mil(li11. 

lfi11~ru:in f:t·olulo ,, mnriro cltffo 

frrlrra ~ 1afotun1 ■ li mollo, compr1ttÌ i 
Ji11fi. 

l"i t·hi,·,fo ft.. S 0. ,, IÌ l,urio ,I, 111m• 

l"CI. flu, fi/!-/1<1 



Il Luogotenente Generale del Regno, S. A. R. Umberto di Savoia 
conversa con il Ten. MOVM Arrigo Boldrini, comandante della 
28° Brigata Garibaldi "Mario Cordini", decorata di MAVM. 
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Sopra: le bandiere delle unità del "Cremona" in attesa di ricevere 
le decorazioni al valore 

J 

Torino, 4 novembre 1945 

Sotto: il generale Clemente Primieri decora la bandiera del battaglione 
genio del "Cremona" con la M.B. V.M. 
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Cimitero di Guerra di Camerlona 

del 

Gruppo di Combattimento "Cremona" 

rilimzfel'O d,: 'f}uel'ra di rilamel'lòlla f'::JlaDMna) 

ciel 'f},,uppo dr: rilom/Jattimento "ri5i,emt.?na,, 
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T. 
T. 

T. 

H. 23 Edito dal Gruppo di Combattimento "CREMONA,, Mercoledl 2 Maggio 1945 

·11 ''CREMONA,, 
L'8 scttembrCI 1!143 tutto sem

bra. crollarn. 
Un' onò&ta. di pessimismo in

vade l'Italia ed una ondata di 
fo1lia. pervade gli Italiani. 

Non si pensa che a ricercare 
colpe, o. lanciar!' accuBe e quan
do rimestando nel fetido fango, 

8i, A.tt,oniti. 
Non n1R11<·1t.no da parte dello 

autoritR re!òlponsabili gli sforzi 
per poter dare subito alla. cau~a. 
delle Nazioni llnitc un apporto 
roale di sangue e <li sacrifici. 

1\11\ gli al\ea.t.i ci credono poco. 
Ciò nono~tante nasce il rag-

si vedono affiorare numerose fui- grnppamento motorizzato. 

e la sua opera 
a mantenere ,·incoli di di~ciplina. 
l', sanno const•rvare l' o~cendcnte 
creat•) dalla !'ltima recipoca. fra. 
ufficiali e gregari. 

Durante questo periodo di pM
sione, il C. I. L. scrive pagine 
gloriose ed il cammino che per
corre, simile ad un calvario, si 
co!!parge di Croci e si tinge di 

~~ ottoim <li passioue, è atte~& 
di Rp<'nuiza. 

E finalmento uno spiraglio: il 
governo di Londra. pensa di de.r 
modo ali' Esercito italiano di dare 
il ~no contribut.o alla. • Caus11 •· 

St,mno per nascere i Gruppi 
di Comba,tt.imerit.o. 

gide gemme, si ha paura di, Ha il collaudo a Cassino. Ed sangue generoso. 
I duo primogeniti sono • il 

Cremona• ed e il Friuli•. • 
me_ttorle in luce. ò nn collaudo sanguinoso nel I salmeristi lavorano e destano Dal C.I.L. ne debbol)() o[l.scere 

altri due: e il Legn&1'0 • • erl • il 
Yolgorr: 

L.a Sconfittf'I, materiale e ~~iri- tp1ale1 ancora llDA. Yolta, il ~ol- l' ammirnione dei reparti delle 
• _., ~~:l?:1,..,~i t~ui 1u, 

10 Aprile 

li Generale Vice Comandn.nate del (,'r11ppo t~ a stretto crmtatto 
colle tl'ttppe operanti ed imporfi.,ce gli ultimi ordfrd pe,· l'attacco. 

tuale di un sistoma politico \"Ìe- flato jtnliano rinlTcnnR le sue 
ne qualificata 8Cou.ìtta. militare. yirtù. 

Tut.tf1'le colpè \"ongono aUri- FnlicosRmente si Rmplia: na-
buite ali' Esercito. sce il C. I. L .. 

Neesuno pensa. che I1 Italia. è Ma intA-nto soli<le divisioni, 

300.(X)() uomini lavorano nel-
lo retrovie. 

Il •Cremona> altro non è che 
la rlivisione della Corsica che 

Granrli nella lom nmilU1-1 quo- cambia. il unminativo in gruppo. 
8ti ~nlcfati. C'IH' fino n poeo tempo ~; qnf'llfl :-tessa divisione cho 
prima h1rnno imlmv•cioto un fu- il i1 sctlembre 19-13, .-:enza. d,i
cile, ~i pro.Ji/.!:1110 pr·r la <'1tllsH.: seull-rc, fnrte dell'imperativo ca
riattano p(lnt,i, ristabiiiscono co- le.gorico rii·\ dnvnfl, a.ttncca. rlcci
munirRzioni, deetillgPsriunano i ~11111Pnle i t•·dcschi e li l'VStringe 
porti. Jlrc:-itano ,':l~rvizi prczi<Jsi a1I arr1·1rnrc. 

in tutti i ~Pttori. ,:: la I •i\·i~i11nn clw ac.:cr-ndr: 
Citi ,·i,·r- quf'I JH'riodn sn tnihi la t'.:1m11i.1 dt>l!a no!':trn gucrrn 

l'amAr"Z'ZR ,lei cuori ibli;1ni. !l'H -: 1·, zi,,111>. 
sa n1wllf' f'lw 1p1ci ,·1wri 1111! ,·,1,1 

!'lotto il grigio - \·1•rd•: r••;1lm1111 

rim:cir('. 
E ntlC'ndt•. 

'<1 ,·.,111 ,·11trn. in Irpinia ,-d 
i11i;,-ì:i l:1 ~·11;1 J'l"f'J l\rnzion<'. 

I mnm<'nli J•rn•o !risti. 

una. nazione moderna e che nelle cho già hanno dato prova di 
nazioni moderne, in tempo di vR.lorn o di fcdel!À. nella lotta a 
pace, l'Esercito nitro non !} che contro i tedeschi, languono in 
la nazione nel sorriso della sua. un' attesa sfibrante. 
più sana giovinezza 1 e, in tempo Nell'inverno '43 - 44 queMte 
di guerra., è l'espressione della truppe magnifiche conoscono la 
Nazione con tutti 1 suoi difetti fame. 
e tutte le sue Yirtù. 

Così ciascuno, praticamente, 
parla continuamente malo.di sè, 
dei suoi figli, dei suoi pa.dri, 
delle sue donne. 

Gli e.Beati rimangono perples-

Non e!istono possibilità di 
equipaggiarle a poco a. poco lo 
truppe diventano· lacere, manca
no di scarpe, calzano gli zoccoli. 

I comandanti at,tingono forza 
dalla fede e dall'amore, riescono 
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/,' argine del Senio è t·icino; il nemico, che da lungo tempo 
vi si era fortificato, tenta arrestare l'avanzata. Le nostre 
fanteTU, incuranti del fuoco delle a,•mi automatiche tedueM, 

,errano !otto. 



2 Ea spiga 

di fare uno shalzo. strada alli> uniti\ laterali, deter-
Dcbnttft offensi\·A.nwul.o sul Po mi1rn11.Jn 1111 ll.l'("o\crnmonto di 

di PrimR.rn. t0mp1 imp,·<'n·i."t() f'd imprevi-
1 ri~ulta.ti, iu rf'la1.iun1• ll.lln dihil(·. 

sitnazionP. e ,di' ohhif'ttin,. sonn 

imponC'nli l' dC'sto1t11 I' n.r11mirn
zi1rnf' rlei romR11<li all,·Ali. 

Gi1rngu11u Pl11gi dal ,\fan·st·i:tll11 l111tti11lf'11!i. d <lruppo ''lt'II(' Ar
t\ 1,•xandl'r. 1lttl I ;,,11,·rn\,. I 'lari,.! n·tnit,, 

! dal 1;1,1w1,t!,• ;\I,· Cn·,·n. dal 1;1; ,1 ,·.,rn,\1111· dai,· il t,•wpo 

! C.:omanrlRHi<' d,·1 ('orpo d';\rni:1t;l di ric,r,!111,n ... i. 

i ,qenie1·i, 1Jempre in primn r;nell, tolgmw le mine, .~JMr11·e 

dovuque, a(fìncM il (nnte abbin libe.rfl J'lU!iaggin. 

la fiducia. in essi dei gregari. i-ullA. .. Friuli• i! giorno 8 di 

Ncssuno 1 ali' infuori dl:-'i n\llghi W'llnRio 1llll<l\'(' per r,nfrnrr, in 1 
del Gruppo, Cl'ede. linr,a, l 

Nessuno pronuncia una pn- 1:; il primo dC'll' Pi.ercitCl. 

rola cl' incitamento. Esisto una 11otovole crisi d1 1 
All'interno vi sono numerosi efTettÌ\'Ì, ma il Gruppo è ugual- l 

di::;crtori e moli.i che no11 ri- menlf' desti nato I\ i:io~t ituire nna. 1 

spondouo alla chitrnmla. di vi~ione Ca,rndf'.c:e. J 

A poco .a poco ~orge la 1.:(J11- Batlaglio,1i di tlUO u~imi11i vr,n. 
vinzione che ciascuno· possa im- gono rilevai i dfl. btg. di 400 

punemente soltrnn,i a.Il' obblig<• uomini .<•n un frontc pRrtic0h1r
militare. E ciò perch(' mauc11no mente Rttin,. 
ì mezzi rli repressione o pC'rchf> Lotta dnni.. 

.I' attt'sa è sta.La. troppo lung11. Giorno e 1101 te e un iiussogu1rs1 

, Non mai:~= lotwre~~~-~--d1-•t~•:cl_11 e rl, contrntt•cch1 I 
-~ 

ll Senio è raggilmto. llfe11tre elenumti ara11wti, attrnre,.,~·aln 

il fiume, costringono il nemico a ripiPgare., ge11iel'i del no• 
stro G,·uppo approntano, a tempo di primato, il 1n-imn., 

ponte pe1· dare modo al groR.<iO di affra,i,er8m·e il corRo d'acqtur. 

citano•a.na diserzione·;c non)ono 
poche le persone, anche in buona 
fede, che chiedono e ma perchò 
dovreste farlo?•. 

Eppure il vecchio t,ronco re• 
siste. 

Il Gruppo si sposta nella zona 
di Ascoli Piceno. 

Prima del previsto e nonostan
te che aia. con un mese di ritardo 

Ogni cascina è nn fortilizio 
cho passa sp<'sso da una mRno 
ali' n.ltrn, ma i soldati del e Cre
mona• rinnova.no le gc~ta dei 
fanti del Piave: < Di qni non 
Sì passa,._ 

Dopo qui)l(lici giorni di lotta, 
la fede è più sa.Ida che mai. 11 
·soldato sa. di poter. osaro offen
si vamento e desidC'."ffl solamente 

11 • f'r,•mn11a • ha t'lll\'Prd1t11' ~. parla tdli,·1:1l1ni-rd,· di llll 

:-11111 ◄ 'raln la "tilt fonia. 1 rip .. :-:o 1·h.· dl)\T1•l.l .. , a,·,·n) la 

1:i1111g,· l'11.-.i alla ,·ig"ili:t d,,[ ,l,1111111 111111111J:I di \11 gi.,rni. l\d 

I' fllfou;.;int. di prirutt\'t'l'!l. j 1111a d111a1u 111ass1111:1 di tn• ,.iot,. 

li 11P111irn ripiPgnwlo ha fallo srtltare fratti di .~fradP. Nulla 

(re11a l'impeto ,1,.; no.1fri. N('H.'WTJ n.~tacolo può fnmm·li. 
Eccoli cii laro,·n per .'fOldifuire, allP prime imprrmi·i.~·ate J>ll8· 

HerellP1 .~ofidi e 1:ic11ri l"'·~.rnyyi. 

Il ~uo compito dovreLhe ei--~Pfl\ ! IÌmHnf'. 
limitato noi t.ompo e nello ~JHt-1 i\la dopo <'inqm• giorni giungo 
zio: ma il comRndantc propora,'t l' ordi11P rii mttr)vere. 
chiecfo ed ottiene ,li fure <fr piit. ! La notizia viem• H.ccolta. con 

Cosi il e Cremona.• iii lancitt i gini~. • 

e:manovnt.. I I militnri che dnvrr'l1l,ero an-
LR sna aziono dn sm,sidinrin. i !In.re " tra?>worrnru iwllo giorni 

8Ì tra.<iforma. in pri111.:ipah•. ! 11 H.nmn, alla Ca~a di Ripo~o 

Stqwrn, il H1•nio1 i11fra11g,' la d(•H' nllil'ÌO ht•ncssnn•, implornno 
linPa. (i(,J S,rnh•rno 1•d apr•· la di rim;111<'rl' ('()1 rcp111·10. 

Alfo11Hine è c011qui1:1fafn rl' o.i:11nlfo. Le Jn'1me pafti,glie son 

nccolfe dai RQrri,n e dalle lacrime di gioia di tanta mamme, 

che ritedono nei 1IO>'lri funti i /01·0 (,gli, i figli dell'Italia rÌs(>rta. 
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Fra i ruderi delle rase dùifrutlf', ,·icino alle rase IP."'innfllf', pe1· 

un attimo tutti dimentica110 ogni dnlorf' f' danno W1no 1tfngo 
alln. gioia di rit:ederP il bel fa11fP d'Italia, liberatore e ap-

1m1·lafo1·~ di nuova pace. 

Nessuno vuol mancn.ro nella vengono libcrnt,i uno ciopo l'Altro. 
grande orn. Il finnw P.o viene o.ttraveriòl1\to 

La meta'? con soli mezzi di circostanza. 
Nessuno la. sa. La situazione Genieri e fanti, in nobile ~,.,ra1 

cambia di minuto in minuto. creano mo7,zj di passaggio. 
Muove il 21° con aliquote di BarchotLo, barche, pontoni. 

~ia-._e d~ ..geu,io,,, _ Arlria vir-nE:\ cou11uistat.B 

primi lo ,<.iuperano a nuoto. li bilancio è: 

Il 2~"i compienrlo vere o pro- Perdile del « Crem,:ma •: oltre 
prie Acroba.zie, ~i affianca al 2e. f(J(X} fra morti e feriti. 
CMi la 28' llrigata Gariha.lrll Perdite del nemico: 1110,·ti nume,·o 
« Ma.rio Gordini •. imprecùrafo ma notevole; catturati: 

L' art.iglioria vincn ogni o~ta- 3201}. 

t'•llO ,.. 1xaghr-tr1t 0ltr" il Po i Snno ('ad11ti nelle nostre mani 

:-uvi tnozzi. 1· i11go11li •1uanlit.A.t-ivi di Mml. ma-
il genl_o vinco anche il dostino. !1•ria.li, viveri, a.ntonMzzi. 
I .'-en·1z.i -:i t('n~•rnf) adf'r,•nti, / // 8fJldatn riel «Cremona. può 

11<1110..ctanl<' l·h,• la -.:itua:r.io111• \'à-
1
P.-:i,erf' Ol'f/O!flioso oyyi di q1utnfn 

ni di lllt.·ì'.;t,' orn in m,,,.;1,' nra. : ha (alto: Pgli h,t f,,,11 merllr1to 

N(l-.:"uno dnrrn". n,•,;sunv ._,)•-ta. ,hilfa Patria! 

Et! PCC:O il 1-huppo allt\ mèta Ma df'r~ rirorda,·,, l'he il Rrtl1 

Venezia. ic,,mpifo 11011 t~ fìnitn: i.:nn il s110 
Il C11manda11te ,!f'l :°)" Corpo 

,r Armata e-.:prime IR ~1m n.mmi
rn.zionè od il -:no pliHl'-0. 

La ~tori:i di <111e.st.o poriodu 
f' finita. 

Pnlf,,_1;110 ,. con le !<1u r,pere dPl 

(nlrll'o, di!t1e co.vtttuire nempio vi• 
1•e11t~ di rnncordìa, di 11nPsllì, r{; 
,li.,;:ciplina. 

A. P. 

Verso ... , oltre le Alpi 
L'alba era promettente. E Quanti villagg-i pieni di vita, 

noi soldati eravamo felici, trasformati in rudf!ri ! E quel 
perchè S;\pevamo di avviarci terreno florido, sommerso in 
alla zona di combattimento; acque stagnanti, con le case 
e. puer}lrnel'lte crinten~i.. per emergf:nti. come isole sper

Sbarca <lo.gli autocarri iJd nn·, l prigionieri si atfolhmo 
t-ra in azione. ·centinaia. 

a quel non so che di festoso dutt: nella morte, c, comunicù 

Con avanzata, che ha <lei leg- Il «Cremona> costituisco la 
che il viaggiare in auto ci un'interna angoscia. Tu, così 
mette nel cuore. ridotta, o Patria ! 

gondario, raggiunge il Po, lo pnnta piit R.V1tnznta. dell'intero 
supera contemporn,noamente allo Corpo d' armntn. Si capisce che resteremo Un senso di mistero ci co-

rP.mpre un po' fanciulli spen- municavano quelle tombe so
sierati in tutte le età. litarie, indicate da un rialzo r 

I 
Lungo la via Adriatica era di terreno smosso di recente, 

un susseguirsi di autoveicoli. con sopra :1bbandonato il co
di motociclette, e di leggeri pricapo del I' ign0to caduto. 
carri rii assalto: frastuono di Quel cimitero lungo la via. 
ferro e di motori. I primi co-;ì tremendamente sconvolto, 
canti si confonde\'ano coi insieme alle ca,;e diroccate, 
brontolii delle macchine e e paesi smantellati, ci colpì. 

con l'abbrivio dei mostri d1 Ma lungo le bor_i.!atc 1111 

g-uerra. pù meno provate dalla furia 

Quel salire e discendere I della guerra, ogni sentimento 

I 
dai . ponti improvvisati dal I melan~onico sembn'l svanire 
Genio sui canali e fiumi, quel , alla vista della folla. 

Al(m1.~·ine, testùnonianza di funghi e d11ri 111('si fii lnfta, ;, ~.~~

perafa. La. po1JOlazinnr, inr11ran 1e del pnicolo, i•uof po1·q~re 

I 
dondolio eh,~ ci sbattf'.v,t g-li I La sua csulta111.a ci dct· 
uni e<~ntro .. i..:li altri, pro.rnu_o~ 

1 
t.ri,.:ò I' ani'.na, in un attirno; 

vr.va m nll1 bulm 11111on~. Gli : Q11t llr: mani protese. lo svcn-
,,11d .• :,1.n,,_·1· .1 li.:; t--::•·: ,.,11 0. ie i:-~: ; d1 :·.~,, ' .. ui e:• 11.:r~ 

strade inq,,:uali, tutte quelle: prend1:re che nulla è più 
b,1che ci d,,vano spesso la ! g:ran<le.. e sentito d:-1\a libertà 

s1:nsa~ione. di trova~ci in ma:! r~con~u1stata. Il. timor~ che 
re, d1 navigare tra I cava\10111 •

1 

s1 al1onta11a da, cuor, op-

a11corri nn Miufn oi fratelli che, 1.:1mza .vostn, inRr,_quonn il 1w

mico, con lo .'itguardo prole!Jo in avnnti, fl'l'SO i .'facri cnn,'l,,i 
della. I'afria. ' 

massicce 
d'Armata. 

colonne del • Corpo 

La Divisione serra.. Gli autieri 
lavorano giorno e notl:.o: ·qual
cuno si Kddormont& sul volante. 
Ma Iddio li proteggo. 

La. notizia dell'avvenuto con~ 
centra.mento dd Gruppo di Com• 
baUimento mora.viglia.. 

1 paesi della bassa Ferrarese 

ed i maro'ii ~ n~ derivava un pres,;i luni::-amt:nte, esplode in 
Con :ilancio irrosi,;Libih roi·o. vero cullarsi uno sbandarsi 11n:1 ri1n..;cita di vita. Eppure 

code. Non si ha.uno mczz.i <'.ou7,- un urtarsi mattacchione. Ma I intorno, strano contrasto, re
za.ti. I mezz.i di tragheti.o 1,1·0- tutti:: questo er;t forzato : b:i- I gnav·1 la n{orte. 
mes!Si non arrivt1.nu. , 

Ma il • Cromona. > giunge ..;tava guardarsi e :\Ila vi..;ta I Allora, solo allora, abbiamo 
egualmente. di tante rnvine il nostro cno• comµreso che non v' è premio 

Ed i fanti del 210 pr.Jr·Adono re si andò cambianJo: ci nac- più ambito di quel saluto dei 
senza Rostaro un minutn_ \Ji\rn- (lllC nP.1 p~w1 un senso di fratelli, cui ridoniamo il pia
gono & contato rlall' A.:J1.a,;:~. Lo rea1-ione contro il :.emico cau- cere di vivere con il nostro 
supera.no con i loro me,:zi: i sa di tante sciagure. sacrificio. Qt1esto ci è sprone 
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4 Ea spiga 

a prOs~guire nella sacra lotta, li noi ltali,rni coll11.boriamo con de, ostili AIIR. polit-ica soprs.ffat- congiunte sul medio corso 
per completare la liberazione onore, con entusiaf.lmo e con fcdn. Irico del fa.qcismo. dell'Elba sopra un fronte di 
degli altri Italiani che ci at- Quale potrà esi-:ere quell'Italia- Se ciò non fosse stato, oggi oltre 80 km. e in diversi 
tendono. Altri giorni simili no che uon·fif'nlo gioire il pro- nvremmo una situazione ben dif- altri punti. 
si ripeteranno ancora : sarà prio cuore, assistendo R,J miracolo ferente; tutti gli strati sociali 
questo il trionfo più bello <li un esC'rcito nostro che ri- della NRzione sarebbero cadnti 

della nostra crociata. ~~::~:~~\:!0 n\r0a g:: 1:~:lt~~ ca:~at~ ~~~::i:al;o le d:~1;,:p~t~~a e n~:,1!: 
L'auto colonna proseguì dal tracollo <lei vecchio esC'rcito Pat-ria sareLbcro siate. e.lJbA.ndo

sino a tanto che giungemm'o fasci~ta, che aveva. offui-C'at.i i va- n1tte alla. friste fine che incom
nel punto designato: e di là, lori mornli rlella Nazioue con un be fatalmente :-:ni vinti e sui 
senza frapporre indugi, si ini- fa.lso impcrialirn10, combatte ora prepotenti. 
ziò lo sbalzo travolgente che la i-na vera C' g:iusfft gnnra, quella Oggi è dunque. un'alba di re-
portù )e nostre truppe in a- de,lla liberazione rlell' Jtalia <lai- surrezione per noi ltalift.ni. 
vanti, cuneo_ il più avanzato. l' invnsione straniera 'I Un nuovo orgoglio fii provit 
<li rerro, fuoco e fede. Qn('~to miracolo ha potuto R<I essere figli <li qt1el'!ta P°''ern 

Le forze anglo - canadesi. 

superato il basso corso <lei· 

1 • Elba per una considerevole 

lunghezza, hanno aggirato 

Amburgo e si sono spinte 

fino a Luuecca ( tagliando 

ruori le forze tedesche tuttora 

in Danimarca) sulla quale 

Fante P. Beghetto R.vvenlr1-1i in ,·ir!ù <lt'i grnndi Nazione, C'd una i-pC'ninza ci i-:pin- marciano fJllre colonne russe 
VR-lori :,;pirittrnli dPI popolo 1R,·o• gc R.d osare e a tnntare la .sua provenienti da Stettino. 
ratorf' J' ltR.lia. rinai-cita Ìll nn t:lima nuovo di 

Rinascita 
F11r parte (lei -: Cremona • è 

un'ambizione che molti di noi 
Yolontari cohivavamo nel cuore 
da quando nel campo di addestra

. mento sentivamo racconlare le 
ge:,;lR. dei bravi font.i che la com-

• 11ongo110. 
Port.igiani, vecdii salda.li, vo

lon1{lri <li tutte le 1>t1\ e di tutte 
I~ l'f'J:'Ìoni ~• Ùalia, s1 fondono in 
1·?<~fl l'On 11n C'illlH'l'Rti~mo irlPRlf', 

&nr,·.1:-1.òn11do a c·hi fa. nH·glio il 
f•r<•f,i·iD dovcrn e a. chi mf'glio 
:-a rna1wggi11.ro le anni pf'r com
!-H1,1·n~ contro i tec1f's('hi inva:-ori. 

~\.,[ ,,,·hurl,e, !-iRmo gimdi ne
gli ;:eca11tonomenti tra i \'f'1Crflni 
cli,• ,;ontano fino A<l oggi cento 
,, :-,·i giorni cli linea, Es-si t·i 
h<111110 Rccolto fra.tern ameni c. nei 
c;isolfll'i rustici di qu"~•do fprfilis
~i111,1 !Probo <lolla no~trn amalo 
ltali:i, ovo si d<JrtnP. 1•igia1i go
mitu a gomito .. Ma tonia 1\ !;1 

ll(•~tia fede cho nLLiamo dimc ii-

Dal ~uo seno sono sorti i pri
mi gloriosi partigiani, i prosC'cu
lori della 11rngnìfìca epopea e gR.
ribaldina • e dobbiamo ringrazia
re il senf-o rii oneP:là. politica cd 
il devoto amorC' ('hc C'~si hanno 
avuto per il ri~pctlo della propria 
e del!' 1dtrni libcrtR, se vaste 
masse di popolo sono n'slate sor-

libNtÌI-. 
TI nostro ~ Cn•mona • c~prirne 

gif\. nel ~uo :-:imholo quest.a spe
rnnza, C' 1.wr C'!-/<R cnmbaffprà fino 
alla comp!C'lft vittoriR. 

La •Spiga• germoglierà dai 
no~tri SMrifici e .<:arii i! panP pC'r 
ogni Itolinno. 

Fante Servadei Aleandro 

~li ultimi rn~~ti ,~, rnnllitto in f orn~a 

Le armate ;:unericane avan

zano in Cecoslovacchia e in 
Austria, ove sono imminenti 

altre congiunzioni con i russi 
nelle zone di Praga e di Linz. 

In Uaviera, Americani e 

fr:incesi, occun.:ite e superate 

Augusta e Monc1c.o si spin
gono verso lnnsbrnck • che 

hanno qu;:isi rrtg-gi11nta - e non 
L'ex duce Benito Mus~(llini .<-pinti a nord del lago di distano cht'. 1 50 Km. nrca 

e parecchi gerarchi della JlSE'U· Garda, vt-rso Trento. Treviso dalle forze alleate: che av;in

do npubblica sociale ilalisna e Udine pure liberate, come 7,ano dall'Italia a nord del 

Hno sfati cat1urati mentre Pado\'a e Vt'nezia. lago cli Garda in direzione 
tcnta\8no di \.'srca,e la fron• Reparti Neo - Zeland<~si. di Trento. 

fiera Svizzera. lmmediafBmfnte della medesima armata, supe• Un ordine d<~I giorno spe

prccessati da un 1 ribunale del I r;ito il Pi;ive si sono spinti ciale del Mar. Stalin annuncia 

ropolo, sono sfBfi giustiziati. I fino a Monfalcone, ove h.inno Ja completa occupazione di 

/ prt so contatto con truppe del 13erlino da parte delle armate 
i I\-1aresciallo Tito provenit'nt1 Zhukov e Koniev. 

I.e q eraz\()ni militari in dalla Venezia Giulia. 

ticHto - senza rimpianti - i 110~-dri lt;ilia si ;iv,i~no r.ipid;imentt Praticamente in Italia ogni 

1-oflìci Jet.ti e lo nostre case. JI all' t·pilrgo. Liguria, Piemonte diresa organizzata tedesca è Si annuncia che Hitler è 

ricordo delle nost re famiglie Jo e lcmb.irclia sì sono auto cessata. I prigionieri supera• deceduto al suo Q. O. in Ber .. 
riviviamo qni fm i conta<liui e liberate, per mnito delle ag-- no i 1 50.000. lino. Mancano particolari. 
" lt· mas~aie i:;olerti che ci elr- guerri1e fo1mazioni partigiane., A sucessore è stato desi-
conda.no di premurose att('nzioni, 
riconoscendo in noi i « frA.iclli ~ Così a Genova rt>parti dt-'I-1 _1-!nato l' Amn-1irag-lio DOnitz 
cho-~tllnno 1 rìscaU.ando cou !\pro- la ç ;irn,;iia scino gitinti ! IL Mar. Oraziani, cat1U• comandante in capo della 

pri -.:Acrifizi lo rovino e i lut.t.i quando la guarnigione tedesca I rato, ha firma1o la resa di 4 flotta tedesca e rimasto .... 
pnrtati dal fascismo. Sapriamo si era già arresa ai rappre- divisioni neo,fs:.;(isle. disoccupato in seguito a.Ila 
cliC' :tl fronte sì avanza: Bologna sentanti del C. L. N. e altret- liquidazione della stessa. 
;, conquistata e Ferrara sta per T 
per "ssere espugnat.aj noi tutti tant9 dicasi per Milano. orino 
:..i gi,)isce al pensiero che presto e tutto il Piemonte pratica- In Germania non si può 
,·cntinaia di migliaia di nostri mente sono controllati dai più parlare di fronte occiden- Le truppe tedesche del fronte 
fratelli del Nord pctranno respi- Patrioti. tale e di fronte orientale, italiano si sono arrese a di• 
1·Arc a pieni polmoni la sacra Forze americane, superata perchè dopo Ja prima presa screzione. La firma della Ca• 
aria di libertà che avanza. verso Como, sono giunte a Ponte di contatto russo - americana pitolazione incondizionata è 
di loro con l'avanza.re degli eser- Chiasso sulla frontiera sviz- a Torgau ( oltre Lipsia, circa avvenuta domenica 29 aprile 
ei1i Alleati liberatori. 

Prosto anche noi saremo in li- zera. 1 20 km. a sud di Berlino) a Caserta e le ostilità sono 

n,·nc cd immensa ò I• nostra gioia Più a e.si gli alleati hanno le armate alleate di occidente cessate alle ore 14 di oggi. 
1iel sapere che con questi eserci- liberato Brescia e si sono e que!Je di Stalin si sono a·1n 
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Giuseppe Mastrobuono 

Generale. Proveniente dai corsi regolari della Regia Accademia di 
Modena, dalla quale è uscito sottotenente dei bersaglieri. 
Ha frequentato la Scuola di Guerra a Torino negli anni 1935-36. Ha parte
cipato alla Seconda Guerra Mondiale. 
Durante la Campagna d'Italia 1943-45 nel Gruppo di Combattimento 
"Cremond', ha ricoperto l'incarico di capo ufficio operazioni e, durante 
l'offensiva del Senio, quello di Capo di Stato Maggiore in sostituzione del 
titolare, temporaneamente ricoverato in luogo di cura. 
È stato, presso lo Stato Maggiore dell'Esercito, Direttore della Biblioteca 
Militare Centrale. 
Ha scritto, nel 1945 sulla Rivista Militare i primi articoli sulla Guerra di 
Liberazione, dedicati tra l'altro proprio al Gruppo di Combattimento 
"Cremond' e successivamente, il volume "Il Gruppo di Combattimento 
Cremona nella Guerra di Liberazione"(2edizioni) che viene ristampa
to in occasione del Cinquantennale. 
Per il suo comportamento durante la Guerra di Liberazione ha ricevuto 
una Medaglia di Bronzo e una Croce di Guerra al Valore Militare. 




